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E, materie più infi- 
gni, e più frequen- 
titi., .ehe fi maneg- 
giano nelle Storie , 
fono di guerre , e 
de’.lororaccontije 
delle più famofe dc’noftri tem- 
pi vna fi è quella, che è fiata ca- 
gionata dalle Riuolùtioni.di Ca- 
taloga ,■ c che tuttauia' con tanti 
celebri auuénimèiiti và facendo 
fui teatro diMartctrlsì podcrofi 
il. efer- 


cfefcitìhbtrida moftra delle de- 
plorate calamità di quello fecolo 
tempre guerriero, v. E. hà tratti ì 
fuoi gloriolì natali ^ Aui famofi, 
che quantunque in pace fiano 
flati la felicità degli fcetiri, han- 
no però moftrató ih guerra d’ef- 
fer altretantorEonore delle fpa- 
de; & ella medelìmacon la tran- 
quillità della fuavirtuola mente, 
e con la yiuezza de’ fuoi fpiriti 
apporta férenità giocondiflìnia,c 
gloria magnanima a quello feco- 
le ; Onde noh hò lanuto a chi me- 
glio dedicar quell’ Opera nuou3l- 
méte vfeita dalle mie Sta pe, che a 
V. E. medelima la quale nodrirà 
conlacuriofità della lettura il ge- 
nio fuo erudito , e vedrà nelle fat- 
tioni militari efprelTe in elfo Kbro 
le prodezze di Marte , di cui fono 
tato benemèriti gf Eroi dèlia Se- 
renifs. Cafa Gonzàgà. Intanto i 
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più- itiànòrabili fatti di ; queftò 
racconto prenderanno qualche 
aiugumento di luce dal nome fa- 
tnofò di y. E. e. vedrà la {joiteri- 
tà, non men lum inofa la fama de i 
Guerrieri di Catalogna per li 
lampi della loro fpàoa, che per 
^attributi del nome di V. E. Io 
nò hauuto ardire, ancorché priuo 
di meriti , di fperar meriteuole 
d’ aggradimento quefta mia hu- 
milimma o^rta all’ E. V. per le 
proportioni confiderate frà Lci,e 
l’Opera, che le dedico. E quando 
ogn’ altro rifcontro non poteflè 
adequatamente eflèr confiderà» 
to, a me bafiaua il palefar’ a V.E. 
r affetto oflèquiofiflìmo della 
mìa humiliffima feruitù , auualo» 
rato dal grido veritiero della fua 
ringoiar benignità, concuifuole 
accettar magnànirnamente gli 
atti di diuotione,che le fono efìbi» 

ti 
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ti da chi ambifoe, com’iofomtna- 
mente faccio, gli hoaori della fua 

buona gratia,e protettione,& 1 ti- 

foli, da’ qualiècontiafègnato cm 
fìpcolcf&' i: icniffu.fi r.;3cn nox! ri- 
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jlclii ^ l’^rigi dell Argenr. grande d; ani- 
' fonc ) la marauigiia >'cM timore , 

ORde U Ufntltuno t(>rm^ntatl glt fieri de' Caca. 
animi.de* Catalani nel vedero * prima che 

c^cfcndou cglmoi^on ymonc di U4i Fran- 

tutti sì concorde dati per 'Vaffalli al Rè di Fran-. 
cia,& havieodo collo fplendqrc d*vn si nobii Prin- 
ciparò .laggiuntafiì riccagpmpaa ajlf diluì Co- 
rona egli poco curante di (tAutpacqtuRo , còsi, 
lungamente tardafle anche a rifponder lorp cóli 
vn rifiuto . ’ Quinci nafeendò tra effi mille diucrR 
aiTetti, e fentimònti» bora biafìmauano la trop- 
po violenta lor natura in correre lenza la douuta 
macurezzaa dciibcrationi in culcontìRca tutta la 
^ . A fom- 
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Nulla è piò fa- 
cile ad auilirfit 
&• ad incorag- 
giar/i, cheli 
Plebi . 


L‘Argenfone 
riceuuto in 
Barcellona-a 
con grand’ho 
nere. 
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Nota le alle- 
prcrze fattej 
da* Catalani 
i‘.-l diucntar 
Stidditi di nuò 
Wo Picncipe. 


fomma 4el loriije^r(^^c ; hpr:^ii|alcdiceano !a poca 
forte da cui parca , che vcnilTc accompagnata-, 
qi^ctt^gran enffHtii-; chrpratcii<kaao,d*JUauei^ 
<ài Aligli^’ lo piàn^t^| 

perduti» e molt'altri indurandoli nella dTTj^rà- 
tione > corainciauanojvnkamentc a figurarli nel- 
P Idra » le infinite miferie , eh' era loro per appor- 
tare r/rreparabi^<eakigo, che afpcttauaiip alle 
loro colpe. Ondtc^gUvni abbandonandoli ticlla 
viltadc , e gli altri infierendoli nell’ intrepidezza, 
inegualmente catfiiìillCR'^jl^Srordi in odiar le 
medefimi , & in attendere ciò , che era per fucce- 
d5ci»fn/f.^i^gap i^ft^OS^Dlnp 
bij, e di timori inaipcttato rArgenlonc:’ corina 
che* I fuo arriuo cadeflc per gran ventura in dì di 
Sabbito faiko , è inefplicabile ? allegrezza , 1- 
honor e , con cui fu in Barcellona riceuuto , 

del Principali ‘ éMapfjfcwtdifliffw 
fiiripdelia RètìèiffWhc dèi. M'oadÒ', eglino ricc-j 
ueflìrp nuòiie dèila^Rcdeiàtiorfedelta loc Prouin- 
c|a, ac<^òmmuTiàndè i gtubilv d^jtl' animai alle 
còmcd^tSrè, dtlle' .polìSdhfc forounc .Tdicronli 
f ntte fetc'dellà fagrofanta Mi][aa , a far 1». 
mioariè irt'ognl '^conérada , n^ni cafa . - 

ifttochi^,*^ e r allegrie, Otidpfpletidi- 
dà^cnlc dW^èi^fUttò 'Hluonàtta fei-Clttade<,f p»-; 
cèariò^,far^|^'^^cfelifigué òndf ògwi famiglia ac-' 
relhatìe'jVt^rò iÌ QcIp diuori^fleqniji ‘eringratà- 
mèht’i qa/èréàtàiàtii'* • clW'pcr còrfo d i sì lun- 
ghi fecoit tóuèànò collattebcuuto vn'irrcconci- 
nablle iniitnf%iaco'‘Frftncefi, cangiando in vo. 

./ f' ' fi, 

mo- 
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momento natura, econditionc, non dubitarono 
di moftrarfi loro sì congiunti ,c’hcbbcro per con- 
uencuolc il limbolcggiare i loro aifetri colle fiam- 
me . E perche la cala del Vcfcouofù tra tutte 1*- 
alrre ringoiare in non concorrere colla commune 
piena lìd farfi veder luminofa per allegrezza; tan- 
to fdegno ne prefe la più v il Plebe , che correndo 
con legna alla di lui porta, volea ( fe non veniua 
in ciò (turbata ) ohe vn falò efterminatorc di tutta 
la famiglia, rifarcilTeil mancamento delle fiam- 
mellciche doueano e(Ter porte sù i balconi. A tan- 
to arriua in ogn’ vno l’ auuerfione d’ animo, quan- 
do le di mortranze delle altrui attioni , s’oppon- 
gono all' vniuerfalità de patri] fenti menti . 

Hora palTate le tre Fette , e condottofi T Argen- 
fone nella pubblica Dioca , che homai impatiente 
r afpettaua , prefentò la lettera del Tuo Re ; la qual 
letta con legni d’ indicibile contento diedefi ogni 
vno con gran fofpcnfionc d'animo ad alpertare, 

. ciò ch’era per ifporre quel Minirtro intorno l’ag- 
giurtamento di que* patti , eh' eran gli virimi no- 
di, con cui la Catalogna douea perpetuamente 
legarli in VaOàllaggio verfo della Francia . Onde 
l’Argenlone , che ne’ volti de’circortanti vide on- 
deggiare il dubbio, c'I defiderio, dato legno, 
che l' afcoltalTero , ditte primieramente .* Quanto 
i Catalani erano obbligati verfo Iddio , perche 
hauea loro dato cuore da fcuorerfi dal giogo , on- 
de sì mileramente erano fin’ all’ hora rtati oppref- 
fi; cquanro doueano ringratiarlo,, perche doppo 
d’etterfi refi in libertade,haueano concordemente 
i.hauucofenfi ^elegger per lor Signoreil più giu- 

. . . . 7 ~ A a fto, 


Corre perico- 
lo di grande.» 
incontro, chi 
non và a fcc6- 
dad’vna piena 
vniuerlale. 


L* Argenfone 
fi prefenta nel- 
la Di cu di Bar 
cellona . 


Sagaciflimo di 
korfo dell* Ar 
gcolone . 
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fto, il più forre, c*l più gencrofo Rè della Chri- 
ftianitadc . Poi fi ftefe in dimoftrarc non efifer fia- 
ta minor gratia della bontà celefte, Thauer mof- 
fo la Macftà Chrifiianilfiina ad accettarli per fuoi 
Vartalli , e per confeguenza ad obbligarli di difen- " 
dcrgli da quell' inccirante, ed ofitnata guerra , in 
cui ogni ragion di Stato volca , ^he'l Rè di Spa- 
gna continuaflc , per veder di nacqui dargli . In- 
di feguitò a dire > che douelTero confiderare » che 
fendo di gran lunga maggiori i difpendij , che gli 
vtili, chela Corona di Francia porca fperare da 
sì fatto VafTalaggio } altro puramente non Phauea 
fatta rifolucrc ad inchinarfi a*loro prieghi , che' 1 
dcfidcrio di faluare vn Principato. Che tanca 
più apparirla indubitata quefia verità» quanto che 
potendo applicar le fue armi all’ acquifio in Italia 
dello Stato di Milano , fopra di cui hauea fonda- 
rilTime pretenfioni , lafciaua vn*imprefa si plaufi- 
bilc » e si gioueuole » per attendere a quefia » che 
in apparenza portaUa con eflb feco , poca ragione, 
e poca gloria'. CHe fendo la Catalogna fituata in 
luogo, oue difficilmente pocea da altri Principi ve- 
nir foceorfa , quando il Rè di Francia non hauef- 
fc loro dico mano non ’v' era dubbio , che la Tua 
Fortuna non fofie fiata trofeo dello fdegno , e del- 
la vendetta de* Spagnuoli . Ne meno efierui dub- 
bio , che la guerra non fofie per riufeire al Re Lui- 
gi canto più diira » c dirpendiofa » quanto che do- 
uendo farli filile porte dell* altre Spagne, refiaua 
molto àgcuole a Filippo Quarto il far isboccar 
per effe vn continuo fiume d* arme» e d' armati, af- 
fine di mofirarfi appunto vn Gerione, fempro 
t * - ' - . prouue. 
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prouucduto di più corpi . Aggiungcrfi a ciò , co- 
me circoftanza toralinente dctrimcntofa , il non 
poter giamai fpcrare , eh ci foflc per ridurli a por- 
tar in pace la loro ribellione, mentre {limolato dal 
medefimo Titolo hauea con efempio di perlina, 
eia sì notabile , afflitta per il corfo quali d* vn' in- 
tiero fecolo la Fiandra , ed i Paefi BalTi , fenza pur 
lafciafgli rcfpirare . 

Per tutte quefte cofe adunque, non donerei 
• Catalani ne'patti da farli con eflb lui , entrare in 
altre pretenlioni, che in quelle, che più s’addat- 
taflero alla ragione,ed alla qualità del prclentc /la- 
to j potendo in quella guifaaflicurarfi , che tanto 
. più haurebbero ottenute dal fuo Re códitioni van 
. taggiofe , quant' hauelTero moArato deliderij con- 
uencuoli , e moderati . 

DilTe ; e fu /citando tra* Catalani varij bisbigli , 
in cui dall’ indiftinto fuono delle parole , li potea , 
. argomentare il vario fenfo,che negli animi hauea 
. dellato il parlar delPArgenfonc, fccegli inten- 
dere da i deputati , che la Dieta li riferbaua ad ha- 
ucr matura confideratione sù tutto ciò, ch’egli 
. prudentemente hauea rapprefentato; c che*l di Ic- 
. guente , fi farebbe di nuouo giuntata con cflb lui, 

, per dar forma a* patti , che li doueano (lipujare* 

Così partitoli I'Argt:fone,riftringcndoli i brac- 
ci a fegreto Conligliotradiloro, mfpirarono sù 
gl’infelici periodi di quella Fortuna , che gli ha- 
hea fatti giungere a punto così miferabile. Fecero 
rifleflione sù i mifteri, che dentro difcfteflece- 
lauanolc parole di quel Miniftro, in cui parca-, 
lor probabile , che douclTe più inuigilare l’alfecto 



La Dieta pi- 
glia tempo a. , 
peniate full 
ofe dette e 
dair Argenfo- 
ne. 


lagnmofc có- 
lìderationi de 
Catalani Ali- 
la ftrie della 
lor fotte. 
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verfo il fuo Rò , la cura veda i Catalani , 
Conobbero , cl>c troppo tVcttoIofamcntc erano 
corfi a dhiamarli Va(TaUid‘vn Principe, il quale 
tutto-cHegli veniflfcdalra vna Corona , prctendea 
d'dTer ringratiato pcrcii’egli l’acccttaffc. Ed anti- 
nededo douer efierpiù duro il giogo fotro i Fran- , 
cefi di qucllo,che mai folfc^ato fotte gli Spagnuo 
li, fi dollero delle congiunture c' haueano lalciato 
pafsaréj'mellc quali co*l folo humiliarfi alloro 
natiuò Signore , hàurebber non folaraente po- 
tuto lubbito fottrarfi dalle teinpefte, ma altresì 
fnigHorar di molto Pantica'condicione I 

Tutto ciò feriamente penfaco, e lungamente 
difeorfo > come che pur troppo vedeftero , c*ha- 
tiendo quinci , e quiodi il citello alla gola , era 
Rjfolutbn e d'huopo i 1 Chieder la vita per Famor di Dio j 
dìfpcraw de i rìfolucfono coti tccejUo ìiì^tro di difperatione , 
Cittlani. _ gt^ftarfia qual fi voglia modo a*piè del Rèdi 
Fva ncia > pfii tofio ch' ^fser riteiiUti dalle braccia 
aperte con'e^ui nittafiìa g^i ftjmaafpettando Spa- . 
. gfia. ' 

In quella gtfifa ; -doppod*ha«er ne* giorni ap- 
’ jpreFfo difeufse più volte colFArgcnlone le matc- 
' " «c , c le forme eoneui doueano dcferctare i pat- 
ti s ^venendone finalmente' dia conehiufione 
tal modo gliao^rdarooo. • 



. J* ' c'i i; 1 ■ V 
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I L P/ÌHC$fdt 0 di CAtdogHAyxTégnMatom HitiétG§^ 
- tKtdU nella Città di BarceUenaCanm 1 64 i^à 3.4K 
cifrile , deppo et hauer maturarne^ eou/iderato yfihe la 
prefenti ruinefe fue fmane nònpmm hantr rimedi». pik 
epcaeey (heU perfetmoménmy e PatrgàmadeU'lMf- 

mttijftmo hmgi X i l J, hekdiFranftA , f de^fiteifuc^ 
e^ri ; inftocAmd^ prima ihtome della^fantijjuna Trù 
ttitàl dell^ Immacfdatijjtrtm F ergine Mariat < dt St 
^ S^lnUa/^Prétettricey. aliaCoropf di fr anela Jidààn 
t terne Vajf aliaci» y Jòttaipattli eeenditieni, ehefi 
veggano tofia^ritu , - . . * : ; 0 

ts. PrimiframenH deftder a y. e tic fàedcy chemtdi 
primUep p»eemmenSl^y\ ^'i m n mù tà,^ fiha 

fipoalprefinte eglt.hà goduta foh»^ Impero dd Spagnna- 
ti\% rtJlmoaiuiMeJi me/ragaialiv (^ineorottt pet ma-^ 
niéio 4 ^ che^giammeu fotte prjte^y e titola aUttmOiniu- 
ne efclufoy fi pi^me delegate y nè intatte y nemmeno- 
m^motpnfte y. 4 »^vi fa fempre Imgo et. aecrefcergli , 
t^'attanemtli''*^'x\,d''^;^\< \ U'. ■ iv^wì'x 
,V 2\> €henetr^\intendd VjiUdt e ceafììmate l* a/t»dè 
eiHifia <kditton»y fin' à. ckeh\Maepà Clfrtfiiaaifi/fnà 
nonx'en^ in perfinaiCemefiicèadaGattolieatagia/rare. 
in.nièanaXefrndelU Prtuthtta P e^feraan^ indotti, 
PH.mltgfii. e CoedlttationilMivì . \ - • « . 

3 Che’ IrCeChrtfliani filmo y )> fueifuccefiferiinperr. 
petu»y . non pffiàne gian>>uai per Hmjme ale nna , fia 
par vrgenteepaante /i voglia » far alleggiar nel I rincu 
patOf feldatefèja di forte akana» firpeneonle firme y,e 
ma»KH antiche àiUevfateiCenfaetudini del Paefe . 

4 che 
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4 Che tutte le ForteT^edel PrincifAte^ tauteàUd 
' riu4 del mure f quumto 4 dentro delU PmuincUj deh- 

h4noeJftr frefiaidtey e comundAte fer fempre d4‘ C4- 
tàlam , e che U MdefiÀ ChriJUAnifftmA non pojpi giAm- 
vtAt per occAjione , "o preteflo Alcuno , mie dulie Uro 
munì , 0 fabbricarne delU nuoue . 

5 chela fudetta Mac fi a fi a obbligAtA co forme allo fit- 
te vfato dalla Corona eU Spugna y a tener dt tempo 
tempo Corti Generali nella Prouincia , per prouede- 
re alle facende grani delloiBt^to ; e che non fiano tenut'i 
Catalani a darle di rigore donatiuo alcuno \ ma ben sì 
per mera conuenien^ fia loro Ucito prefentarU , do che 
verrà da ejfi filmato piu ragione noie, 

6 che defiderando fommamente i Catalani confer- 
uare ne' deputati y e ne' Configlieri della Città di Bar- 
eellond thonore di poter coprirfi innan^ alla Chriftianif 
fima Mae(ià confórme hanno fempre fatti innan^li 4 
quella di Spagna ; pongono efpreffamente per patto fen- 
^ derogare punto a tutti gli aliri Priuilegi della Prouin- 
età y L' offeruanXa diquefia preeminenz^, 

7 Chetofioy che la Mae ffà Chrifiianijfimahahhia 
accettato per fuo Vaffallo il Principato di Catalogna com- 
patti y e fórme fudette , fia obbligata a mandargli ilVÙ 
cer} t e gli altri VfiìciÀli pertinenti alla Giuditia Cini- 
le y 0 Criminale ; i quali debbano gouernare con quegli 
honoriy vftliy e preemiuen^ y che fi fiilano nel Pae- 
fe y fenz.a innouare tu ciò nè alterare vn punto di eos' al- 
cuna . 

8 che defiderando i Catalani di mofirar quanto fii- 
mano ) e riuerifeono la PadronanT^ della Maefià Chi- 
fiianijjimay fi contentano fin à guerra finita co' Spa- 
gnuoli i ( dentro delta lor prouincia ) di mantenere a pro- 
prie 
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cinquecento C aualìi , affikcbe deUuGUrkfttìtut^ 
fuA CoreuqhMano vucmiftHf , é: indefiffi smó di 
coulgenu.-. ,.^•^v^ .; .>n 

ì^mti. i ,, Ktfcéuàti * . Jk^ 

A\.^^nfc^9t^ nel Priuc^uct ^ 
debbano^ fe^re da ^ ddfìtàfucceffit. 

ri^erdAndCafal^ninatitd'^^^^^^^ ..^uu.. ••^ , 

I© che Sua Mae/là ffcr mero d^to di eterne»^, deb^ ' 

hd far remiJIJtone del Quinto dello imf^tiom d tutto k ^ 
VniuerfitàdiCAtAUgna. \ . 

Il Che nelU^fetoccdntidÙdBoU^no^ deiùm 

perpetuo fdr conferudre nel Principdtole Conftitutioni 
delfagro Concilio^MTrenf^. . . ,. '. r_ 

Il ChegUlnquifuoridelS,r'fcìoldebbAnoirLa 

ogni tempo , & in ogni occdftone ejftr nomindti da Sua 
Jddefld,e chelecaufe dJpeUattàue^chegid andaaano al. 
Jupremo Configlio deWlnqmfttiMe in Madrid , debbano 
andare a Roma ,/ìno a che in Parigi s*erga Tribunalfto- 
pTomodi/anta Inquifitione»^ ^ ; . . 

• i^.f^^àiSnnMde/td petoccàho- 
nOy 0 prete fio aUuno^iuno\e/clu/ò tàmporgabeUenuoue ‘ " ' 
nd Principato r anfiprchovd ì tempo U di lui raffaliag. 
gto Uveuijfea cagiènor difpendio , ma che contento di 
quel Patrimonio , e di quei dritti , che godea il RÌ tU. 

Spagna, attenda a feUeitqtlfcdlfuo Dominio.,' . : 

• Titolati, CdualierK 

GentuhuomiqijJUdati , ogpti forte di perfoné dinten-’ 

danoperfemprepermatfonti netta loro antica condiùone^ 
fenz^a pericolo , ^che mai per alcun tempo vengano fmi^ 
nuiti , 'o pregiudicati i lorohomri , Priuiltgij , e Digni- 
tà, tanto nel fòro Ecclejt^ico. quanto Seeolape , ma che 

: B più 
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Nota ci^ . che 
de* Catalani 
fcrifTe r Argé- 
lone al luo Rè. 
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fi'n thiHefciodfttéf Regu Autsrit } , / auanT^no 

imgfdéQi^&ìnfirtHnM: 

15 ChrpnPo^cruaft^j dimtie Ufuelette cffÌTy efcr 
intcrpretatione d’ejje ^ JifacciAvnanuouÀ legge ^ chìd- 
matd ùom^iiuttidne ^effèritd/iP^a^neda gitale debbano in, 
uruénire tredici ferfom \ cioè U primd volta fette no^ 
minate dalia Maefla Chrifiiani^mafempre Catalani , 
e fei nominate dalla Deptttathne ; e la feconda voltai 
fette nominate dalla Depntatione , e fei dal Re . E che 
eofiofo debbano intendere ^ e giadicare fopnratojjernan- 
od inofferuanzui di detti Capiteti \ e che fen^ re- 
plica fi debba fiore alla loro dichtaratione . 

Quefti Cajiitoli porti m netto, cfpcdito con cf- 
fivn Cofricrca Parigi, l’Argcnfonc accompa- 
gnandoli con vna lettera diretta al Rè , dilTegli in 
efl^ , ’ che pur tròppo egli conofeea , che que' Pat- 
ti erSno fìgfi delPalccrigia , e della fuperbia dei 
Catalani ; alla quale punto non oftaua la mifera- 
bilc conditione in cui fi ritrouauail loro Stato, 
E che parendo più torto impofitioni fatte da vil/ 
Vincitore ad vn vinto, che conditioni implorate 
da vno sfonunàro verfo d* vn Protettore , egli le 
harebbe affatto derife , ‘ e rifiutate, quando non 
hauelTe temuto , che ciò facendo , difperati i Ca- 
^talani , fi foffero di nuouo riuolti a Spagna , & ha- 
"^ueffero tolto a lui vna Corona , ed vn Stato, che 
per mólti Capi , e particolarmente per le prefenti 
occorrenza, era grandemente oppomìno al di lui 
feriikio. Chefperaua, che Sua Maertà dertreg- 
giandocon qucrtocauallo sfrenato, nella gùifa 
eh* eraproprio della fua fomma prudenza , hau- 
, • I rebbe 
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rcbbe dato tempo ai tempo > per ridurre la Cata- 
logna aircftreme necedità » c che poi,riformando 
i patti a luo volere , gb harebbe rimandati » per- j. 

. che i Catalani fi fotto£criuefifcro,a*fiioi fentimen- rArg'en/one ai 
ti. Che intanto , fe cosile parcadiceuole, ha- R^diFraocù. 
rcbbe ilimato bene il non mancare di fommini- 
ftrar gente in difefa della Catalogna; perche fcr- 
uendo ella per campo alia guerra, che fi Iacea con 
Spagna, qu;^oto più alla giornata iblsero i fuoi Po- 
^oli maccrati> tanto più in brieuc farebbero di- 
uenuti molli , & arrendeuoli al giogo,ch* elfi mc- 
defimiambiuanodi Francia. 

Veduto dal Rè Luigi non meno, che da* fuoi . 

Configlicri il contenuto de' Patti, e la lettera., 
dell'Ar^enfonc, fUmarono benfatto, fecondan- a’CaoitoH,& 
do i fenli di quel prudente Miniftro.di tener quab 5eIT*Arg^” 
che tempo fofpefi ijCatalani iull‘ efito delle Regie nc . 
dcliberationi . Perche moftrando inqneftaguifa 
quanto poco fi curaua la Corona di Francia d' ag- 
giungere al fuo Dominio il Principato della Cata- 
logna , la poca Rima eh’ ella n’hauefse latra , ha- 
rebbe fevuito per vehicoloal miglioramento del- 
le conditioni, che da gli ferirti P^tti fi defidcra* 

Rifoluto In cotal bornia il Rè» non curandofi 
per ali’hora di rifponder altro , lafciò che la forza 
del tempo maturando 1* acerbezza de* Catalani, 
difpoaelse i lor ceruelli a configli più ragione-. . • v't 
uoli.. , 

In tanto arriuato jn Barcellcma Monsù della ^ ' 

Motta Odencurt con titolo di Capitano Genera- 
le di quell’ Efetdto tcrreftre» che douca per Ja 

B a MacRà 
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Maeftà Chriftiàniffima guerreggiare in Catalo- 
gna , portò caratterizzate nella Tua prefenza quel-, 

, , le altiflime fperahrea datinode’ Spagntibli, ch^cra 
!. / ■ vni co eoncetro in-cui (iolpiuanotutt^i penficri 

'' ' ' de'Catalani. Acadltò^on^juc conogUi ofsequio, 
e riucrenza, ridù/scfì più volte a Configlio coir- 
ai rgcnfone ,'Cd alcuni altri Capi , che con cfso fe- 
co hauea condotti , su ciò che fi douea fare , toftó 
ch'é tutta la- Tua gente y la tìualc In quello ihcntré 
ConfiJcntioni gihtnata ginngcndo da Frància 

dcl Motta cir. le» vfcità i a càinpagrta.Cor^dcròIc fòrzc‘de^ Spa- 
dt^]n!o^»n^a^' molto fiicruate , ma difunite per 

e Io Stato dei 'la dluorfiòne chó cagionauano i motidi Porto- 
Rè di sp iijti* • gallo ; ponderò le grauczz'e de* Regni d'Aragona, 

. ‘ o , -edi Valeiiza',’ óltre tutte l'altrc Spagne, mentre 
éfaufti noni che indeboliti fino all’ vitimo fpirito, 

■ '• non ccfsauafto d’efseré ogni giorno caricati di 
^‘nuoueimpofitioni cd alloggi de’lbldati j fcriflcf- 
-fione , chcturt*il neruo della gente nemica, s’cra 

- ridotto dentro di Tarragona , e de’ contorni; pcr- 

- che non fendo bafteuole per campeggiare fe non 
- vèniua ingrOfsaro 'da nuoua foldatcfca ( il eh’ era 
•mokodifhcile per la lontananza de’luoghi didò- 

uc fi douea cauarc) gli ftaua bene il mantener di- 
r’fefa quella Città, che per cfserla Metropoli del ~ 
•> Principato , tiraua feco confeguenze grandi ; e da 
, tutto ciò conchiufe inficme co* gli altri Configlie- 
li Mona rifo l--ri , che nella fola Imprefa di Tarragona confiftea 
^dio^Tarra" l'efito di quella guerra , che non folo douea 
gona. .'finir di darel'afsolutopofsefso della Catalogna 

- al Rèdi Francia , ma altresì aprirgli larga (Irada a 
: più gloriole Vittorie nelle vifeere della Spagna ! 

; ' Le: Sta» 
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Stabilitainqueftacuifalafiui-intcntione,eda- 
tone conto anuo Re per Via di Corriere, porto!- diuerii porti 
•fi tantóftocoirArgenfonea vifitar Lerida, Baia- Catalc^ 
^ucr , altri porti circoauicìni ;oue dati gli ordi- ' 
cri nccefsarij a mantenerli, ftudiò d’innanimar que* 

Popoli, ad vna eterna fede verfoiilornuouQ^ Si- 
gnore, & ad eccitar in e!fi, affetti di deuotione, 

& ofseruanza per mezzo della cortefia ; ed affabi- V 

iità,ondé molto ópportunamence lì sforzò di trat< 
tar con tutti ./ • ' o 

. Deploraua in tato il Rè di Spagna la trilla for- 
te in cuihaueano incontrato Tarme del Velez. 

•E conofccfwio * che nell’Imprefa particolarmente penfìcH dd 
diMongiuico ( dalla cui Vittoria pendea'la dedi- Rèdi Spagna 
tiòné di Barcéllona , e di tutt’il retto del Principa- ft'propdi! 
to) quel Generale non hauea vini;o perche gli era - 

-maacàtaTalfiftenzidelT'Armatadi Mare, tutto 
che perciò vedefse il caftigo , chemcritauaiio co- 
loro, che qonhaucano adempite le loro obliga- ' ‘ 

tioni , dando ad ogni modo luògo alla clemenza, 
praticaua quel cortumc tanto nocino alla fomma 
di tutt' il fuo Impero , di non voler mottrare per 
maniera alcuna , ch’egli hauefse Minirtri tali, che 
meritafsero la manaia. Quinci facendo pafsaggio 
• co'ipenfìcroaconfiderarchelafuaCoronanoniì | 

era giaraai alzata al più alto colmò della Monar- . . . , : - 

*.chia,fe non quand'era ttafa feruita 'da Miniiftri Ita- - ^ < 

lianij tato più vera trouauala fua proportrìone nel 
•xicordarfi de* Duchi Fàrnefivde* Principi Oofia,de 
i Marchefi Sptnóla,e di molt’altri chiaritimi Capi- 
. tani, quato che co pocaffuafelicità, hauea ne* fuot 
. tèpi fchifato di prackàrlai Oadelodàdo in^ me- 

dc- 
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li wdiSpa- dcfimo il penfiero, eh’ hattcafsittoncil* cingere al 
fila |SmÌm coaiado tidle fuearaiciti GftCalognailgiàacccn- 
veriodiCata- nato, Conteftabile , quali che^ippicao egli cono- 
Slbilc^r fcefse, che le cadenti àiefortubenoa-abbifognaf 
lonna co feto d' altro maggìormcote pcrroHontarfì» chó 
nè' bbriame- dell appoggio d* vna faldiifima Colonna ;affretca- 
cedenti eletto uu con reiterate diligenze , la mofsa diliu verfo 

. , Partito per tatM» ài Conteftabile da Vakoiea, 
oue con foddisfattione vniuerfale di epici Regno 
cfercicàua il comandò di Viceré ; doppo d’hauere 
in rinforzo del di lei prefidio incamminato verfo 
(I di Tomofa va Terzo di Valenziani ; egli arriuato 
loncanò’vn m^lio da Binaraa,s*inibarcò colla fifa 
gente -fopta d«e<ìàlore del Marchese dJ.Vàllaj- 
II vclezrinòr franca « ’colle^ps^li giunfc in bràgie aTarragona. 
b?l? Sionnà rinotitiacegìi dal V elez le chiaui ; c le Info- 
ia carid, eie glie de! comando, doppo d^efaerfi pienamente in- 
<li Vi- tonnato tkllo flato delle cofe i fecefi prima di tut- 
to dar moftradcll'Elcrcito, ctrc»iò chenon paf- 
faua il numero ci otto millafanri , 'c mille, e cin- 


quecento caualli.* Indi fatta vn cfacifTima rafsegna 
de* vkteri , conto nella Città «quanto nella Valle, 
Il Conteftabile Conobbe con fuo fentimento grandc,che non cra- 
trewapocWfTì , no tOQti do|)oter dtnrare quindeci giorni, quando 
■ in'xarra' ioffcrvcnutoil eafflDdVn afsediQ - Onde riuolgcn- 
|ona . ncll’aninKi le trauaghofe auuentuce,ch*cra per 

ikicomrar netliioCtokierno ,non folamcntc per la 
fcarfezza de* Soldati , c delle nmnitìonii maal- 
-t«e$i per il poco ixiòn'antiiio , ch*egK fc<»rgea ne 
'ì Tàriagoneft verfoila Corona,, kcìÉse plemt* 
-vmìkràLRéllolAÉtOLiiuvì erano de>iìi6 arme; £ 

fuppU- 
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fapplicandolo a farlo fubbitamentc prouuederc 
delle iiccefsarie vcttouaolic , moftrò anche , clic 
fendo quegli otro milla fanti la maggior parte mi- 
litie, il cui fenfo non era altro, che’i ritornarfene 
quanto prima alle lor cafe j hauca per molti con- 
ti di bi/ogno di qualche neruo di foldatcfca vcc^ 
eh ia , e di fortuna . 

Il Rè adunque hauuti quefti auuifi , comraandò 
tantofto, che’l Marchefe di Villafranca, portando 
a Tarragona colle fue Galere vna buona quantità 
di viucri , eh' era ammaflata in Binaros , traghet- 
taflc altresì tre milla fanti di que'di quella Citta- 
dca Perpignano, e prendendo quattro miUa di 
quc*diPerpignano, li portaflc a Tarragona. Ma 
ne i viucri per cagione a noi incognite , ne i Sol- 
dati per altri rifpctri tendenti a maggior fcruigio 
della Corona, non furono come fperaua il Conte- 
ftabile portati alla difefa di quello Stato . 

Mai Francefi, che come auuezzi all* vbbidicn- 
• za d*ordini più riueriti.efequiuano fenza indugio 
ciò, che loro veniua comandato, non tardando 
ad entrar con grofl'e truppe nella CataIo^na,arte- 
fero fenza perdita di tempo a ragunarfi in Moni- 
bianco, e nel Colle di Caura; doue ingrolTati da 
tre Terzi de* Deputati folto il comando di Fran- 
cefeo Tamarit, e da* mille fanti della Città d i Bar- 
cellona guidati dal Configlicr RolTell , in bricuc,# 
arcuarono al numero di dodeci milla fati, e quat- 
tro milla caualli » 

CorreanoognMiora in quello mentre frefehi 
auuifial Conteftabile, della moltitudine de' ne- 
mici , che giornalmente ingroflauai onde veggen- 

do 


Il Conteflabi- 

le fupplxa il 
Rè , che taccia 
prouedre di 
vettouaglie . 


Il Rè di Spa- 
gna comanda* 
che fì portino 
gente, e viucri 
a Tarragona, 
ora il Alo co- 
mando non 
viene efequi- 
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Il Conteflabi- chiaramente , che'i loro fcopo età TafTedro 

le è auiuTato. dìTatragona ,c prudentemente penfando, chcl 
vo LtoTiTc Motta auuifato della debolezza. delle fue forze^ 
diare Tamg* haurebbc procurato con ogni ftudio di circen-! 
“*• darlo , c rinchiuderlo fubbito in maniera, che non 

Va lies forti tempo di refpirarc , gli cadeffe fu (Focato 

ficawdaicó- ncllc mani ; diedcfi per tenerli più lontani, cho - 
teftabilc. fofTe poflìbile , afinrcifìcarYagltes, pcr dou’era^ 
d'huopo, eh' eglino paflfaflcro. Ed empiendo di 

Prouifioni di di Guardia la Città di Tarragona-^ 

iieric fatte dal per frenare Ogni moto , che da cflii potclFe nafcc- 
Contcftabile . rci mandò fuori il rcfto della gcntc, perche alzate 
conognipréftezzatrinciere, e fortini intorno al 
, . Canapo, che circonda la Città, cagionarteropià 
difiìcile,c piulaboriofa con così fatti oracoli 1- 
Imprefa al Motta . 

In qyefte cofe per tanto occupandofi il Contc- 
ftabile perfonalmentc, &impiegandoui non mcn 
la mano,chc’l Configlio,vifitò Vaglics,c lafciouui 
di prefidio vn Terzo dTnfanteria con cinquecen- 
to Caualli, lotto il comando di D. Fernando Ri-, 
ucra, a cui ordinò, che venendo il grofTo del ne- 
mico , faccfFc che i fuoi Caualli trattcneflcro colla 
fcaramuccia quanto forte poflibile la Vanguardia 
" d'cflb, maflimamente aiutati da vnfofTo, ch'era- 
full' orlo del Campo, che douca ertèr Teatro al 
combattimento ;c eh* egli in tanto ritirate in vn 
fubbito tutte le fue gcnti,c ture’ i viucr i, dicilc fuo- 
co alla Terra, e feguitato dalla Caualleria venifle 
Salò ir.unito di a faluarlì dentro delle trincierc di Tarragona.Ciò 
Soldati. ^ Gioendo , che Salò , benché luogo di niuna 

coniiderarionc , hauca vn feno incauato dal Ma-. 

re. 
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• re,incuipoceafipervn temporale riparar qual- 
che fquadra dì galere, volle, chefolTe munito di 
ragioneuol numero di Fanti} & infieme comandò , 
chc’l rimanente della Caualleria fi ritirafleprcfi- 
diarada joo.elettilfimi morchectieri , nel luogo 
' di Cofiantino, lontano da Tarragona vna legha^ 
con tutte le prouifioni neceflaric . 

Datoli poi a richiedere, che^uando non fi po- 
tere la foldatefca almeno gli venilTe da Perpigna- 
no tant' artiglieria da poter mnnire le trincicre, e 
rinforzare i pofii della Città ; cotanto s* adoperò 
in cosi fatta dimanda, che finalmente gli furono 
condotte da quella Piazza Tulle Galere del Villa- 
franca , vicino a cinquanta pezzi tra groflì , e pic- 
^cioli, co’ quali armando ottimamente i contorni 
da lui difiegnati , fi refe per maniera forte , c pre- 
parato , che Te gli altri Minifiri prouedendolo di 
que’viueri di cui eifo fi vedeà cotanro bifogneuo- 
le ,iiaue{rero corrifpofio come facea egli alla lor 
carica , non v*hà dubbio, che i Francefi haurebbe- 
ro tentata vn*imprefa| totalmente inutile, ed in- 
fruttuoTa • 

Ma, ò fofie, che mercè i tardiflimi , e laboriofifi> 
fimi traghetti non poteflero gliSpagnuoli munir- 
lo del neceffario vitto ; ò foÌTe qualclf altra diffi- 
coltà non arriuata a noftra notitia non fu poffibi- 
le, chc’l Contefiabilc hauefie in que* vrgeiitiffimi 
princìpìj , ne meno vn Tolo Tacco di grano a conto 
del neceflario bafiimento . 

. SapDteficotaipcnurieda'Francefi, come che 
loro vraiflero per ottimi auguri della Tpeditione 
a cui s*erano accinti ,aggiungeano ftimoli grandi 

C- al 


Il Caildlodi 
Coftamino 
eletto per la ri 
tirata de* Ca- 
dali i SpagoMO- 
li . 


IlConteftabìle 
fì venire dà.» 
Perpignano 
quui cinquai^ 
u pezzi a*arti- 
glieria permu 
nir Tarragona» 
e contorni . 


Il Conteftabf- 
le per quanto 
fi facefie non 
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proDueduto di 
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DefidenO <fe 
I Trancefi ere- 
fciuco perhu» 
penuria del 
Contefiabtie. 
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al vchcraentc defidcrio » c'haucano di ftringcro 
quanto prima foife polfibile la Piazza ^ Per io che 
affrcttandoalla venuta collafuaartiutadiMarc il 
Botdcos, già loro icmbraua di vedere nelle ban- 
diere fpiegdte de'VafcelIi i fìmboli della Vitto- 
ria , che tcncano per ficura;ene*gridi, ene' van- 
MofTa del Catalani , gii parea loro , che rimbombaflc- 
Mottada Mó> ro i pianti , ed i (ìngulti de’ Spagnuoli . 
bianco . In quella guila pal&ndo alcuni .giorni , fatto il 

Motta di più afpettarc in M.ombtanco, cheParina- 

„ ta amica comparine, fcefe ad impoflcirarll della». 

Vtglics. occu. — j • 1 . I • r • . • ^ 11», 

paco dal Motr^ Terra di V aghes ; oue clequiti in parte dal Mae- 

ftro di Campo Riuera gU ordini c’ hauea.,.ritirofll 
acquarterato nel poftodlS. Domenico vicino al- 
la Cittade. Hor mentre il Motta fi trairenea in 
Vaglies , rapendo quanto gli.ftaua.bene 1 * occupar 
Salò, . non frappofft tempo in mandarca quella., 
volta vn (quadrone di fcicentoCaualIi ; del che 
hauuto tantofto fentorcilConteftabile inuiando- 
Serata etn ^ traccia d’clfi , quattrocentoalcri.de.’ fuoi.fc che.- 
dcl**<fomcfta,. feclce compagnie di mofehettieri s'àuuanzaf- 
biic- fcroacertacolombaia,ch'eratràmez2oSalò,e 

r«nuccir Tarragona , a fpalléggiarli ioiCafo dibifogno . Ne 
Spagrmoli , c andòinfruttuofo ouefto filo comandamento ; per- 
no cioche accortifi i Francefi, che i.caualli Spagnuoli 

teneano loro dietro „voltaronfi con grand’impe- 
to ad inueftirgli . Onde fuggendo efliverlo la Co- 
lombaia ; dierroa.cui ftaua appiatato. lo fquadro- 
ne della fanteria , tofto che’l nemico/ iù a lui vici- 
no, grandinando (oura d’eflo vna. tnortaliftima 

Francefi rotti P^So'^ » ^rnìfcin 

da’SpagnuoiL rottal e Voltando faccia icaualli Spagnuoli , fìnk 

IO- 
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tono di rómpere quel rimanete > che già era mcz> 
20 ftordiro , e mezzo fracaflato. 

Mole’ altre fcaramuccic feguirono ia pochi 
giorni tra iduccfcrciti,manon fendo in cflcauuc- 
nute fattioni di momento , il diffonderfi nel nar- 
rarle farebbe non meno tediofo , che fouerchio . 

Erafi in tanto il Bordeos colla Ina Armata, che 
conftaua di quattordeci Galere, c ftdcciVafcclli 
d’altobordo, incamminato alla volta di Barcel- 
lona per fornirfi a pieno di quelle munitioni di cui 
perla frettaichegli haucano fatta in Francia, non 
hauea potuto finire di prouucdcrfì; quando in- 
centratofi fatalmente per viaggio in cinque Naui 
grolTc, tutte piene di viucri , le quali andauano 
per munirionarele Piazze di Rofas, Coliure, e 
Perpignano ; doppo lunga battaglia, non potcni^o 
efle rcfìftcre per cfler di numero lenza compara- 
tione minore , le prefe, & abbondcuolmcntefì 
prouuide di ciò c' hauca di bifogno. 

Ma rimanendo alcuni de* fuoi legni molto mal 
trattati per la pugna fatta , fu di meftieri , ch’egli 
tornafTe in dietro per rafle.ttargli in Cadaquès; nel 
qual mentre non ceflando la buona fortuna d’arri- 
dere a* diflegni, & al valoiTcdc’Pranceh, auiiifa- 
toil Bordeos, che nel Porro di Pronucnerc non 
guari indi lontano fi trouauano due Galere Spa- 
gnuole della fqiiadra di Gtnoua,dcftinatc a'fcr- 
uigi di quei contorni , mandò airimprouuifo cin- 
que Galere contro d'efie, da cui furono vna matti- 
na fu’l far deH’Alba, prefe fenza pure fpararc vna 
/ola cannonata. 

Quelli auucnimcnti così felici i che indicibil- 

C ^ men- 


ArmSta del 
Bordeos incà- 
minata verfo 
Barcellona . 

Cinque Nauf 
cariche di vi 
neri prete di_* 
f ranccG . 


Il Bordeos per 
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coll* Annata a 
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mente rincoriuano l' animo de* Francefl , forònò 
cagione, che nò folo e(Tt aggiungefTero numero di 
legni alla loro armata', ma che la prouucdeflero 
in maniera di tutt*i basimenti necelsarij,che puo- 
tcro durar tutta PEftatcin guerreggiare} il che 
non farebbe loro venuto fatto, fenon hauclfero 
prefo particolarmente quelle cinque Naui . 

Così portatoli 1* vno , e l' altro nemico fino a t 
quattro del venturo Maggio : elTendo pari nei 
Motta , e nel Conteftabile il defiderio l’ vno d*ef- 
fer foccorfo di viucri, l’ altro d* elfer accompa. 
gnato dall' Armata di Mare: lamanedelfudetto 
giorno comparue foura Tarragonavn Valcello 
pieno di grano , e d*orso ; & indi a poco fpuntò 
alla villa della Città il Bordeos , con 1 Galere , 
evintitre Vafcclli d’altobordo. 

Era il legno, che portauail grano, defiinato 
allo sbarco di Binaros; ma riconofeiuto dallo 
genti di Tarragona , ed in vn medefimo tempo 
colà arreftato , non hauca per anche gettate ran- 
core per dar fondo , quando accortoli il -Bordeos 
di ciò chepotea effere, cominciò co* 1 cannone • 
delle fue Galere, c co'l mandargli vn incendiario, 
a tentar la fua perditione . 

Ma il Conteftabile prouuedendolo d* vna co- 
perta d’arena contro il fuoco , c facendo piantare - 
fuM Molo tre pczEi di cannone, che tirafsero al 
nemico, per maniera s’adoperò, che potè sbar- 
care la Vcttouaglia; la quale tantofto ridotta in 
ferine, & in bifeotti , feruì non meno per panati- 
co,che per Ipcranza da poter folferire alcuni gior- 
ni di più , TalT^io , cl^ allliora Eprincìpiaua . In 

tanto 
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tanto. il Motta, tofto, che al rimbombo delleJ 
cannonate del Bordcos conobbe , che Tarragona 
era tutta circondata dalle arme Chriftianilfime, 
accordati co’l General collega gli ordini necefsa- 
rij per maggiormente ftringer la Piazza , fe che il 
Bordeos non tardò a formare vn’arco della fna 
armata, gli ehremi delcui iemicircolo andana- 
no quali a toccare in terra j ma tanto difcofto da 
Tarragona , ehe’l cannone non vi potca giungere. 
Et egli dall’altro canto incam minatoli co'l grollo 
dcll'Efercito vcrfo la Terra di Coftantino,c man» 
dando in vn medcfimo tempo quantità di caualli, 
c fanti ad elpugnar Salò ; ottenne in brieue l'vna , 
c r altra Terra , in modo , che accodandoci per- 
ciò più da vicino a Tarragona, diede quali mo- 
ftradi voler attaccar ledilcitrinciere, Ciòve- 
. duto dal Conteftabile, come , che gli parefle che'l 
vantaggio del luogo contrapefalsc in parte la di- 
iùguaglianza del numero, ordinando, che tutta 
la caualleria li ponefse in battaglia , c difponendo 
gli fquadroni di lanteria in quella forma , che più 
gli parue accommodata, alpetto fulla riua del Ini- 
me , che corre non lungi dalla Citeade animofa- 
mente il nemico. 

Ma egli , che ftimò inutile l’adoperar Tarme, la 
douc in brieue douea per lui eombattere la fame, 
tornandoaddietro verfo la Terra di Coftantìno, 
attefe a chiudere con ogni diligenza rutt’i palli , & 
a rinforzare i fuoi podi , c le fuc Ichiere . Maraui- 
gliauanli molti in vedere, eh’ cfsendo i Franceli Pa- 
droni della Campagna , non s’accoftafsero a tra- 
uagliar la Ciuà coU’aruglierù, cd a procurar col» 
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le brfeccic v ah re, ruine d* àpririi il pa£sò' all'dn» 

grcfso d*èfsA;i: MailMottacom\>ttiiaoCap«aao 
conofecndò che non fi porca lauorar per viadi 
mine, xncntrei fondameriti tutti della Cittadci 
erano di viuoicoglio ; • c fapcndo , chccquando ' 
anche y\haue(reiàtto qualfiuoglia grahareccia i di 
fenfóri erano tanti di nuniero^cheauanzauano gli 
oppugnatori ,{ tanto più che bifognaiia (olo giuo- 
care colla fiintcria ) s' attenne da ogni inutile tra- 
uaglio , c foloattefea prouuederc , che per parte 
alcuna non potelTc andare foccorfo m-inimo alla 
Città. A ’quetto. fine adunque lubbito c'hcbbe pe- 
tto VafTedio , conducendofi in perfona al Colle di 
Balagucr ( già abbandonato da’ Spagnuoli alla fa- 
ma della grandezza dcirJEfcrcito nemicò-) il for- 
tificò, e munìoon molta diligenza; efperò,che 
chiufa quella fKjrta onde folamcnrcpotea venire 
cftìcatc.foccorfo al Contcttabile , non vi fotte più 
dubbio, eh* ei no’lfacette cadere a viua forza nel- 
le fuc mani.. 

indi confiderando di quanta commodità riu- 
Iciua a'.bifogni di Tarragona,’ il fiume , che pref- 
fo di,ld coTtea^ c fapcndo , che la fere è tormen- 
to anche maggiore della fame; tagliò il corfoai 
picciolo Francoli , e facendolo fpandcrc per le 
campagne lontane dalle trincicre de’ncmici , pri- 
uò d'vn cotidiano ed imporrantittìmo futtidio gli 
huoinini , i caualli , c tutti gli altri , che colà dcn- 
tro fi ttanano jirichiufi . In quetto mentre ilRè di 
Spagna, .che alcuni mefi prima hauca fatto venir 
da Milano il Marcheéedi Leganestperche militaf- 
fe nella Catalogna ,faputo l'attedio di Tarragona, 

ordinò 
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ordinò a quel Capitano, che nó perdeflc tempo in 
adunare vn giufto Efercito per entrar a foccorrer 
gra(Tediati:Ond1egli porte inficme alcunemroliaia 
d’ huomini dc*migliorr della Spagna fpcdlCor- 
rierc a Tarragona con auuifo al Con vrtabile»che fclbbilc . 
péfando egli di venire a foccorrerlo in ogni modo» 
per tutt’i 1 2 *di Giugno all’hora profTimo , procu- 
rale d*àppatecchiarfi per iortirc colla fua gente, e 
dar dalla Tua parte addolTo af nemico,, cd oppri- 
merlo toralmctc. Ma prefo il Corriere da* Catala- 
ni, e veduto dal Motta l’ importante auuifo , (pedi 
tantorto a* Deputati, e Configlieri, perche gli man- 
dalTeronuoua gcnte,con cui potclTe rcfirtere a.*dif- 
fegnidcl Leganes. Però egli faputala prcfadcl Lettere inter. 
Corrferc.c vedute feoperte le Tue rifolutioni;&ol- 
tre di ciò fendo auuifato, che’l Colle di Balagucr 
per doue bifognaua , chepartafl'e, era inuincibil- 
mente fortitìcato, s'arrcftò da quella Imprefa, c 
non volle auuenturarrt al cimento d*vn’ incerti 
Fortuna .. < 

Duraua in tanto Pafledio , e già la fame ftrin» , » * 

gea fortemente PEfèrcito'Cattolicc. Le diligenze LÌfoneco. 
del Conteftabile in riuederc'i viueri , e'n far , che IJi5?Tartt*6* 
foffero compartiti con ordine , e con proportioncy Sa. ^ " 
erano grandi; fi come non meno erano grandi le 
diligenze di tenere invfficioi fiioi foldatir c di 
fcriuere con reiterati melfi al Rè il pericolòfiffimo • '4 

flato. delia Piazza,, feprefto non veniuafoceorfa • * 

di vettouaglie. Perciò,, che già fTcominciàua a ‘ 
dar per rationeogni dia cialcuno foldato quàttr' 
onde di pane, ò grano; quattro dirifo, ed ott* 
oncie di carne d'^QO ; de' quali fcttccento fc n'c- 

rano 
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rano trouati nella Cittadc. £ cerrefiluche, che 

Preizi diferbi a loro rifìco da Binaros vi portauano de' rifrcfchi> 

xifrerchuh» fi vcn deano cento reali vna gallina , otto reali vna 

ponauano a libra di bifcotto , e cosi alla ratta moltilTtme altre 
Tamgom. 

Ma non erano le miferie della foldatcfca fola- 
mente riftrette nel circolo di Tarragona. Concio- 
na , che già facendoli fentire il caldo dell^Eftatc:» 
& hauendo l' acqua » che fi fpandea per le vicine 
campagne formato all^ntorno paludi , e (lagni in 
cui co*l fango marciuano 1* her^ , e gli aMri efere- 
rk;r.«; menti della Terra j corrotta ili parte da quc’vapo- 
lattie del Ol- ri la punta dell aria » cagionaua nel Campo Fran* 
po Francdc. poche malattie ; le quali aiutate da* di- 

fgoucriti» cdagl’incommodi» chefogliono p.i- 
tire gli Eferciti anche ben prouueduti , partoiiun- 
nola morte a raoltiilimi (oldati . Inqueho (lato 
erano le cofe , quando il Rèdi Spagna dehderofo , 
che in ogni modo (i foccorreilè Tarragona per 
Mare, già , che per Terra l’Imprefa non.cra riit- 
«Mirthefedi Scibile, Comandò, che tutte le fuc Galere s'vnif- 
viUafrancCf fcro infiemc (otto il comando del Marchefe di 
ermo Genera viUatranca i c che i Generali delle fquadre , farro 
Iquadre delle confìgUo deiiberallero la maniera concai douca^ 

Kdhe* no dare il foccorfo . 

Adunateli per tanto en los Alfàques , c più di 
Aduna ina de vna volta hauuto con(iglìo foura il fatto , rutti ac- 
iGenwaliSp^ cordauat»» che mercè eh* elfi non haucano-folo 
* Galere, & il nemico era fornito d*vnafquadra di 
Vafcelli d'alto bordo ,c^tre difdòrto Galere fotti- 
li i il voler penetrare il recinto che formaua l' ar- 
mata » era va gire Scuramente a perderli . 

Solo 
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•:-Solo Gióanncttino Doriaeomc germoglio di o- 

quel fanguc, che fcmprc hà trionfato delle Glorie uànm no Do . 
del Mare , fendo di contrario lenfo , fu cagione , 
che ogni Generalefcriueffe alla Corre il fuo vota, ilmigiioreac, 
perche il Rè intefì i pareri di ciafchcduno , s’appi- nettato daiRè. 
glialTc a quello, che più ftimafsc per fc gioueuoìe. 

Spediti dunque a Madrid in diligenza quelli 
ferirti , rcftò quella Maeftà perfuafa dalle ragioni 
del Doria ; e benché vnico, e contrario a tutti gli 
altri , volle , che ad ogni modo fi mettefse ad ef- ‘ ^ 

fcttoil di lui configlio. . \ ^ . 

- Tengono molti , che ciò cagionafsc interna- ueffrilf"5iSr- 
rocntc grand* Inuidia ne gli animi de gli altri Ca- «oa'fenfitlei 
pi ; c che nelPImprcfa faccfsc fortire confeguenze '* 
d*infeIiciflìmocftetto . Però comunque fia , jpo- Quarantena 
ferfi infiemequarant’vna Galera, otto de* quali Galere Spa- 
ch’erano della fquadra di Genoua , furono carica^ pj“f[ono”nà 
te di quc' baftimcnti , , che doueano feruirc per il viftadi Tarra- 
foccorfo della Piazza j c partitefi tutte vnitamente ' 
da Binaros oiie haueano concertato di ragunarfi , 
giunfero a villa di Tarragona , a*quattro di Lu- 
glio full' apparir dell’ Alba.-: f 

Credeanfi elleno trouar rannata nemica , noà 
menofuirancora, che fu’l fonno , perciò , chela 
flagione elliua, che colla calma hauca immobilito 
il Mare , e Phora maturina , che colla quiete della 
notte , iacea più faporiro il ripofo i parca , che 
probabilmente douefsero rendere fpenfierati i ne- v*ilanza d I 
mici . Ma il Bordeos , che nella vigilanza d'vn ot- Bordeos. ' 
timoCapitano,non cedea punto a qualunqu'alrro, 
che ne’ Tuoi tempi cingefse fpada, auuifato fin dal 
giorno innanzi della mofsa delle Galere nemiche, 

D far- 
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farpando le ancore , e preparandofi aIL*ai mé , ftct- 
tc tutta la notte afpettando il loto arcino . 

Rifchiarato dunque il giorno , c veduto da gli 
Spagnuoli, che» Francefi haueano pofti sù i corni, 
e nel mezzo del loro ampio fcmicircolo , i Vafccl- 
li d'alto bordo , i quali erano crefciuti di numero; 
c che le Galere le quali non erano fc non quatror- 
deci ; ( perche quattro fi tronauano in quel terqpo 
Speranza da ì tifrcfchì in Barcellona) fiancheggiate in mez- 
Spagmioli rie- zo d*dfi, ftauano co'l canape attaccate a i Galeoni 
ice vana. per rimurchiargli ouuque lbfsc ftato dibifc)gno,a-ir 
; mafero non meno maraaigliaci , che in parte de- 
lufi dalle loro fpcranze. 

Tuttauiarinfrancàdo l'animoi,c prcndédo otti- 
mo auguro della quiete del tcpo,chc molto’oppor 
tunamcntc afridea alPintetione deldifsegno loroé 
' pafsarono parola tràleCapitane,chedoueanogBÌ 
dare le loro fquadf e , del modo con cui fi hauea a 
procederé,per metter détroil dcftrnato foccorfo, 

' V’cdeafi dalla parte di l.euante vn*apertuta per 
maniera ampia , che quantunque fofse tutta fog- 
getta al volo del Cannone , promcttea nondime- 
no vn*afsai facile addito all* entrata verfo Tarra- 
gona; onde fcgli Spagnuoli ( come fu fenfod» 
tutt’i più intendenti , chefi trouaronoin quella 
fatrron e) cominciando ad infeftar dalla larga col- ' 
la batteria i legni ncmicf,gli hauefsero tenuti tutti 
’ Occupati, e nel feruore delle cannonate, hauefsero 
fpinto IcbrtoGalere del foccorfo detro il circolojc 
(cdal MoIodiTafragona,e da altri polli, hauefic- 
ro quei didentro procurato di tener col vigore di 
lunghe colubrine tanto difeofti i Vafcelli del Bor- 

deos, 
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deoti irtiglienai npn hauefsc potuto 

giungle a colpir^ U lcno;4ci foggia c ente lido i 
egit è cerio che quel giorpo l^irchqc loro porta- 
to H fine deirafsedio « . 

-.Mahaiiendo con fcliciifimo principio la Capi- 
tana di Napoli attaccati , colla Aia iquadra quat- 
rro yafcelii e quattro Galere del nero ico dalla 
parte. dell’ apertura, vomitando fourad’eflìvna Difojji„e jd 
fìcciflimateiDpcAa di cannonate} la Capitana di le cliéreapat 
Spagnà, fettodegno alle Galere del foccorfo, che 
eàtraflero, A mile con vclociflìma battuta di re- ilnatìTeViirJ 
mi ad entrare ella per la prima. Perlo che con- 
Amdendo non foló l'ordine , ma le forme, che pri- 
ma sbrano OggiuAate tra i Comandanti}A tirò die« 
ero tutte le {quadre ; si che lafciato di combatte- 
re, ed entrate cophifamente, & alla difdoflà, ; 

tanto tré eAcs'impicchiarono, chele Galere del 
foccorfo , che doueano efler le prime * Airon non 
fenza poco auuedimcmo quaA Pvltime . Veggen. pS’o con*" 
do per tanto i FranceA, chela faccndagiua per mok*aecorte» 
maniera , ch'clfi non poreano dcAderar.di meglioj 
voltarouo tutta la loro artiglieria a.' danni del ne- porgono gli 
raico, che velocemente iua ad accoftarA verfo. 
terra; c ftringédo col riraurchiarc i Galeoni a po*^ 

. co , a poco il femicircolo , A poferp più da vicino 
a temperarle Aeranwntc. j. . . e: 

In tanto il Villafranca riceuuto da* Capi , che, 
comandauano in Tarragona , trattenne A con cfli 
otiofo alcun {patio d'hora, ma reggendo non fen- 
za fuo molto danno, che la Galera nominata San * 

Filippopcreflcr deir vltime,ch’erano entrate nel u ' 

femicircolo de* FranceA , era ftata prefe > c parep^ . . i.o 

^ì'ii D a dogli 
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dogli perciò tempo di non iftar piò a bada > mea« 
tre gli altri fnoi paflanano sì pericolofamen^c per 
mezzo al fuoco , cd all' acqua > -voltata la proraj 
verfo l’iftcfla apertura per cui era cntratò ,diedefi ' 
ad vfeire da quel recinto , ouc procuraua il Bor- 
dcos di rin ferrarlo. * . ? 

Ma non fetido più l'apertura tant'ampia, quandi 
to all* bora eh’ eiv*cra entrato, c riftring’cndofii 
ogn'hora più, perche il Bordeos andauad cótinua>*i 
mente accodando j tre delle Spagnuole ch'erano' 
alla coda , rimafero fenza poter vfeire; si che voi- 
taro il cammino verfo il MoIo di Tarragona an- 
darono a compire ( con le otto del foccorfo, chci. 

Colà fi ftauano ) il numero d* vndeci Galere fatte 

■ * % 

prigioni. ■ ' ' . r i ■ , ! i. iC’*. 

' Vfeiro in quèfta maniera il Villafranca fminui-; 
ro , c cannonato a più non poflb , condufTefì a dar 
fondo fopra Tamarit , lontano fei miglia dall* Ar- 
mata del Bordéos , & iui fi trattenne a vedere, ciò, 
che fuccedea delle Galere lafciate in Tarragona . 

In tanto! Francefi, fatto alto airaccoftarnpiùa' 
terra, per non rendcrfiberfaglio a que* cannoni 
del Conteftabile, che per ogni ragion di guerra 
doueano effer collocati nc*pofti, che mirauano 
verfo il Marc , atiefero il giorno con qualche.» 
batteria, adofferuare ciò, chefifacea da quelli 
della Piazza. 

• • Nón hauea' Tarragona altri attrezzi per isbar- 
care la munirione , che la mifcrla di tre carra, vno 
de* quali mentre sù*l Molo s’adopcraua a queft’cf- 
fetto, fù da Vna cannonata dei nemico rotto, e rc- 
fo affateò inutile : onde procedendofi allo sbarco 
^ ' ■ i U Icn- 
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Icnrttnchtc non folo per la fcarlczza dc’portato- 
ri, ma per la malignità de Viuandieri , chehau- 
rebbero voluto continuare nella penuria per ven- 
dere vn'occhio il neceflario cibo ; pochilTima fù la 
qualità della vcttouaglia, che nel lùgo fpatio dVii 
giorno di Luglio, fù portata dentro della Cittade. 

Mail Bordeos, che nel eonofcerci vantaggi 
della fua forre, non hauea bifogno d' altri aiiuilì , , 

che di quegli della propria vigilanza , fattoli feu- 
do colle tenebre della vegnente notte alla mira di 
tre foli pezzi d’ artiglieria , che il Comeftabilc la- 
cca giuocare dalla parte verfo il Mare, tanto s’ac- 
coftò vicino a terra, che berfagliando con non 
meno horribile^ che incelfabile tempc(latutt&j 
notte le vndcci Galere Spagnuolc; c tentando più ^ 

voltc con gl* incendiari] di farle incenerire; per si gnuolemifme 
fatta guifa le fracafsò , che fette d'elTc s'alFondaro- 
no, quattro de' quali fendo cariche del foccorfo, 
furono cagione, chela mctàd’clTo fipcrdclTe.- 
Il rumore , c lo fpauento accoppiato all’horro- 
re della notte , il fracalfo delle ciurme , che fi sfer- Condufione 
rauano , c de' foldati , che difordinatamcntc fug- fh?TO«dcuà 
giuano in terra ; i gemiti, ed ifofpiri di chi cadea notte, cdaUl 
in Marc , dì chi moriua affogato , ò dì chi languì- 
u a ferito , formauano così ftrana , c cosi horrida, 
confufionc, che anche ì cuori più robufti, fene 
fendano intimoriti . Abbandonati per tanto gli 
fcatfi da tutt'i Capitani , e fconuoltc le robbe , l’- 
arme, c le vcttouaglic ; rubbatifi viccndeuolmcn- 
tc i denari , e le cofe più pregiate ; folo D. Ema- 
nuellc Meca Caualier di Malta;' c Capitano della ca. 

Galera Santa Eulalia , tenne in vfficio la ciurma » 

' . " efol- 
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c foldatcfca. c rcggcn4otuttf^ notte al4,mprt4- 
Irflima grandine «potute, de^tuoctu mi-> 
cidiali, diede alùflinw? e(empi 9 dVn'iinpareg^a- 
biiebriuuri« e CQftan^^d aninip» 

La dunque, veggendp il Cpntcfta- 

biLe co'l beneficip del giornp , i corpi dcl|ti 
Galere rouekiaùXu'l lido, rotti gU alberi , fra- 
SsJaf:; wir«i i remii mirando oltre dieiòd Marcfpar- 
d.uiaiiolc Ga- fo>obcauolc, cade, botti, dt altri arredi, che mi- 
icrc spagnuo- galcggiauano dà per tutto , c’i lido fc-; 

minato di t'arde>li, d'inuQgU, ferri, yele, arme» 
c di genti lieminude , ferite, e fpauentatci beiu 
3 *accotic,.che*l foccorfo dd Villafranca non folo 
non gli era di vcrun fodieoo ,, ma ben fi di pefo. 
Soccorro , che c di grauczza mortaiilTinia. Conciofiacbc oltre 1 ,-r 

per Iiran^ au. irrcparabìl danpo delle Qalcre , reflèr egli obbli- 
pTTaS! gacQ a pafeer quella gente, che le guarniua . ca- 
che vtilc de oionaua .che non fplo fi confumaflc prcfto quella 
giiaflcdiati. che haucanofaluato dal naufragio, 

ma altresì , che fenz* indugio fi Imaltificro quelle 
poche, e miferabili reliquie , cheli trouauano 
, accora neiU pubUca difpenfa del Cartello • • m, 

' .. Accrcfciutiper tanto a quello Viceré cguaj- 
Cure fbinofc mente il penficro , c la penuria ; facendo rifleffio- 
dci Contesa- nc» cht la forte ch* egli godca » era in gran parte 
* figlia dpi poco aggiuftato goucrno de» Comàdan- 

dàoci ,r non paflaua momento di tempo , chp non 
fentifie all' aniiuo grauifluno man irò . 

Coprendo nondimeno Cotto vn* inaltcrabilc.fe- 
reniti di volto quelle palfioni , che più il rendca- 

. notonncntatpi' erwordandofijChelacWarczza 

del filo lingue Tobbligaui io fiiniU^occafioni a 
-- queUe 


Digitiic<) by Googl 



' TERZO, 3r 

quelle proue di fortezza,cfi>?rano proprie de’ fuoi 
Anrenati, procurauadi foftcncrcon ciglio immo- 
bile , il pefo di ratte quelle deplorabili fciagure« 
ond*all*hora fi rendea mirerabilc Tarragoru. Ina»- 
nimando perciò i foldati , c tutte i’altrc genti col- 
rcfempiodc'difagi , ch'egli raedefimo lofferiua, 
e colle fperanzcd’eflcr preftameate, .& in ogni 
modo foccorficon migliar fortuna; pooeacutte 
Icfuc diligenze in far, chelcratiom fidilpenfaf- 
fero con milura ; che le fentihelle fi faceffero coll 
vigilanza , e che tutto Tefercito coatiatia£^ nella 
difeipiina, c nella fède. ^ . n 

Ma i Francefi , che da gli efiti a lor fauore feli- 
cilTimi , aogurauano ottimo fine all' Imprcfa di si 
grande afiedio, gongolando full' abbondanza di 
quc’Viucri, di cui cotanto penunauanogli aflTc- 
dtati; doppod'efierfi il Motta, & il Bordeos ral- 
legrati fcambieuolmcntepe'lfuccefibdi quclfoc- 
corfo, e'doppod*cfl*erfi anche l'vno, e l’altro in- 
feruoratia ftringerecon ogni premura la nemica 
Piazza; fcriflfero a Barcellona tutto il fucceflb del- 
le Galere di Spagna , con ifpedirnc Corriere an- 
chea Parigi. ì-- r ’ i. r 

- Così fiauano 1« cofe;e'l Marchefe di Villafraiv 
ca trattcneafi tuttauia colle fue Galere foura Ta- 
marit, quando deftatofi improuifo vn Lcuantc, 
chedauaagioa' Vafcelli grofii de* Fracefi di por- 
tarli invn momcro foura Tarmata Spagnuola;iciol 
fero dal fcmicircolo , cliefcrraua la bocca al Ma- 
rc di Tarragona quattro Galeoni , c due pcttac- 
chi , i qoali a vele piene volando verfoTamarit, 
appena diedero agio al VUlafranca di poter /arpa- 

re. 
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re. Poftefiper tanto le 2 Galere Spagnuole a 
veleggiare , aiutandoli anche co’ remi , tanto fe- 
cero, che fi fottraflcro dal pericolo d’erter cann o- 
natc da’ legni Franccfi; e perduta la fpcranza di 
po^er più aiutar quelle eh' erano riinaftc fracaffa- 
te fu'l lido di Tarrragona , dirizzando la prora 
verfo Minorica s’ all’ ontanarono affatto da gli 
occhi de i nemici . . 

Qi^ftofò il.fìne c’hebbeil foccorfodato dal 
Villafranca al Conteftabile ; e fe gli effetti inconr 
trarono diuerfa la Fortuna dall'cfpcttationc , e fe 
nell’ atto del rimediarle accrebbero, ,le proprie 
piaghe, fù pér la poca intelligenza,- che regnò 
tra’ Capitani , e per la troppo alterigia , e non cu- 
ranza de’ Comandanti . 

" IntantoilConteftabileoppreffopiù, che mai 
dalla (Grettezza dell* affedio , facendo riddlionc 
fu*l poco numero delle genti, che fi trouauano per 
le Spagne, fulbifegno, che la metà di effe s’im- 
piegaffe contro la Ribellione di Portogallo , c fuU 
lamala foddisfationc vhiuerfale di tutt’i Regni 
per le grauezze loro impofte;conchiudea, che per 
terra era vano lo fperar Elercito,che gli apportaf- 
fe il neceffario foccorfo . Dall’ altra parte ripcn- 
fandoa’diuerfi naufragi) fatti dalle Galere, per 
cui s'erano ridotti a poco numero, e confideran- 
do, che il Rè non hauea, nè in Spagna, nè in 
Italia legni d*alto bordo , nè genti , nè raunirioiii 
pronte per armarli; e che volendoli feruirdei 
Galeoni , e d'altre Naui bifognaua , che le facef- 
le venire fin dall’Oceano, di que’che coftituifeo- 
nolc Flotte dell' Indie, ( il che richiedea Muto 

tem- 
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tempo , quanto non ^tea egli humanamcntc fof- 
ferire la penuria in cui lì trouaua ) tenea per indu- 
bitato j che nc meno per mare potea efler Iciolto 
dalle ftrettexze . 

Ridotto perciò a procinto , in cut ogn'altro 
cuore fuorché il fuo' li farebbe perduto nella te- 
ma > non trouò alleggiamento più efficace per fo> Ammirabile 
ftcntar la cadente fua Fortuna , che vn* intrepida^ coflanìtad'ani- 
rilolutione di più tolto ferii fepoltura quella Piaz> contciubili*^ 
za^ che renderla in mano del nemico . Onde ca- 
dutogli a buon propolito rinanimarc i Tuoi fol dati 
ad va* imperturbabile foffierenza, dilTe con ma- 
gnanimità veramente da Romano , che prima fo- 
lo di trattar di renderli, li preparalTero pure in 
ogni modo di mangiar le di lui carni . 

Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna l' eli- 
to infèliciffimo del foccorfo di Tarragoi^ ; olii* 
nandoli più , che mai nel delìderio di foccorrerla. Ortiini del Rè 
diede ordine, che di nuouoli raccogliefleronel 5fnoouoTar! 
Mediterraneo , c fi rifarciflcro le Galere j che dal- ragona. 
rOceano fi faceflero venire i Galeoni della Flot- 
ta i e che appreltandolì da per tutto altri Vafcclli 
minori , e da per tutto anche preparandoli muni- 
tioni, eviueri, livenillcper qual li voglia ma- Efempiod*vb. 
nicra a liberar quella Cittade. Efequiuanfi gli or- bidien»a mol- 
dini da per tutto concelfcrità sì grande, chefò o°dSaria"I*°^ 
efempio dVbbidienza non veduto tra* Spagnuoli 
da moltiffimi anni peri* addietro. Nondimeno, 
fendo i luoghi molto difianti, le genti fearfe , ì vi- 
veri ,e le munitioni efauRe : ogni Rintione richie- 
dea lunghezza di tempo , & ognidilatione fem^ 
braua vn fecolo a gli sùTe^ati-* 
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Patimenti del crano ì Franccfi io quefta mentre cosi 

Campo^Fran- efcoti dalle fciagure , che non (cntiflcro nd cam- 
po, e nell* armata difaggi» c malattie tanto più' 
frequenti , quanto che'l caldo dell* Eftatc i dif^ 
gou'erui , le frutta , e molt'altre circo^nze cranO' 
S>iulondc s’originaua a’ corpi hununiogni gran; 
male.. ... , . 

Sminuita perciò la gente , la quale fi fminutua: 
anche per le continue fughe, farebbefi al certo ri- 
' dotta a poco numero fé la vigilanza de* Capitani» 
non haueOe con nuouc foIdatefche.cosìderGata- 
lani, come de’ Francefi procurato fempre di riem> 
pire i Terzi , c di mantenere i corpi de gli Efecci- 
ti in quei vigore , e difeiptina che ridbiedea l'-r 
Imprefaa cui s* erano accinti 

Pdrògiàil Contcfiabile cominciaua a ridurfi- 
diMtSfgU. all’vltimé miferie , & a gli vltirtii sforzi del pati-; 
attdiatì. ' re . Già confumatlnella Cictadc tutti gli animali: 

^ piccioli, etiandioi più fchifofus’ era mefTa.mano- 

V aicauallidaGuerra,iquaIifecchi,.efmuntipcr 
U mancamento de gli Arami , c delle prebende, 
feruiano^o^ororo corpi affamati , a tor la fame a 
gli huomini. Vote le Piazze,.e le botteghe di tut- 
te le cofe anche minime da mangiare, non hauea- 
no gli occhi de* riguardanti confolatione di ve- 
' dcruì ne meno viu foglia d’hcrba,. non- che vn 

granellodi legume . Onde vdendofi ogni giorno- 
paiferabili cafi di morte per le contrade , e per le 
cafe de! Cittadini^ i piantiddle Dorme ,.e de’fan- 
ctuilivcbe fi fehtijuio a poco a poco mancare ,.c la 
pallidezza^ de* volti languidi , e famelici , che nei 
j mirarfil’vnraltro accrescano lor il dolore». 

s.; . 
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^ionauàno vni mefticia cosi horrida, e fpauento- 
fa, ch'era marauiglia il poter riuerc in mezzo a 
■tante calamitadi . 

Aggiungeafi*Ilc lagrimofc circonftanzc della 
fame, i tormenti della fcccjpcrcioche fccchi i poz- 
zi, eie cifterne, era regalo l’hauer vn lorfo d'ac- 
qua fetida in cui fi vcdclTcro bullicarci vermi. 
Onde morendo per tanti patimenti ogni giorno 
molti così dc’foldati , come de' cittadini , & am- 
malandofenc ogni momento moltilfimi non ha- 
•ucail Conteftabile cos’ altra con cui riftorarli, 
forche quattr’oncie cotidiane di bifeotto ranci- 
do, & alt tettante al doppio di carne di cauallo. 
‘Angufliato per tanto il di lui cuore dalle conti- 
nue immagini di morte, eh’ ci vedea, & accop- 
piate alle vigilie della notte, & a' difagi del cibo , 
molt’ altri trauagli di corpo , e d' animo ; non po- 
tendo come mortale più reggere alla piena di ta- 
ti ftenti, cagionò eh' ci cadelle ammalato foura di 
vn letto, c che diede luogo alla delicatezza del 
fangue , c della complelfione . Così facendo a fc 
venire il Macero di Campo Generale, eh’ era il 
Marchefe Gerì della Rena, a lui appoggiò tutta la 
fomma del Gouerno; c raccomandandogli più , 
che la propria fna vita, la cuftodia, e vigilaza del- 
la Piazza, diedefi al meglio , che fu poifibile , a ri- 
parare la fui falute . Ma no paflarono guari gior- 
ni, che perdendo il Popolo , & i foldati la paticn- 
za di più foflcrirc j come che la fame, c gli altri di- 
fagi gli rcndcflcro rabbiofr, edcliranti, comin- 
ciarono a mormorare dcll'tyftlnata perfeueranza 
<iel Conteftabile. E dicendo, ch'egli haucadi 
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già compiuto colle obbligationi non folo d*vn 
gloriofo Capitano, ma altresì d* vn’ irragioneuo- 
le‘difpcrato,echeiI voler perfeuerar più oltre, 
non era vn riferbarfìalla vita, & al feruigio del- 
la Macftà Cattolica ; ma vn perderli, & vn dare al 
nemico la maggior Vittoria , eh* egli poteflc mai 
ottenere; modrauano ne’ Icmbiatui, c ncUanìmo 
occulti femi d*ainmuttinaracnti,e dilollcuationi. 

Accrcfccanfi così fatti fenfi dal vedere, che 
fatte alcune cafe de' comandanti pubbliche ho- 
llcrie, nellcquali (i vendeua pane , c vino a prez- 
zi cfoi bitantifTimi, parca che i padroni mercatan- 
do sù gli ftoinachi de’ foldati , c de gli altri habi- 
tatori, tiradero a bello lludlo 1* alTedio in lungo , a 
Hne di cauar tefori dalle continue calamitadi . 
Chiamati perciò dal Conteftabilc alcuni capi di 
quell’ordine, & alcuni più autoreuoli cittadini, 
doppo d’hauer loro mollrato nella magra , ed an- 
Cofa fembianza della propria pcrfona,quanto po- 
rca in vn cuor Romano la magnanimitade , e la 
coRanza . Se nel pcrruadcrui ( difle ) ò amici la^ 
fofFcrcnra dc’prcfenti difagi , io non vi folli Rato 
compagno in altro, che nelle parole , c nell* appa- 
renza, voi con ragioni potrcRe biafim^ chi vi co- 
manda ; ma fe tutti que* , che praticano in queRa 
corte fanno , che le mie credenze , c le mie tauolc 
non hanno da gran tempo in qua fiimaco per lau* 
ti cibi , ne per ncuati vini , non dourcRc lagnarui 
di chi v’allìRc. 

I rifrefcamcnii, che tal* hora fi vedono in qual- 
che cafa della Citeade, fono guadagni di quelle 
barchette , che a qucRo fine hiumo fin hora qui co 
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iorocui(kRtifltmo|»ericolo trafficato. Nc vMià 
ncffiino di quei, che comandano l* Efercito sì ne- 
mico dellliumanità, che non fofpiri a pefo d' ani- 
ma liquefatta il foccorfo , che prcfto s' attende ; c 
che non habbia a grado d’ vrcire quanto prima da 
quelle miferie - Et io tra gli altri haurcihauuto 
tanto giudicio, e tanto ingegno da conofccrc , che 
già molti giorni fono, habbiamo compiuto a gli 
obblighi d’honoratiffimi Guerrieri ;c patteggian- 
do la refa della Piazza di già haurci liberato me 
ftefso,e tutti voi dalle mortalifs.fciagurcjchc c*op 
pt imono; fe nó mi folli Tempre ricordato, che fer- 
uiaraoad vnRècosì benigno, che occorrendo a 
lui il trouarfi nello (lato noftro, patirebbe egli 
medefimopcrogn’vno di noi, cioè che noi tutti 
al prefente patiamo per la di lui perfona. Aggiun- 
gefi, che rhauer egli tanta giudi tia , c tanta ragio- 
ne nelle fuc arme , come si tutf il Mondo , c 1* cf- 
fer così malignamente odiato dalla Fortuna , che 
da poco in qua lenza Aia colpa hà perduto due 
Corone, m* hà fatto capire, che lo sforzarA di ma- 
tencrlonel pofsefso de* Aioi Stati , Aala più illu- 
ftre, e la più gloriofa attione,che pofsa intrapren- 
dere vn foldato d’honorc. 

£ tanto più mi fono di ciò perfuafo , quanto 
c'hò veduto, e veggio, ch*egli mentre noi pa- 
tiamo , non A dà colle mani a cintola , c non rrahe 
i Tuoi pafsatempi da* nodri affanni ; ma procuran- 
do dal fuo canto di farcii poffibileper liberarci, 
mette a qucd'effctto tutti fottofopra i fuoi Regni, 
e le Aie genti . Contentateui dunque, ò amici , di 
ccocr per indubitato , che prcfto prcfto ci mande- 
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rà à fooc'orenci cflicaccraehttv e che rotti i ck^oli 
indegni onde ci ftriage il Motta > & ilBordcos» 
farà che noi fi gloricremo-altrctt^tod’haucrper 
luì patito, quanto farà rhonorc,clie ci comparci- 
■ràpe' nofiri patimenti. Non merita grank>dau 
nel fcruirc, chignon fcrue con gran trioaglio , c co 
i>Snc dc'có 8^^" pericolo . Ma iàoigni cafo , die in voi.poflà 
tcftjbile fitta più il dubbio ddraltruifcdcye della morte, che lo ^ 
< I fe fteflb . feopo della Gloria , c dellariputatione, il che no 
^'uòmai credere } sfogateivoftri talenti contro 
'della mia perfonaimangiatc-quefte mie carni ftef- 
fe ’ loYon colui, che v' hà condotto a quello fiato, 
ina non vi ciiià condotti per via per cui egli non 
fu fiato il primo a pafiare . Conorcerafiì poi co 1 
tempo, che la mia intentionc none mai fiata altro, 
che lo feopo delle glorie voftre, e Ifcruigiodd 
nóftro Uè . 

.1 , - CoM parlò il Conteftabile ; cd ifpreflTc quelle 
Vlrimc parole con fencimenti sì cordiali , che in- 
ibndendo pietà ne' circofianti , ( non meno perla 
lira prc/enaa, che per la fua fedc)pcr poco non ca- 
vediquanto ùò loro le lagrime da gli òcchi. Ónde rifponden- 
Jr’i’ortano i t a. dofutti dì cohiBiun coofenfo , eh' ci fi ftdTe pure 
jicacf de’ Ca- di buon animo , pcrch efii erano prontiimni a le- 
pitani fatti a i piiirkiiti qualuonue fortuna lino all' vltimo del 
foto fpirjtoj e chela maggKxrlciagura, chrpotef- 
fero ^mmal incontrare , farebbe il non vederlo 
pretto fano ; infiammaronfiper maniera a fofte- 
ncreognidifagio, chc*l Canteftahile non poco 
ratferenò le Arcmefiitie , ne gli allegri volti dei- 
f honorata ragunandi. 

• Wa fendè che le allegrezze, clefdagure non 
' ven- 
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vengono perle più mai fole; prima dici’ alTem- 
blca lì parcilTe dalla prefenza dcirinfermo , giunfe 
auuifo da Pleura parte, c'haucndo fatto il Re palTac 
nel Mediterraneo molti vaicelli d* Altobordo ^ e 
dato ordine,, che lì appreftalTero .tutte le Galco 
de'fuoi Stati , era più che mai da fperarlì in breue 
vn pieno, & indubitariflimo fqccorfo. Sparlali 
adunque per la Citta sì lieta nuoua , rincorò in sì 
fatta guilaTaniino de gliaflediatit Che pcclolpa* 
dodi rre„òquattrogio.rnir le fperanze furono il 
cibopiù foftanziofo,chc li mantenne in vita.Ma 
paflato quello termine , non veggendo» altro che 
accrcfccr genti per terna al Motta , e Vafcclli per 
marcai Bordcos ; etrouandofi da per tutto cos^ 
ferrati , che ne meno più lì daua addito alle filu. 
che, chcda;Bmaros veniuano (benché di rado; 
con qualche poco',clicuerifrcfcamento; datili di 
nuouo alla dilperatione cominciarono da capo a 
metter mano a* rimbrotti ,cd allemormoratiotii. 

Accrcfciutc per tanto al Conteftabile le paflio- 
ni , e per confeguenza T infermità, che ogni gior- 
no vie più li rinforzaua, eralì horanial ridotto a 
rermirUTy che’ 1 morire gli larcbbe riulcito a gran 
contento quando verfo le 22. del vigelìmo gior^ 
nod'A^llo, comparue l' Armata Cattolica nu- 
mcrofadi 36. VafcelIi d’Altobordo, 29. Galere, c 
1 8.Ò 20Ù altri tra Bregantini,e Barche, carichi del 
foccorfo .. Quale folTe per ciòi’allegrezza di quei 
di Tarragona, è più facile da immaginarli., clic da 
cfprimcrli . Pcrcioche cadendo a molti le lagrime 
per foucrchia confolationc , non hniuana di ftu- 
pirli della gran celerità , c' haucua vfaca il He 
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procurar di mettere così pretto inficme,vn nume- 
ro sì grande di Vafcelli , per venire a reftituir lo- 
ro quella vita , c* haueuano per lui impegnato in 
vn cosi penofo , ed ottkiato attedio . 

Hora rpirando il vento in fauore de’Spagnuoli» 
e veggendoil Bordeos venire alla fua volta tanto 
numero di legni , fatte farpar le ancore » kiolie le 
vele con tuti*i fuoi per gire a guadagnare il vento 
al nemica Onde lalciando in quefta maniera fpa- 
lancato l'addito alla Ctttade, i Vafcelli, eh* erano 
carichi del foccorfo, come più piccioli, c per con- 
feguenza più fpediti , non hebberodijfìcultade ad 
auuiarfi verfo il Porto ,e nel medefimo tempo ot- 
to Galee di quelle, che fi trouauano chiufe in ettor 
già prima alcuni giorni polle in punto , fbrfero , c 
s'incamminarono ad vnirfì coll' armata amica. 

1 Francefi in quello mentre veduto, che quei 
Vafcelli piccoli erano volti ai entrare in Tarrago- 
na, dicendo girare verfo d'etti la prora delle lor 
Galere, procurarono d* andare ad impedir loro 
Pentrata; quando auuiatef! alla volta di quette vn 
buon drapcllo di Galee Spagnoolcda Capitana di 
Napoli cominciò la prima rempetta di cannonate, 
la quale feguita da tutte l’akre , kce per gran pez- 
za rimbombare horribilmentc i vicini lidi. Ag- 
giunfefì a quella vn*altra battaglia, che indi a bric- 
uc feguì trà'I Galeone del Generale D.Pictro d’O- 
regliana , e 1 Galeon di Guifa , munko di due Ga- 
lee Francelì . Pcrctoche veleggiando POrcgliana 
più velocemente, che i rimanenti Galconiamici, 
attaccato con gràd* ardire i tre legni del Bordeos 
fcramcnce gli caqnooò . Ma fendo i Francefi con^ 
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tro di lui non folo fuperiori di numero , ma di for- 
7 c, per haucr i legni più grandi , ed anche più ben 
forniti, maltrattarono in guifa il Galeone Spa- 
gnuolo, che rottogli il trinchetto , e la mezzana, c 
debilitatogli l'albero meaftro, oltre l'hauergli da- 
re diuerfe cannonate rafentc l' acque, l’harebbe- 
ro certamente rimeflb, fe aitai predo nonfoiTero 
giunti a difimpegnarlo Teda d' oro , c’I Pelicano , 
due brauidìmi Galeoni amici . 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- 
ceflero al tramontar del Sole , il Bordeos c6 gran- 
d’ordine, e con grand’intrepidezza, fenza mai mo- 
ftraredi fuggire il combattimento s’andò allar- 
gando in alto mare dall’armata de’Spagnuoli. En- 
trati in tanto i Vafcclli del foccorfo a gli aflediatii 
il Contedabile per la grand'allegrezza fi fenti 
rinuigorir le forze in guifa , che volle in ogni mo- 
do leuarfi da letto ; ma non potendo reggere al pe- 
fo della debolezza, & alle facendo dell' introdurre 
nella Cittade i viucti , fù forzato a ricorcarfi di 
nuouo al ripofo . Tardolfitrc giorni intieri , pri- 
ma che finire di portar dentro tutte le munitioni , 
edifar fcntirealla foldarefca, il riftoro del foc- 
corfo hauuto. Percioche l’auaritia de’ viuandieri, 
defidcrando di finir di vendere a prezzo di vita 
non che d'oro, il refiduo di ciò che haueuanojpro- 
curarono a tutto potere di ritardare l’introdutio- 
ne della nuoua vettouaglia . 

Haurebbe l' Armata Spagnuola in quello tem- 
po potuto combattere la Francefe , che non fuggi- 
ua, fe camminando co’ Vafcclli vniti come facca 
il Bordeos, c facendo chele Galee da'Galeoni,& i 
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Galeoni dalle Galee ^ceuellero Paf radalo 
uedero hauuco penfìero , q voglia d' attaccar lóai 
pugna . Ma veleggiando co* legni tal' hor difeofìi 
P vno dall* altro molte miglia, c non facendo no 
foraa.di vele , ne di remi per af cofta,rfi , & ilchic- 
. rari) inlicme > dierono con; lor poca^lode luogo al 
nemico, che doppo vn giorno, c olezzo da che s*c- 
ra trattenuto nello ftait iulle volte, cp*l beneficio 
del vento s'inuolalfe.du gli occhi loro . Così cer- 
catolo invano tutt*ilgiorno , ,e tutta la. feguento 
notte , la mattina poi fi trouarono le Galere fopra 
Mongiuico difcofic'vinri miglia da* Galeoni , Qm 
de incfecutionccomifàfama d’; vii ordine Regio, 
c^auea il condudantod elle, auuenturando tutta 
la fua fchìera.fotto il berfaglio del Cànone,che im 
cc (fa arem ente ti rana da' Ballouardi di Barcello- 
na , pafsò cosi vicino alle mura della Città , ( che 
tutta da'.tctti , e da' merli ftaua attcnta mirandola 
pafiìirc) che fu marauiglia , che non folo non riccr- 
uclR alcun daniioi maèhe non rimanelTe totolipc* 
te difirutto ù conqualTato . Però datadi fe quella 
pocogioucuolenioftra, imitando* reiempio, dpi 
nemico , trafle a pojto la propria Clafle, . 

Ma il Motta veduto il foccorfo dato a Tarrag^^ 
na,’ e chela parte di Maac erafpalAncata all'in- 
grelTodichichefiai fendo che IRmaua horamai 
lóuerchio, che *1 luo efcrcito. vigilalTc allacafior 
dia di Terra: Icuò rafiedio queUnUefi^ iK>ttc , che 
fuccelTe all’entrata de' VafcelUdella vettovaglia : 
e fi ritirò nell’antico porto di MomUanco . Di co- 
là querelandoli altanaence del Generale fuo com- 
pagno»dicea,che fe*l Bordcos hauelfe con diligen- 
za 
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za guardato il Mare , non farebbero fenza dubbio 
entrati ogni notte Vafcclli piccoli di Valenza, e 
d’altri luoghi circonuicini a portar rinfrefeamen- 
ti a Tarragonaù quali auucnga,che non porcJtcro 
dar aiuto di conflderatione , haueano pcròragio- 
nato,chcgliaflediatitiraflcrocon più lena TafTe- 
dio in lungo. 

Dall' altro canto il Bordcos afifennaua, eh e fe*l Qiterdc dd 
Motta hauefle combattuta la Cittàjc coirartiglie- 
ria, e co* gli aOalti fifoircdatoa tempeftar le trin- 
cicre;qne'di dentro Bracchi perle fattioni ; edc- 
bili per la faifi<c , e per le infermità, fi farebbero fi- 
curamente refi, e che già ch*ei non hauea mai vo- 
luto far di vantaggio, douea almeno impadronir- 
li del Porto , coll’ impofieflarfi d’ vn picciol forte , 
che in elfo fi vedea; conciolìacofa che in quella 
guifa non v’era dubbio , che vi potede entrar foc- 
corfo di forte alcuna . 

Con quefte vicendeuoli querele andauano do- Efercito del 
lendofi l’vno dell’altro ; quando parte della gente Motta fi disfa, 
del Motta, così venendo a lei Ordine da Parigi , fi 
ritirò ncll’Elercirodel Brczzc,chc in quello tem- 
po andaua apparecchiandoli, per venire a guer- 
reggiare nel Contado di Roffìglionc;c l’altra par- ■ 
te feruendo a munire i palfi,c* pólli più importan- 
ti della Catalogna , che mirano vcrlo Valcnz.i, & 

Aragona, s’aquarterò per quc'contoTn’t.coli vi- 
cini, a fin che con aiuto di nuoua gente, gli venif- 
fe dal filo Rè ordinata qualch’altra più grande^ c 
felice fpeditìorie. Ma accorrendo ogni giorno in 
Tarragona doppo, che in ella fù entrato il foccor- 
fo, molti Vafcclli di Mercatanti, tratti da guada- ragona. 
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gnoconnuoiiirifrechi, e nuoui aiuti ; furon ca- 
gióne, che le penurie diueniffero abbondanze, c 
che le genti afflitte da diuerfi difagi , c malattie , 
da cui erano (late non poco fminuite , fi viuificaf- 
fero , c firinfranchiflcro. 

■ Compagno a coftoro nel rifanare, farebbe an- 
che fiato il Conte fiabile , fc ne’l principio del mi- 
glioramento , dando mano al rinafcentc fuo vigo- 
re , fi folle contentato di goder quel ripofo di cor- 
po , e di mente, ch’era necelfario a* primordi) del- 
la conualefccnza . Ma fiimolato conecceflb d' af- 
fetto verfo il fuo Rè, dadefidcriodi vigilare an- 
che dal letto intorno gli affari più grani della fua 
carrica ; doppo d'hauer cóntro i prieghi, e contro 
la volontà di tutti , tenuto più volte nella fua ca- 
mera eonfiglio co' primi capi dell* Efercito, foura 
ciò eh* era fpediente d' operare ; c doppo d' haucr 
dato ordine a mille facende , e con diuerfi gradi 
accrclciuta la conditione di quc’fqldati,che s'era- 
no neirafledio portati bene ; tanto inlanguidi con 
cotali applicationi la nafeente fua falute , che non 
potendo più rifarli , fu for^a , che alla fine egli ce-> 
defle . . , 

Accolti dunque intorno al letto tutt’i maggiori 
Vfficiali del fuo Goucrno t trà* quali era anche il 
Gran Prior d'Hibernia fuó fratello, raccomandà- 
doadogn’vno con gran caldezza U feruire il Rè 
loro commun Signoreiemofirandofi non meno 
intrepido Caualicre,?hc raflegnatiflimo Chrifiia- 
no , diede l’anima al Creatore a’ a 5. di Settembre 
con indicibile pianto, e rammarico di tutti . 

■ Fù il Conteftabilc Prcncipc , che feguedo i ma- 

gnani- 
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gnanimi inftinti dell’antichifllmo fuofangue,prc- 
giauafi di non haucr chi PcguaglialTe nell*aflidui- 
tà, c diligenza delle cariche, ch’egli intraprendea. 
£ moftrandolì non meno giufto nel premiare, che 
pietofo nel punire , come che congiungeire egual- 
mente in fe medcfimola Macftà del comando, c 
rafifabilitadc verfo i popoli , non è ageuolc il dire 
quant’ei folTc amato , c riucrito da chiunque il co- 
nofcca. Per l’altra parte , fendo troppo dilicato , e 
troppo ifquifito nel trattar le materie toccanti al 
feruigio publico , c perciò non foddisfaccndofifo- 
uentc di ciò ch’altri operaua,fe pcrlonalmente in 
ogni cofa non s*intromettea; per maniera veniua 
ad affogar fe fteffo nell'anfiofe cure de gli affari 
più rileuanti , che non potendo poi reggere colla 
compicffione alle fatiche , cagionò finalmente a fe 
la perdita della propria vita , & al Rè (di Spagna-, 
quella d'vn gran feruitore , e d’ vn gran Miniftro. 

Intefafiper tanto non lenza vniucrfale fenti- 
mento la di lui morte nella Corte di Spagna, il Rè 
mandò fubbito in fuo luogo il Conte d’ Aghilar . 
MailMottaauuifato , chc’l liordeosera giunto 
in Marfiglia, c che torto, c’haucife dato ricapito 
alle cole dell’armata , fi farebbe condotto al fuo 
Uè per darli conto del fucceflb deH'imprefa; fa- 
pendo , che la manaia Francefe nel tagliare i col- 
li de’ più autoreuoli Minirtri, era (tutto alroue- 
feio di ciò, che vfauano gli Spagnuoli ) il maggior 
fondamento fouia di eui s’inalzauano le Vittorie 
della Franciai perfuafe il Margarit, e D. Luigi Ra- 
giadel (i quali come Macrtri di Campofitratte- 
peano co’loro Terzi per que' contorni)chc da Aia 
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parte andaflfeso ad cfporrca' Dcputati^ed a’Coa- 
lìglieri di Barcellona » die mandalTero pedone al 
ChrìftianilTimo , ad informarlo minutamente di 
guanto s'era fàtto . £ che.anticipando diiDQlco il 
Tempo , imptoratleio miouo foccòrfo dtgcntepcr 
la veritura Prlmaucra ^'accìoche primai che foÌBEc* 
To forprefi djdla Cagione della nuoua tamipagaa , 
fapelTefo qua^ aiuto por cono da «quella Maeftà 
fperarc. )«,■.<. ' ■ , . . 

Accorta nego- parue la propOfta del Motta folo téndentc/air 
MotuI' **** iVtilc de' Catalani ma infatti aieir intemo egli 
hauea fine di rinjcdiar con.quefta forma , a tutto 
ciò cl^ contro di lui hauelTe mai potuto dire il 
®ordéòs.Nt fò tota'hpnente ingannato dal fuo peri, 
fiero; perche giunti quefti MaeftridiCampoia 
Barcellona , e negotiato con qùc' Magillrati nella 
Citalani fpedi- conformità , che defideraua il Motta , cflì fpediro- 
tiai’arigi. noa Parigi il medcfimo Margatit ,& in vece del 
Bamadel gli diérono per compagno Francefeo 
> ‘GiorVergòs, * 

‘ ’ ‘ Haiichanó ordine coftoro oltre i motiui , che a 

faiicrrè deHa Catalogna hauea loro datoMonfig. 
della Mòtta, d'inftarc per la fottoferittione dè’ca* 
pitoli , c per la yemuadel Viceré ; e di rapprefen- 
, . .. tare in va medefimo tempo alChriftianiffimo, che 

. . . fton V era mezzo più efficace per ifcaccìaredal 

1 «! Principato tùttigU Spagfluoli , che'l pigliar Co- 

i j liure , e di nuouo ritornàrc fotto Tarragòna . Per- 
élo.chc colla caduta di quéfte Piazze, cadendo per 
necóflai ik conféguenza anche Rofas , Cadaques, 
Salfas , e tatti gii'altri luoghi maritai,, e non ha* 
trendofrà terra fortezza che fi>(lcdl4i0fnemo» 

■ . --- -- 
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era infallibile , che farebbe anche caduto Perpi- 
■gnano , vnico , e ftabile fondamento dell' intiero 
poflertb della Catalognaulli corona di Francia . 

Partiti dunque i due Ambafeiatori con sì fatte 
commiflioni nontantofto giuulero ad IIU luogo 
non diftante mezza Icgha da’ confini delia Fran- 
cia, che s’imbatterono nel Sala , che ritornau.a da 
Portogallo ; il quale (non fisa con qual fondarne’ 
to) riferftf tante freddure di quel llè, e di que* Mi- 
niftri, che dubitando il Margarir,& il V ergos,chc 
si fatte cofe potcficro dilanimar gratademcrc naol 
ride’ Catalani, doppo d’hauergli configliato, non 
fenza venire a qualche rottura di parole, efie 5* 3- 
ftenefle dal diffeminar nella Patria rplationi cosi 
difuantaggiofe a* communi intcreffi, fpedirono 
corriere a i deputaci, ed alla Città con auuifo,chc 
giunto che folle quell’Ambafciatore, gl’ imponef- 
fero, che lafcialTé di dire contro de* Portughefi, 
ciò che con poco auuedimento egli andana prO' 
palando . Ma non per ciò il Sala , mancò arriuato 
in Barcellona diconfclTar publicamentc, quello 
che in ciò gli parca d i ragione, perfuafo non poco 
in fcmedclimo.d’vtilitare in quella guifa que’Pa- 
trioti , i quali tenendo in granlliraa l’amicitiadi 
quel nuouo Prcncipc , haueano lulla di lui protet- 
tionc, c sù '1 di lui aiuto , fondato gran parte del- 
le lor maggiori fpcranze. 

Cosi palTauano le cofe in BerccIIona» ed in tan. 
to il Conte d'Aghilar vfcito ne’ contorni di Tar- 
ragona per ricuperar molte di quelle Terre, che 
le genti del Motta tencano occupate, in Vallonga 
■particolarmente con morte di pochi de’ fuoi , 
^ ~ mal- 
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malmenò numero confidcrabilc de*nemìci. E nel- 
la Terra d'Alcouer , doue tutrauia fi trattcnca al- 
loggiato vn terzo di que* Berccllonefi , eh' erano 
intcruenuti aU’alTedio di Tarragona , doppo d*ha- 
uergli necelfitati a ritirarfi in vna Chiefa, gli prefe 
rutti a difcrctione, c potendo caftigargli feueriflì- 
maraentc , con efempio di grand' huraanirà gli la- 
feiò liberi andare. 

Ma giunti il Margarit, & Il Vergos a S. Germa- 
no ou*aIl*hqra fi trattcnea il Rè di Francia.e nego- 
tiato felicemente con eflb (eco quanto dalla Pa- 
tria era loro fiato ipipofto, non folo ottennero lo 
fpaccio de’ patti fottoferitti , c la venuta del Vice- 
ré con efcrcito potente ; ma nello fpedirfi da quel- 
la Maefià, furono in fegno di grand' honore rega- 
lati d'vna collana d*oro per ciafeheduno . Peruc- 
nuti dunque fulla diligenza d' vn ifpeditiflimp 
corriere all* Argenfonc i capitoli fottoferitti , ma 
tutt'alterati^eÌTo che dalla gran differenza c'ha- 
ucano prima, feorfe le molte difficultà , cho 
erano per incontrare , fc lungamente gli lafciaua, 
e vedere , e ponderare da' Catalani , portandogli 
con gran fretta ne’ bracci , & infiando , che fi (ot- 
toferiueflero in quel momento , perche il Rè fub- 
bito potefle incamminar l' efcrcito , e'I Supremo 
Goucrnatore del Principato di cui tanto s'abbifo- 
gnaua pe* progreflì , che facea 1* Aghilar ; per ma- 
niera pofe in infiretto l* Affemblea, ch*e(sa auue- 
dutafi beniflìmo , che non v' era più luogo da con- 
trariare, doppo breue con/ulta fottoferi fse il tut- 
to come alla cicca, e diede i capitoli alPArgenfo- 
ne ; perche di nuouo gli rimandafse . Videro poi 
•* con 
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con agio 1 Catalani, enonfcnzaincottfolabile ra- Catalani fiioc- - 
marico , quanto diuario era dal primo aggmfta- medjlpcnti. 
mento a quello , ch’era venuto fottolcritto dalla 
Francia: pcrcioche óltre vna generale alteratio- 
nein ogni capitolo , fofpirarono altamente 
particolare, che nel fecondo, terzo, quarto, fefto, . Alteratione 
ed ottano, fi fofse conuenuto in coiai forma. ^ Capitoli. 

Ciò è , che in quanto conccrnea al Giuramen- 
to del Rè, potefle Sua Macftà, mercè le occupatio- 
ni, farlo per via di Procuraiore.In quanto miraua 
all'alloggio de’foldati, il Rè fi contentaua, che 
s’oircruaficro le leggi della Prouincia , fuorché^ 
con quei , che da* Paelani folfcro alloggiati gratis, 
fenza voler mercede . In quanto alle Fortczze,fof- 
fero CaRellani que' del Paefe , ma il Prefidio fbl- 
fe Francefe. In quanto al Courirfi,fi concedea con . . 

conditione,chenonfiabufaire (ilcheera vnne- . 
garlo fegretamente .*) E che in quanto al Batta- 
glione offerto , vi s* aggiungerselo mille fanti di 
più . . 

* Però tutto, che gli fuantaggt della Fortuna Ca- 
talana arriuafsero a quello fegno, fatta della nc- 
ccfltcà virtude ,attelero i Bracci ad accommodar- 
li al tempo , ed all’occafione, e celando illor ram- 
marico nel più chiufo del loro cuorc,dieronfi lieti , 
ad afpettar la venuta, e del nuouo Efercho, e del 
Viceré. Gii era tralcorloin quelle attioni quali 
tutto l’Ottobre del 41. quando comparii pochi 
gtomi del fucccllbre Nouembre, comparue altre» 
si per via di Salfas Mons. di Brezzò ,con vn’Efcr- ^ us- 

cito compollo per quanto correa fama di dice! tra in CKaio- 
i|Ukf|nà,eintlle,cciflqucceatoMttaUi;cfcno 
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cittià Ter^ v^nèdintt&aci*occupan Clodi » '£csri ddCoi»- 

Era iaffflÌL vaaotica lorrc fabbrkatacan gro£- 

fk&mcimura deotco della c{uale niticandollvtvSait-. 

‘ gcnccSiagnubla^con'ajbilMdaid^y eoazi K^repid^ 

meiue li difeso da' cmdo^ a^GdtitdrìtFfaaeer^^ 

• ' ' chepcrduff giormcontbsittuto cciandia ccr’lFeaaH 

none negò con gran colEuiza di: \^leiS rei^lcce 

però fapuco , clw fi aaiiKUia lajTorucvdoppo d’hs^ 

ucr fàictaqttalczkednaa<»all^ù^ necei^fitator 

a. venire afpattUatàcoifàttafi tn flarcellaàa gjaa^ 

d* allegrézza per kiiiuoiia dcU*arrùiodel BrosZiè » 

Mònfid? Argenfonatco?!' aii parere ocdmariam-ca»-» 

tc fi reggeano le cofe, pelando che s?lmtic0e po>- 

tnro tirar .dalla parte' di' Erastc» lar D^beiT^ di 

• A enfine Cardonavcdifu«i figli comeprinctpliKfsimicfcl- 

KntaprJn^mi ktNobilti Catalana , harebbe fatto gm»>colpos; 

de'figli delDu* QfJerfe (Ja parte del GUriftianifsiina \m ftstto g? aa^ 

»di Car ona. ^ MarChefc ditPouar in Francia>3^ v^ de'mil 

gliori Arciuefeouati a D. Antonio, Ma efsi aocov 

che tutrania foffero prigioni ,.ricufaodo»«jagiiani- 

mamcntc ogni offerta del nemico ». diedero gran- 

d’efcmpiodcllalor fcdcltadc al Re Cattolico i it 

quale per ciò obbligato ad cgual cort ifpomknaa* 

CamKìodi dici non mirando a fpaflefrarfitdella vkat;d«*^dieci Ani^ 

ce Ambaicia- bafciat ori Catalani » cbrcoin*l»W3Ìalaodctco fo- 

JTer' i^gftel itcaottcfewi gU Cambiò per efciiC per 

Duca di Car. iiDiKhefiilorOiMixlr6i e?k cambio fegiù neÙa». 

^na , e per la ^aitipaciardi 'EatragooaiEer lo pa3tco<k>fi da. 

Madre. - o rv-.-u-rr-. 


bcprincipaii » t* haucano^i lor mariti icvCadigliO'». 
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ris. 


tic , che im>ln dtf^ftllbdU<^fòfpi il loro dfe- 

re»ela lor fortuna. 

Ma il Dreraè parttto.oolI’fEfcraito da Clarià , 
come che haucife pen(ìero<di gire attorno impof- 
•feiTandofidelk: Cicfà , e Terre del Contado di 
Rolliglione, non folo por ifcacciarnc'il Dominio 
Spagniiolo , ma anche per aflcdiarc in vn medCfi- 
mo tempo dalla larga Perpignano; torto chelì fù 
partito da quella Terra , a pochi paffi s’.iuuenrre 
in^vnfiumeil quale originandoli dalle Montagne 
•dilla, va-gi il frorrcndo vcitfo di Canet. 

In quello mentre il Marolicfe di Mortara,chcfi llMarchcftd 
rrouiua dentro di Perpì^nanofapendo, che bifo- 
gnaua,chcl.Brczzc!paflalVe detto Humc, &auui- *è. 
fateli , che opponendoli ancorché con poca gente 
al traghetto, non folo.potea impedirgli il jpalTo, . 
ma etiandio correr fortuna<di “rtirgli in /quel pun- 
to qualche notabil danno, prouncdutolid’otto- 
ocnto caualhVe di circa mille fanti « andò in diligc- 
za aporlì fulla riua dirimpetto al Franoefe, che 
cominciami ad apparecchiarli pcr paflarc. 

Dalla poca q.«antirà di agente con coi vide il 
Bcczzc contrariare i fuoi diflegni, venne incogni- 
•tione della foucrchia confidenza, chel nemico ba- 
nca fullcpropricarmeiOnd’aoccfod’vlilra mirta a 
‘gcnerófa fprczzatura,dicde(i a fpinger lefuefchio- 
re nel fiume, perche gilTcro a cartigare il remera- 
TÌo ard-ire . Mafartoli-loroinnanzi D. Gonzalo di 
.Auilo'Signor di Klaual Mopchendc,có foli fdTanra la. 

•caualli ,-»tfieTamontc cominciò a tem portar quei , 
che paflauano «obeforzartia voltar le fpalle con.- 
•perdita di molti, inanimaronlo in ogni modo* 

G 2 parta- 
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palTare il fiume, ed a chiedere ai Mor(:ara,che1 
condaffe Con tutta là gente . 

Ma cHo non volendo impegnarli con cosi poco 
numero , contro gli intieri {quadroni d'vn giufto 
Efcrcito, c temendo, che quella fuga , foÌTcfin- 
tionc del nemico per tirarlo a man fatua ia qual- 
che imbofeata , s' aflenne dal {eguitar la Victoria 
di quel coraggiofo Capitano, e forfè perde* vn* 
ottima cògiuncura di dar qualche llrecta aU'efer- 
ilMortarafiri cito Francefe. Così fermatoli il Mortara fulla-. 

fponda del fiume fin* a che le tenebre della notte 
copriflcro i’vn’ e l’altro nemico ; non fl sa con qual 
conliglio abbandonado quel p.i fio atcefe aon ogui 
diligenza a ritirarli dentro di Perpignano. La ma- 
Frtncefi pren- adunque vcggcndo i Francefila ftradafenza-. 
dono c>net . intoppo , paflato il fiume , de incamminatofi vcr- 
fo di Canet , doppo vn fiero benché brieuc con- 
trailo d* vn Capitano con cento fanti , che colà 
trouarono, fclicementcne vennero al pofieflò., 
Da Canet tirarono ad Elna,la qual Città gouer- 
Jf J nata all’hora da D. Domenico Concubilctte figlio 
Eini.' Otto ad M^rchcfe dc las Arcnas,con prclìdio di 1500. 

fanti ,<c munita di tutto ciò , eh’ era d* huopo per 
fofierire vn lungo combattimento, edvn lungo 
afiedio, parca, che con ogni probabilità douef- 
fercliftere per gran pezza alla forza oppugnatri- 
cedei Brezzò. 

Polloui per tanto intorno l’afiedio, e dirizza- 
te contro delle mura alcune batterie in que* polli , 
che più furono llimati opportuni al danneggiarla, 
con si fiera a(fiduità,per lo fpatìo di quindcci 
giorni venne combattuta, che aperta in efia più 

d*vna 
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d' vna larga breccia , doppo d’ hauer foftenuti di- 
uerlì fanguinofì adatti . cadè finalmente in mano 
del Brezze. Ma non perdendofi perciò d’animo 
il Concubilctte , ritirofli co’l migliore della fua 
gente nella Cittadella , ch'è fopra vna collina in- 
corporata alla Cittidc , doue pure difendendofi , 
ma in vano alcuni giorni , fugli forza di cedere al 
valer Francefe, e patteggiando dVfcir coll’arme 
alla mano, con due cannoni con obbligo d’eder 
condotto con tutt'i iuoi in Spagna per la parte di 
Fuenterabbia,- honoratamcnrcgli fu da Francefi 
odcruata ogni promefla ; però giunto in Madrid 
fVimando tutti ch’egli poteife tenerli ancora mol- 
to tempo , fii come mancheuole fatto carccrarct 
Mentre così arridcuaa'Francefila Fortuna^, 
crcfccndo la fama delle lor Vittorie, a mifura del- 
radetto con cui da* Catalani erano dclìderate ; è 
inefplicabilc il gloriofo rimbombo con cui da per 
tutto rifuonaua il nome del Brezze, Onde allet- 
tato da ciò l’Abbate D. Cifpcrt Amat andò a tro- 
uarlo in Bina come Ambafeiàtore della Religione 
Bcncditrina, c diflegli: Cheauanti, cheucon- 
cludeflero i Capitoli co*l Rè di Francia , la fua Re- 
figione volea aggiungere vn patto , che S. M. non 
potefle conferire Abbatta alcuna a pcrfonc , che 
non fodero del fuo ordine . E che Mons.d’Argcn- 
fone rifpofcjchc per all’hora non fi toccaflc quella 
corda , conciofiacofa che , {aitando sù ad efempio 
della Benedettina molt’ altre Religioni con diuer- 
fc altre dimande , harebbefi cagionato lunghez- 
ze, edifficultàncll’aggiuftamento de'OipitoIi. 
Che però promcttea di far venire vn particolar 

decreto 
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d€ct>n<» dal Rè , il<^alccoatencfsclamaccfli<>> 
nc dìquanm aU’iiorail richiedeai^ A^otanfedi 
piià, che i Ocpuwti cooperarono con lettere pu- 
Midhc prefso al Kiè per cocal £ac ; c che !ii decreto 
Tenne conksrme (ì dcfìdeiana. Ma che poicia la 
Rel'igtonc hancndo fciuore > che tre Abòòiéc ali*- 
hora Tacanti fìdcftùuuano ( contrdii decreto ) a 
perlbnc iftranierc > haueaxxKaòdxtoiaia querelar^ 
appreTso 5. H. che gli ordini non erano of- 
femati . E che fe n^'in^eiso delibo jgonerno 
egli prrmettea quefte licenze, che cola potcafi 
Recare, chedouefRC auucnir col tempo? 

- Veli con aftio il Brezzcambafcieria così fatta , 
edoppo d*haacr piorotso in alcune parole piene 
di "rigore, rifpofci Chcl decreto noncoiiccnca 
afToltttirmentc ciò di’ertb affermaua ; c chela Re- 
ligione non hauea molta politica nclfopporfi fui 
principio della fua Vicereggenzaa* Tuoi dettami, 
ed a* fooifen/ì. Cosi fpcdito>l'A;mbalciat^rc;egli 
indi a poco partendo da Elnaall*iraprouifo , c di- 
nafeofto, condinRefì con poca comìriua ad vnx 
Tc-rra chiamata Giuncherà ,*nclla quale craaipct- 
taro da molte pcricme pubbliche mandate da Bac- 
cellona j cdìnficnrcdalla Prouincia. Etiui hi lor 
prefenzagfircadotcoiRcProcarat.oredel Rè Chn- 
ftianiflìiTio-, cdiqiprcflb come Viceré-, iu dagli 
«danari accenaro , crighiratorconfonne il {olito, 
nèramofte afTanfelc In fogne , • è*l Titolo dd Go- 
«rrrr» , ‘cheTÌtaénàcofcncia>ddigcneaadordinaf 
«nEhiaciò, cheitnportauaper ilpreiìdio, ema> 
•Aotononza diqndbi Città; doppo d'hauer regì- 
Uravetunc^le coleaecdrane^ lì mode colPcfercito 

di 
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^ colà rer^b Argdès • lui qùa nouain^ aim fc^ 
fiftcnza „ che quclktd’ vn Alfieve eoo dQ.jbldaci » 
che valoro^nacnte combattcrooo davaa Torre 
della Chict», il Sagreftano d*cfla per irci li cani’- 
Xoipfcfaal nemtcO’>naàcado bruttamele alla lede 
pubblica, gli apr r flirt tuo. certa porca fai £i, e l’, 
iiitroduflfedcatro. delia TorrCa Qivie vediKo daU 
l' Altiere » che pe’i cradimeoto diqocl Prece »c^li 
a'era ridotto in (fato di ncko poter più difeoderfì ì 
sendcndofifaluclc Vite, reftò prigione contut- 
t*ifuot. ' 

Munito Argclès in quella maniera, cheparue 
al Brezze» C parti coll* efercito alla volta di Co- 
liure. EraCouundantc in quella Piazza D.Hd< 
ralTar Pantoja Capitano in cui L'iogegso» c’i va* 
k>r e fioriuano del pari . Coftui v igilando aù i pro- 
gretTi del aemtco , e già preuedeado ancor » ebe 
da luoge» chela Piazza di Cohut'eera vnodei 
maggiore feopt a cui tendeCfcro Parme del Brci* 
zè ; precorrendo il tempo della difìrfa uecedarìa , 
fè munir con fofli, fortini, ed altri ripari » tutt'i 
patTi d’vngiro di montagne, che dura più di tre 
miglia, tl'quale circonda quella Piazza. Epodo 
in ogn* vna di quelle lortifìcaiioninumcro di fol- 
datefea , badcuole alla difefa , dauafene attero, cd 
ofTeruantc , a tutto ciò c h’era per por fargli la For- 
tuna . 

Accoftatofi dunque il Brezze ad vno di quei 
patii , che a lui parue il più atto per condur di là 
dalle Montagne le fue arme foura Coliure , tro- 
uouui vn fortino munito d* vn Capitano con 6o. 
foldati, il quale combatte sì valorofamcntc con- 
tro 
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tro tutte le fcbiere del Tuo efercito , che non foto 
fù battuto con batteria di mano , ina foftenne an- 
che la £9rzadel cannone ih guifa» chereftòdai 
colpi quafì tutto disfatto *, c onde doppo tre, ò 
quattro giorni feriti , c morti gran parte deMiien- 
fori , & il Capo d'ein altresì piagato mortalmen- 
te, rendendoli falue le vite, riraafcro prigioni . 

FùilBrezzè cosi rotto da quell'intoppo, che 
dubitando d'incontrarne diuerlì altri prima , che 
giungere ou'egli dillegnaua, e veggendonon me- 
no il tempo freddo , epiouofo, che'lfuo eferci- 
to llanco, c molto fini nuito per le fàttioni, ma- 
laltie, epe’prclìdi;lafciatlhorquà, boria; ri» 
foluè di ritornare indietro, e diferir quell'impre- 
(a a migH(v tempo . 

Cosi ritiratoli a quartiere,»! Etna, in Argelès,c 
ne‘ vicini contorni, attefe a follecitar da Francia^ 
nuoueleuate, enuouiaiuti, cd a paflàr col fuo- 
co , e col riparo de* tetti i difaggi rigoroii di quel 
cridetc Inucrno » 


Fimdfl 7efz* LAh ,. 
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N tanto gli Spagnuoii , che no 
i progrcìu del Brezzè, vedeano 
ogni giorno iftninuire a feme- Penfietideì 
ddìmi il pofTcflb del Contado i p*r^reliì 5d 
di KolTigUone ; confìderando, 
che collo fpogliod’ciToneccrsa* 
riamente feguiua la caduta di Perpigiiano » fuU 
lecui mine farebbefì perpetuamente ^abilito l'- 
Impero FranceCe in quelle parti ; tanto più s*ap> 
plicarono al riparo, di cosi fatti danni, quanto 
che già cominciauano a riceuer reiterati aùuilì 
dal Generale dell* arme dì que Ila Piazza , che fe 
prefto non veniua foccorfa de' viucri nccefsari; , 
ella era in brìeue per cadere in mano del nemico • 

Chiamato perciò dalla Maeftà Cattolica il Mar< 

H chefe 
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chefe di Torrecufa, difeegH ctì*egli era eletto at 
folìcgno delle ruine di Perpignan o , ed alla libe- 
latiiouedd Contado diilofi^glione; cbe|>crò'f4i- 
|)cndofi c!gQ’ vno quante cole abbifognauano per 
così importante fpeditione , egli non haucfse re- 
nitenza alcuna in dire , tutto ciò , che harebbe 
defiderato per effettuarla. 

So^cfo il Torrecufa a^ì rileuante anuntio , co- 
me coUm , c-hc m quel-momcnto-fi ric<arda»a del- 
la poca cura, & vbbidienza con cui opcrauano i 
Miniftri in feruigiofiegio, juorcè , che per quan- 
te perdite hauea per cagion loro fatta la Corona , 
non s'era mai vcdutotagliare'vii fai collo .flerte 
alquanto in dubbio di fe fteflb Pure prcualcndo 
nel di lui cuore ad ogni cofa il defìderio , c'hauea 
difpenderla vitapc’ifuoRè; dilTe chcTImprefa 
era sì difficile , che con meno di diecc milla fan- 
ti , c mille , e'cinqùecento caualli egli ftiraaua di 
non poterli trarre a finc. E che aggiunto a ciò egli 
era d’huopo, che le Galere cariche di vettouaglic, 
fi tratteheffero in Coliurc , pronte ad ógni con- 
'giunmra di buona occàfìone ; conciofiacofa che, 
■aperti che Tufferoiper tèrra i paffi da penetrarcia 
Terpignano , cileno fenza perder punto di tempo, 
poteflcro condurfi alla '(piaggia-di Canct, & iuì 
sbarcate tutte le munitioni , dar agio » che potef- 
fero effer fubbito poreàtta quelfa-Piazza . I 

Piacque al Re il corifiglio di 'qudCapittnojon- 
de fpeditolo con autorità, chcpótcffc prendere 
fei milla fanti , c cinquecento caualli di quelli eh* 
erano in Tarragona , e doppo aperti i paffi , in* 
coi porarc a quelli quattro mUla fanti * c mille ca- 

. ualli 
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ualli diquc' che fi trouauanoin Perpignanoi il 
Torrecula volò ad efeguire i comandamenti Re- 
gi . Giunto per tanto in Tarragona , ouc pure af- 
fai fubbito giunfcro le Galere inlieme con molte 
barche grandi , e pollo fopra d’eflc la gente , Par- 
tiglieria, &ogn* altra cofa deftinata» conduflefi 
felicemente' con efla feco al Porto di Coliure . 

Ma mentre da Spagnuòlifi macchinauano , c 
s*efeguiuano quelli apparecchi , i Francefi, che 
com' Arghi vigilauano foura ogni moto , c foura- 
ogni attione del nemico ; auuifati da più parti del- 
le forze, che adunauano per aprirli lallradaal 
traghetto di Perpignano, emulando coll’ingegno, 
c colla mano le fabbriche portentofe, cheinoc- 
calìone di guerre già fecero gli Antichi ; tirarono 
dalla Ibmmità d* vn' altilTima montagna vn corfo 
ditriuciera, che continuando per lafchiena de i 
monti più balTi fino alla manna ; e di tanto in tan- 
to baHionandola con fortini , c con folli , gli vni 
muniti d'artiglieria, e gli altri d’acqua; pretefe- 
ro di ferrare affatto il paflTo per cui douea incam- 
minarli ilTorrccufa, torto, che sbarcato da.# 
Coliure li forte pollo in viaggio verfo di Perpi^ 
gnano.Hora giunto ch’egli fu in Coliure , ed intc- 
■fanon fenza qualche marauiglia , la fabbrica del 
recinto, có cui iIBrcz:^è s’era munito contro la di 
lui venuta ; conofeendo tanto maggiormente dif- 
ficile i'Imprcfa, quanto più la vedea preuentio- 
nata dalie difcle del nemico, dubitò dell’efito del- 
la Fortuna ; ma più di quella con cui così infcpa- 
rabilmente veniua accompagnatala Corona del 
luo Uè, Clgi(^ confermandoli viepiùnclpenfi,c-, 
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ro, di non poter fare tcntaciuo alcuno, con mi- 
nor hofte di quella , che già hauea dichiarato in 
Madrid , diedelì a rintracciar modi con cui potef- 
fc aggiungere al fuo campo i x|uattro milla fanti , 
cd i mille caualli, che gli haucano aifegnati in^ 
Perpignano. 

Conlìderaua chcl taglio di quella linea , diui- 
deua non meno le fuc forze , che le fuc (pa- 
ranze , e che douendo vfeire da Perpignano per 
giuntarlo fccol'efercito ch’egli alpettaua,. non 
v'era dubbio , che fendo elfo di gran lunga mino-' 
re di quello delBrezzè , farebbe flato rotto, & 
anientato prima , che giungere a vederlo ; e che 
diuentando in quello modo più coadiutore alle.» 
perdite , che folleuatore delle ruine , per le quali* 
i'hauca fcelto la Macftà Cattolica, farebbe venuto 
a cótrafegnar fé medefimo d’altrettanto biafimo, 
di quinta gloria fperaua il fuo Re, chedouefTe 
far fregio al proprio nome , ed alla propria fama. 
In sì dubbi), e si ardui penfieri ondeggiando la 
fua mente, doppo d’iiauer co’fuoi Capitani te- 
nuto più volte lunghe , e flrettiflime confulte , de^ 
liberò di far intendere al Marchefe di Floresdi 
Auila, che all’iiora comandaua in Perpignano, 
che tenefse in órdine i quattro milla fanti , c mib . 
le caualli ; perche toflo ch'egli hauefse rotta la^ 
trincierà , e penetrato di là dalle montagne , oue 
l^nimico fludiaua, chenonpenetrafsej efsoo:!- 
ceuendo nel fuo efercito vn neruo sì confìderabi- 
le di gente , potefse non folo profeguir Tlmprefa» 
ma hauer anche probabile certezza , di poter 
trarla come fperaua a fine • 
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Ma penetrato queft*auuifo in Perpignano , e ri- 
fpoftogli dal Flores d’ Auila , ch'egli non hauesL» 
colà altro i che 2 5oo.fanti» cduccntocaualli; e 
che perciò venendo il cafo , non haurebbe potuto 
mandargli fe non que' pochi caualli , c mille fan- 
ti ; è indicibile il rammarico , che all' animo Tenti 
il Torrecufa. Vedcafiin Colture già impegnato 
con le Galere » e colle munitioni > e coll'efercito 
ch'egli hauea ; vdiuafì acclamar da tutti con gri. 
di fperanzofi di liberatore, e di fpada al cui lolo 
filo era riferbato il troncare il capo del Fran cefe ; 
c conofceafi fitto feopo a tutti gli occchi , ed a 
tutte le lingue di chiunque fofpiraua l'efaltatio- 
ni , e gli auanzamenti della Monarchia Spagnuo- 
la . Dall* altra parte fapea , che l'inimico non fi- 
niuadi fortificarli; hauea auuifi, che ogni gior- 
no iua ingroflando per rinforzi di gente, che da 
Francia follccitaua ; miraua il tempo, che come 
horridoperlepioggic, e pe'l freddo, parca, che 
anch'egli concorrelfe per la fua parte , a render le 
cime di quelle montagne , & i paflì d'elTe più mu> 
niti , ed inaceflìbili ; e tutto ciò glilcmbraua vn 
cumulo d’intoppi, e di difiìcultadi impolTibili qua- 
li a fuperare , ed a tor da mezzo . Sì, che peniàn- 
do feriamentc quinci , e quindi i pericoli , e \fL$ 
fperanze, glivtili, e i danni, che fourafiauano 
a sì rifehiata fpeditione , fi trouaua vn'Óceano di 
^ubbij, e di perpleifitadi , le maggiori, che mai 
-fipotelTero immaginare. Tuttauia ricordatoli, che 
la Fortuna s'innamora fouuente delle deliberatio- 
ni più difperate , e che il coraggio , e la brauura. 
è la maggior cloquepa c6 cui Phucmopolfa per- 
‘ ' • “7 ' — - - - • - fuaderc 


U Flores d'Aii 
h (noftra le (ue 
debolezze at 
Torrecufa. 


Rifle^enì Jcl 
Toneciifa po- 
co liete. 


Digitized by Google 



Il Torrccufa 
MIO lue d’ st- 
uccar Icrftmi- 
licationi de t 
Frjnceli . 


Accorta offer. 
lutione del 
Torrccufa « 


Il Brexzè non 
fi fidaua intie. 
ramentc da* 
Catalani . 


62 I I M l ^ 

fuadcre profMtki<^ fc meddìnio nc' cafi imierfiU 
fo»K à rifoluè d’attaccar con quelle ^enti cliauea 
la trincierà attrai»eriatag.li , e di pailar fou ra d*cf* 
fa per mezzo al valore de* fuoi foldati • , 

Vfdtoper, tainto in campagna* edailaltatiia 
più giorni dinerfì podi di quell' antemurale > eoa 
non altro acquilo * che quello d'cfTcr ftimato ani- 
mofo Capitanò , s'accorfe dàlia ma niera del com- 
battere, che ogni volta, che s*accodaua alla^ 
trincierà , accorrendo i nemici a quelle parti 
oii'ei ferina , lafckiuaRo gli altri podi quali voti » 
c particolarmente quello della cima della Monta- 
gna , oue cflendo piantati alcuni pezzi d*aitiglie- 
tia , non roancaua di riccuer da elfi qualche dan- 
no . Per Io che mettendoli in penfiero, che s'egli 
haucife potuto occupare quel pedo , che per cf. 
fere il più alto erailmcndtfcfo, haurebbe di co- 
là dato vn principio dillcura, e felice efpugna- 
tione a tutt’il rimanente della trincierà ; s*accinfe 
afiudiar con qual forma poteaportarlì si fatta 
confeguimcnto . 

. Hatiea il Brezzi pedo per guardia di quellai 
cima alcune fehieFe dc*CataUni , sì perche fendo 
gente coUettkia, e per confeguenza meno efpcrta 
nel combattere , occupalTepododaglialTalti più 
lontano ^anche.p^rche nonfìdandofi affatto di 
elfì, non nauea voluto fpargcrgli pe' fortini, con 
rifebio , che nel combattere , ò fi accordalTero co* 
Spdgnuoli, ò durbaflcro i foldati vecchi , e fpcri- 
mcntati , Ciò cadendo molto in acconcio alia 
Macchina , che architettaua il Torrccufa , afpec- 
tòi’qccaiìpoe di vna no|ce molto ofeuras e iàcen-. 
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•do faiire verfe quella f:ima a'icuiu fqnadroni di 
fccltiflìmi fanti , che nel filcntio , c nella fcgcctez:- 
2 a gareggiauafiO'CoHc ftclTe tciKbrc, impolc loro, 
•che accoflatifi quanto lor pareadoucre, fi fcrmaf. 
•feto; c che e/poftoHunanai ad elfi per fontine IkL, 
morta vn Catalano già a queft' effcttO'fGclto , 
pcrfualb di ciò, che douca fare ; tofto-ch'clTo dief- 
fe loro il fegno, aflàlralTcro anfimofamentc il po- 
llo , e fe ne facelfero in ogni modo padroni . 

Vbbidito per appunto ; il Catalano cui pervcip 
i“arc era flato promefl'o groififlimo premio, così 
'Chetamente s' accodò alla fentinella del nemico, 
-che piantandogli vn coltello al cuore,lVccifc fen- 
za che alcuno le n*auucdcfle. Indi chiamati gli 
amici come quei, che già haucanotolto via l’iiv- 
toppo da cui poteano ctìTcr feoperti, faltando ina- 
spettati dentro del poflo , ‘fi pofero a tagliarea 
pezzi tutti quei, che v’erano dentro. Alzatoli per- 
ciò il rumore in tutt* il corfo della Trincierà , o 
non fapcndo i Francefi precifamentc oue fi com- 
bartclTe, perche gli Spagnuoli in proua néirifteflb 
tempo haucano con altri fquadroni attaccati altri 
podi in diuerfi luoghi d’clTa, tanto gli fcrono com- 
battere alla cieca , e lenza frutto , che venuto fi- 
nalmente il chiaro del giorno , le Galere coll’ar- 
tiglieria cominciarono ad infedar dHicrfi fortini , 
& ad obbligare i Francefi a non 'potcr foccorrerfi 
Tvn l'altro . Così combattendo in terra II Torrc- 
cufa,c dal Marc i legni amici, si odinati fi modra- 
rono quci,c’haueano afsaltato il pollo della cima, 
che finalmente vinti i Catalani, eriuoltata fubbi- 
torartiglicria a' danniilc*Franccfi,nc fecero dra- 
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gedi momento, e $* impadronirono di due altri 
forti . 

HFù in quello confibattimcnto fpcfo tutto Tintic- 
ro giorno, non fcnza gran corraggio, c gran valo- 
re d*ambc due le parti ; e fc la pugna non fofsc (la- 
ta dipartita dal buio della notte, forfè il fanguc 
deir.vna, e dell'altra harebbe troppo miferabil- 
mente funedata la memoria delle lor armi . 

}] Impadronitoli inqueda guifailTorrccufadcl 

fcè”deii3^ cima podo della Montagna, e confidcrando, che fe be- 
JelUir. 6 t 3 gna. ne hauea fatto afsai, non hauca però ancora ditto 
tanto, che’l fuo efcrcito potefse con l’artiglieria , 
econ gli altri arredi militari incamminarli a paf> 
far per lo Icofcefo di que’Monti,per cui folamen- 
te era tuttauia aperto l'adito a condurli di là dai 
gioghi ; pensò che in ogni modo per ifminuir tut- 
to quel meno , che fi potea la Tua pente , era di 
bifogno , far venir da Perpignano alcune truppe , 
colle quali prelidiaodo i podi , che andafse pren- 
dendo della trincierà nemica, haucfse più libero , 

. e più intiero il fuo efercito , per conuoiare il foc- 
corfo dedinato a quella Piazza. 

Spediti per tato veloci raelfi al Flores d' Auila, 
che gli mandalTe qualche neruo di foldatefca,efso 
Efcc gente da fatto vfcire dalla Piazza, la fccòda notte di Natale 
lintorrU^de» ” indicibile fegrctczza , il Marchefe di Mortar 
Torrcenfa. ra con 960. fanti , e cento ottanta, caualli in circa , 
l'incamminò alla volta della Montagna prefa . I 
palTi drctti, i fìumicelli, e*l fiume d'Elna, che final- 
mente doucano guazzare, come chefofsero luo-^ 
ghi molto accomodati per farli rompere dal ne- 
mico così anche erano cagioni di fargli cammi- 
nar • 
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par co* graa dubbio, e gran penfi^ro . Però var- 
cata ogni’ diibcultadefenza incontro alcuno, ^ 
giunti fatui al piè della Montagna inciniadi cui 
erano afpectati da gli amici, canto giubilo fenti- 
reno a' loro cuori , che non potendo trattcnerfi di 
non palefarlo in alrilTimc grida, cagionarono, che 
i Francefi, vdito il rumóre , e fofpcttato ciò , cho 
potea eifere , accorreffero fubbito cola con più di 
mille caualii. 

ComincioflR tra l'vna , e l'altra parte vn Fero 
incentro, perche quantunque i cauaili SpagnuoÙ 
fodero in numero fenza comparatione minore 
de’ Francefi, fpallcggiati tuttauia, da i fanti jC'ha- 
iieano con cfTo loro , così'ficramente vrtarono le 
prime orclinanzc',chc voiraiidofi i Francefi in luo> 
go caracollo andarono ad Irtuedire nella rctro- 
guarda'de! nemico, c cpiafi turbine feritore ne- 
portarono via poco meno di IdTatUa fanti . In tan- 
to fcefo dalla Montagna ilTorrecufa con cinque- 
cento caualli, e tutt' il groffo della fanteria, atterri 
sì fattamente il Franccfe,ch* egli hebbe per buoii 
configlio il ritirarfi ne* prefidij d'EIna , c d* Argc- 
lès di doue poco prima s'era molTo . Sarebbe fia- 
ta di molto contento a* Spagnuoli quefia fateione-, 
fc in efia non hancifero perduto D. Gonzalo di 
Auila, che fù il primo, che con ^o. caualli fece 
fronte alle mofle del Francefe , c rompendo le fuc 
prime fchicre, il fece anche come s*c detto rincu- 
lare . Giouane in cui fiorendo del pari la nobil- 
tà del fangue , &;it valor delFàrme', daua ottime 
fpcranze d'vna fdiciflhna tiufeita. 

Flora f idratili gli Spagnuoli alla Montagna, c 
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otf Spig»u.li col» pi«ficli«i^t’ podi ,£’hjueaaogu»dagnat«, 

finiremo dit- altererò alla cocalecrpughàtioac <iella triacierat 
m!ilS*dc * forùfiata come giàVè intefo » 

i^inceiU - fioa mancò loro di eoniraAare lo Ipaiio di tre , d 
. , - quatK«:,giortii. Ma dojdinea^e iinpoilHatifi di 

' V ' tutt’ipafi»&apcrti(ì libero iliìfftrc<) ^j^ Marc, 

gjittaroafi fieramente foprad*Argelòs» eUiabre- 
iie fcaccundoae il Breazè , Ufecero ritirar c den- 
tro d’Eliia. ’ 

, iMa mentre qosì.nel .Contado di KoflSgJione 
Co(Untino« {àccedeano le eofe * il Conte d* Aghilar .che con 
quel poco efereico-, che gli era rimafto in Tarra- 
‘‘u £ t..i •vgooa.nonpcfdeaòccafionc alcuna d*iafcftarc il 
* ”, * Motta, come {proouttdutp, ritirato.c mal munito;, 

V' , ■ accoftand<i aUa TrcrradiCoftaatiiio.doppoal. 

• ’ ' > cuaebattt^ie pervia di vnamìna l* efpugnò,e ^ 
cc ancora alcun’ akii benché piccioli acquifti in- 
tornia Momblanc, ouc il Francek £e ne ftaua co- 
uacchiatOo ; . ' ' . ' 

t To/- ' . Parendo per tartkto a’ Catil^i i che la fortuna 
spa®nuflii £o<le, contro d* cifi riforca molto vi- 
““ *ua,.eglSciofa ,• erbe 1 Ciclo, co’ trilli portamenti 
deHaJBraiKefc.fóWàiefca, ajadafle.daÌKk> conti- 
uui.aimifi atta giotJaataàC^hpmai era tempodi ri-r 
. cornare forco .al dominio dell* amico lor Signore , 
cofoiriciaeonoa .preftar quaUbc orecchio a’ trat- 
tate di rieoneiliaiionfaebe per la parte di Spagna 
iionettmn mai cxgati- 1 > . , i ■ . ' 

iiBr«Tèatté. -iJdailToiifeciiii fetiai^iaaisad'Mmc inArgc- 
de ad adunar lèjb lentendso qlie *lsBt»eal5è eonogoi immiginabi- 
le diligenza , attcodca ad ingrofifare le fuc forze 
pec và^dcUcjconliDiltttttppc de* Catalani , e de i 

Fran- 
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Francefi, che evinci » e quindi face» venire 5 é thè 
egli troppo lontano dal calore del Aio Re, t cir- 
condato da per tutto da* monti nemici , altro non 
hauea di buono, fe non che non gli era tolta la c6- 
municatìone di Coliurc j immerfo in mille anAo- 
fc follccitudini , non fapea ciò che rifolucre t In>> 
tanto Perpignano rappresentandogli con incefsl- 
li mefsaggicri, che già efso fentiua molto al viuo 
i tormenti d*vna rabbiofa fame , ilTorrecufa fat- 
ti caricar cento muli di quei , che tirauano 1* arti- 
glieria, con cento grom Tacchi di grano, e dato . . 
loro per guardia cento mofchetricri , e cento ca- 
ualli, mandandogli lenza pcrdctf tempo a quella • 
volta - 

Giunfeilconuoio, e ritornò felicemente, mli Conuolomat». 
fendo ciò comVna ftitta d'acqua ad vn’infìnità di dato dal Tor- 
fete ; operò che da Salfas gli foflfc mandato vn'al- 
tró conuoio di carri pieni di bigòtto , che tràflc 
da quella Piazza ; il quale perche Tacca cammino Bifeottodj Sai 
per luoghi opporti a quegli ouc fi trouauano i 
-Francefi, arriuò parimente foluo in Perpignano. , * .• * 
Però feruendo per vn poco di foUieuo non per ef- ‘ ’eìbVìi 
fcttodicoafidcrationc ne anche qucfto fecortdo 
aiuto ; e non mancando quella Piazza di chiamar 
adogn’horachc lafoccorfcfrero;llTorTccula ve- 
duto > che Io ftarfi neghitofo in Argelès , era vn_, 
confumarc fcnz’alcim’vtUe la fiiagcnte;e che ron- 
dare a finir l'Imprcfa erayn perderla dificuro» il Torrecufa 
chiamati a confiilra i ftioiiÒapitànì,é da elfi confi- 
• gliato, che in ogni modo fi dittile andare] à Pcrpignar.o . 
per mortrare al Mondo in ognieuento j che fa ma 
molTa non era fiata fuo capriccio ,' vollF che tutti 

la fi lot- 


6 % 
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fi (ottofcrme|Tero .alla, dclU>eratiÌQ^e • : che tonflr 
g^iaoano,. Iniii dato ordine;che G^lce ch*erano 
in Coliure venififero a cofl^ggiare U lido , per cui 
UTortecuf^fi T efercico hauca fine di paflare, c raflcttatc tutte 
l’ialtre cofe , che a cotal paflàggio conobbe bìTo- 
fiuici>« 7«o* ca- gneuoli , partì d’Argelès.con ci rea fette miila fàu- 
luUi m circa . j,, e fettccctQcaualli in circa,ed alquanti camioai 
da campagna. . i. 

; Era bello il vedere j ch^ogni fante a j^ede pwrr 
Vafottde’fin- Ipalla oltre il proprio bagaglio vo picciol ' 

ai Spagauoli . iacco di grano, il mofehetto , la fpada, ed altre fue 
arme, ed in cotal guifa facea anche ogni foldaco a 
cauallo.; e pure oeduno d*eili fi trouaua ne carico, 
ne impicchiato a fegno , che non fi fentiflc habilc 
r:o . , ) tqualfifiafuntioncmilitare.Perlochcprenden- 
ir. . Al do animo IVno dall* altro nel veder ^intrepida fi- 
^ folutionc colla quale ogn’vno camminaua ; prefa 

la firada alla riua della marina , (palleggiati dal- 
'• , . ,,r Vafiìficnza delle Galere, andarono perla pianu* 
ciSlJ*?edd racoft<^gg»andoafegno, che Icbiuafiero Bina in 
tempo tncon- ,cui cra il gToffo del ncmico. Piouea coutinuaraen-' 
iiSa!** colmi non folo i fiumi , ma i pantadi, c le 

pozzanghere delle pianure i il camminar: per effc 
carico , in ordinanza , e collo firafeino del canno- 
, ne, che ad ogni pafiò pe*l fimgo incagliaua,era at- 
jione (blamente proportionata al valor d*yn cub- 
.rc del tutto rifoUito,cdifperatq . . , 

. . . !i ,< Marchiando, adunque in cotal fprnM » gtttrtti 

che furono al fin yìderochc fiipicrbo 

' ‘ ^ la gonl|eua»j|& (bIBnrendo pafiii^io fouraje 
ftc(fo,le non coronato da gli archi di qualche pó« 
.tc > cfdi^f a €0^ foU yi(U , tutte le fperanzc.di 
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poterfi guazzare; tàldie iàtto trincierà iiifupera- 
bile a prò dd nemico , che’datt*alrrà parte fì trat* 
Kcnea> ne* volumi delle eorbid*onde diebiaraua 
iniruttuofo ogni tentatiuo . Ma il Marchefe fatto 
tamofto tagliare alcuni grolli legni , e compofta 
d'elHiVna macchina atta al traghetto , ed al pe* 
/9<leLfuo e£ercito, varcò lbura~d*e(sa^()uell*on- 
dofa dificultà , c ialuo fì condufseTall'oppoila ri- 

IML». . i’ rài./! 

j Non V* ha dubbio , che fe*l Brezze hauefse vo- 
lato in quello mentre farcii oracolo , non folo gli 
Jiarcbbe impedito il traghetto di quel fiume • ma 
nel tempo , eh’ egli ilpaflaua , 1* harebbe offefo , e 
malmenato fieramente . Però eflb che fapea , che 
l^efercito Spagnuolo era quali tutto a piede» t 
.vedendo fe medelìmo prouueduto di tanti cauZl- 
li , che facilmente potea con efii opprimerlo , e 
disdirlo a fuo talento; volle con llratagema mili- 
tare , che pairalTe fenz*alcun dillurbo ; lìcuro che 
.trouandou nelle pianure dell' oppolla riua » fenza 
■ caualli con cui difenderli da fronte » e fenza com- 
. modità alle fpalle con cui ripaflare il fiume > non 
.haurebbe trouato (campo alcuno alla fua forte • 
Con quefio penlicro adunque non folo lafciato 

• palsare il nemico»ma ne meno lafciatoli da lui Vt- 
dere» ftettc il Brezzè lontano» e ripollo trà*fuoi tc^ 
ce£K > dando ordine a tutto ciò , ch’era necclsark» 

• per la vicina {confitta , eh* egli contro dVfso pr&> 
medlcaua» 

’ . Ma pafmto il Torrecufa , e veduti i fuoi foldati 
non meno fianchi dal pefo » che dal cammino ; • e 
- come molli d’acqua bifognofi di rcficiamcnto » fe- 

ce 
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L^à viflag* esalto in vniuogo chiamato Leni^ch^ T»a TeiC 
^ ^ ra circòdjua intorno da Iblei bo£^i. Qiùtti la noe* 

te accefigrandifsimi fuochi per ralciug^fi ikml; 
" meno dalla pioggia , ^che per tiranitit comro il 
fieddoi i Franceu per maccrareli maggiomemem 
iìa che il giorno apprcifo fi>£ero piu debili nk 
combacteresactefero catta notte a teneri! in aróic » 
Venuto finalmente il giorno,eri (chiaratofi eoa 
Faria vh non sò che di denfo , e di nubilofo , che 
àitma?con* ingombraua tutti gli aniiku » il Torrecufa poko di 
fgtio i Capi- nuouo il Configlio inficme» rappreféi^ a*^Kia 
* Capitani le circ^anzeddtempo,dellttogO|C del 

nemico eh* era lor vkàno • c domandà 
diente ftimauano accertato , che fidoueisc inun^ 
ta vrgeiiza prendere . Al che hreiiemeiteY%Oh> 
fero tutti: Ch*era benccbefitornafsea'dieczo’. 
Rifpoftaslpocoaddattaalioc valore, c $t poco 
congrua alla necefsitade in cui fi trouauano, pun- 
•fe per maniera Fanimo dcIGencralc,cheàgg^nato 
MacBanima propria intrepidezza » il bollore dici umgae» 
fp^t^lTor^ che internamente fi Tenti commouere , difse# 
tc«o&. con non minor energia^ che brcaicài rtiamu 
che partirmi d* Argelès ^ vi ficte lot^dcrittt 
tutti •. che inogni 01(^0 fi ^e andare a. Ferpigaa. 
.ppi bora cbefiaaoo qua s'hà d*andarca^' 
.pignanos ò aU*ln^r«or* E cosi detto tramili- 
^ di^^o dal ien^iaocctcrrore iafieme ed impero» 
.comandi^ le fcbiere.fi pooeiàéiDo inocdfi- 


nanza^ 


, taui.oc; 


U Tomeufii Compartita percaaioU gcive in tBòncera, che 

Bc^toa g«)^ lacanaUcriadiuifa in alcuni iquadroni; vcmuaLi 
te . circondala » e polla ùaaiezao a gU fquadroat dck> 

la 
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la fanteria : indi pofti alcuni cannoni a fronte , ed 
alcun* altri a* fianchi , perche ciairvna, e dalfaltra 
parte mortalmente radclTero il terreno; e mefla in 
punto ogn' altra cofa neccllària all' apparecchio 
d*vna battaglia;ftcttefì cheto ad olTeruare ciò,che 
facea il nemico- Ma non panarono guari mom6* 
ti, ch’egli col rimbombo d‘vn tiro di' cannone, Brezze sWa 
sfidò a giornata il Torrccufa , da cui rifpofto con ® '• 

vn altro; hebbe fegno, che accertaui . Per lo che 
non tardando a comparire la cauallaria del Brez- 
ze, non meno bizzarra, che animofa, gli fqua- 
droni del Torrccufa fendo, eh’ erano comporti 
rurti d’Vfficiali riformati , e di foldati , che in più 
occafioni s’haucano veduta la Morte a fronte ; ab- n Bre*»c, e! 
balTandotantoftolepichCjfcccroprima vnafalua Torrectfa»ai. 
co*l cannone, da cui sbarragliate le prime ordina- J®"® * ® "'** 
ze de’ Francefi ; riaprironfi anch’ elfi , e poi fubito 
con grand’ordine fi chìuferoperlafciar volare le 
palle dellancmìca artiglieria-. Poi rimelfifi alTai> 
iiibito in fchìcra ì caualli del Brezze, e moffifi con 
grand* impero per vnarc nella felua delle piche 
Spasnuole, sì fieramente furono grandinati dal 
tnolchctto, che tra mezzo vnapicca , e l’altra vo- 
mito jmIIc contro d’effi, che *l molo fi vede fubito 
coperto di caualli, c di Caualieri , Onde veggen- il Brexzè can« 
do il Brezzò noumeno la ftrage de'fuoi, chela fó*mbastcrc.*** 
fermezza inapcnetrabilc del nemico, rifoluè dì 
cangiar forma di combattcrc;si che fatta ritirar la 
caualleria nei medefimo tempo, che fece auanza- 
regli fqitadroiiide*fiK>ifiùici, prouò di rigettar 
l'altrui mofehettetia co ’l iiio mofehetto, e di vin* 
ccrccoirarmc ftefftr,colfc quali fi vedea malmc- ^ 

nato. , 
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nato. Màrpingendo feoza compàrationepiùda 
lontano le canne Bifcaine . che le Francefi , e per- 
ciò fendo il Brezzò colpito fenza poter colpire, 
còme che riceueiTe più danno da quella feconda , 
che dalla prima prona; doppo d'hauerein diuerfe 
forme , e per fianco , c per tergo tentato colla ca- 
uaUeria» e Co* iànti, di rompere qualche ordinane 
za del Torrecufa, per {aitami poi dentro, & tsbar- 
ragliare tutto il di ini efercito, hebbe per accetta- 
co, Tandarfi a poco, a poco ritirando . 

... Segnalolfi tra quei del Torrecufa in quella fat- 
cionc Mónf. di Sancunè (il quale come gii s*è det- 
to nc* prillai libri era pafiato al femigio dei Rè 
Cattolico) efùgran cagione della vittoria. Pcr- 
cioche conofccndo efib il modo del guerreggiare 
de'Francefi , non rantolio' vedea muouere vn.« 
fquadrone d'eifi , che fapendo il di Ini fine , oppo> 
nea Albico al dilTegno,c cosi facea preualcrc i fuoi 
amici < Onde veggendo egli, che i Francefili riti- 
ramno , pensò lobito èhe rofsero per gire ad oo^ 
cupare certo pollo , eh* era sii *1 cammino di Per- • 
pignaao,iÌpofsef$o del quale impoftaua'moltilfir' 
mo a chi douea pafsar per là . Per lo che , facen- ■ 
do che 1 Torrecufa mandifse a quella volta ii 
gran diligenza tuttala cauallaria, arriuouui pri-‘ 
ma, che vi giuiigcfse quella delnemico , e fcgu€-> 
dopoilafanteriaapprefso'j fempre in ordinanza- 
di: coinbattere , occuparono quel pafso mmanie-> 
ra, che il Brezzò jperdè ai&ttòU fpcraoza di'più'^ 
danneggiarlo . Tuttaiiia , non mancando d*alsa- ( 
Urlo bora da ,que fio , bora da quell* altro laro , il < 
Torrecufa marchiando fncrc|Mdamcnte fempre 
. com- 
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combattendo , s’accoftò h Pcrpignano tanto l'na*- 
fpcrtato (perla marauigliadMiaucr potuto con- 
traftarea nemicosì potente) cheafcridcroil £uo 
arriuo..., cheaoprahumana. ■ 

Colà deporto ogn* vno il fuo Tacco di grano , e 
qualch’altra cofa mangiatiua’, che molti de* Sol- 
dati haucano portato , chi per regalar gli amici , 
echi per cagione di guadagno; il Torrecufaapu 
pena reficiati vna fola notte i Tuoi , s’incamminò 
ienza perder tempo ad occupare alla marina , ’ vn 
luogo chiamato Sàta Maria della Mar, il quale re- 
ftaua per dritta linea dirimpetto a Perpignanoi 
Quitti pòi fatte venir le Galere comandate daj 
Gionnettino Doria , con grano , ed altri ncceffa- 
rij rifrefeamenti , attefecon ogni diligenza, o 
lontano da ogni impedimento , a farlo traghetta- 
re alla foccorfa Piazza; per lo che erta non folo re- 
rtauain quefta maniera folleuata dalle vrgentiin- 
piepenurie, mahauea inficme aperti i paflTi, ad 
vn continuo reficiamento , e prouifione. 

. Aggiungeafi a quefta vn’alrra buona fortuna, & 
era , che molte Terricciuole vicine a Pcrpignano, 
intimorite dal nome del Torrecufa, e fpintedai 
defiderio di guadagno nel vender la robba molto 
cara, mandauanoinceffanti carriaggi, e piccioli 
coniiogli di vettouaglie; e comparendo anche in- 
nanzi al Flores d' Auila tuit’i ConToli de' Villaggi 
più ricchi , amoftrarfi fedeli al Rè , colj'offènrft 
di portar quanta vettouaglia cglihaueftchauuto 
di mertieri, auueranano quei detto, che ogni 
yno fi fa feguace di cbi vince . 

( Volando per tanto la fama a foddisfar rafpcr- 
-, • " K ratio- 

i 
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tarionc di tutto il Mondo , die con grande oflcr- 
iianza ftaua attento iiill*dko delia foroedi Perp^ 
gnano » non tardò a riempire tucc'i luoghi coirai* 
legrezza, che per il Ibcoorib dato , haueanoha* 
tiuta gli Sfiagnuoli . 

Ma i Catalani ibrtemeace sbattati da i 
Incceffi del Torrcenfa , non potendo ne’ commiu 
ni, e frcquentijffimi cicalecci tener celate le paf- 
fiont piò kgrete, dandolìdii a bialimare il poco 
valore dd Brezzè , e chi a deplorare la fotwrchia 
contumacia verfo de' Spagnuoli , gli miii tenea- 
no perduti f»er la poca fortuna dt Franda, e gli al* 
tri per il giudo calligo di Spagna, etatt*inlìca)c£ 
tronauioodiliuiiinaci , c mal contenti . 

In tanto i Francefidd Brezzò, veduto, che 
sù i loro occhi non Iblo $' era foccorfo , ma leua- 
to r a^edio da Perpignano , abbandonando la^ 
maggior parte d'dfi le bandiere , qualche fi vcr- 
gogaalTero d'cflcreanìiouerati inquell'cferdto, 
che tante volte hauea fapoto perdere; fi ri tiraro- 
no in Narbona, e negli dtri confini del (or Pao- 
le. Onde rinaaftoil Brezzò con si poco numcrof 
di gente, che appena potè prefidiar Elna per 
mantener la piazza d*arme,- come che dairArgcn^ 
fone fofic con calde , e fpefifelecterc follecitaco, 
che lafciando ratto , volafic a 6arodk>na a fedar 
colla fuaprefenzai bisbigli, c foric anche iefe- 
grete pratiche, ch'eiteraca, checominciaflcra 
a pulullarc a fauor di Spagna ; colà fenza indugio 
ficondufle. Fù riceuuto con più apparenza d' af- 
ferro, che realtà; perche già fpendendo eglino-: 
me di acerbo i cd oltre ipodorigorofo, c fendo 

par- 
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jKirncoknnrnccdagli Abbati ficnedictint voci- 
ferato per buomo di gran pertinacia , ed incapa- 
cica, veniua mirato da tutti gli occhi cornVic- 
vitnprouero delle perdite coni munì, e com*vna 
cagione de' più flcbiliinib>rrnni)di Catalogna. 

Tuttauia honoratoLo come Viceré , doppo i 
douuti giuramcQci doliVna » e dall' altra parte ri- 
nouati i egli atrelea dar ricapito a molte cofe del 
bio Goucrno, e gliahriod afpettareciòi cho 
riufeioa circa la fom ma de* loro correnti affari . 

Cosi operauala Fortuna in Catalogna, quan-* 
dò riccuucifì in Madrid gli auuhide’ profperoft 
aiiueniiiKrnti del Torrccuia , coirne che non vi fof. 
ie lingua, chciionlodaSe En*atleflelle, cosi non 
VI tu parere, chcnontcncflc per accertato, che 
quanto prima ci fc ne venilTc ad acquiftarc altrct- 
unce vittorie controde’ Fortugheij, quante ne 
bauca acquiftate contro dc'Catalani. Onde chia- 
uuto con mccflami lettere Regie , non b v edea da 
tutti l*hora, ch'ei giungere a poetar Tarme con- 
tro D. Gio: Quarto, come prima eh’ egli vcnilfcj. 
in Catalogna era Rato desinato. Ma egli, tutto 
che vcd>cìrc L' cicrcito del fìrczrè disfatto , i pafE 
aperti a Perpignano , le Tcttouaglie per munirlo 
pronte in Colture , e nefluB’armara de’ Franceb in 
Mare atra ad impedire il irofEco delle Gakrc,.iin- 
maginauafi non di meno,c he l’agio con curi Tean- 
ceb haueano vditc le Eie Vittorie , gli harebbe 
fpinti a far ogni sforzo per teiutegrarh delThonor 
perduto, e per siacquiilar uel KofiTtglione » ciò 
che tanto Ratta bene alla Corona del loro Rè. Ap> 
prendeaUfuiLità concsàRpoteariuotic vnuuo- 
. ■ ' ' K a uo 
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uo cfcrcito nc*confini di Narbona , c’fuo diftrct-' 
to; il picciol numero della -propriagcnrc» c di 
quella anche di Perpignano ; l'impofi'ibilitade ol- 
tre la lontananza d’hauernuoue truppe dalle Spa- 
gne; e Hnaliitcnte la poca quantità di munitioni, 
che li troiiauano in Coliurc ; rifpetro alla lonlma 
grande, che abbifognaua per munirla Piazzaci 
Perpignano. . c-i . .. 

» Per tutte quelle cofe adunque , non gli parendo 
haucr perfettionata la Aiaimprefa, nè balleuoU 
mente poAe incauto le fortune di quella Rocca, 
attendea ad ordinare in Coliure il rimanente di 
quelle facende , che doueano eflere il conipimeu- 
to del foccorfo . Non Rauano in queAo mentre 
otiofi i Francelì ; percioche conofeendo viuamen- 
t c di quanto sfregio fofle (lato alle loro arme, che 
vn efercito si picciolo ( tutto , che hauefle hauu- 
to il Paefe nemico , la ftagionc contraria , le mon- 
tagne contro d*eflb armate , i fiumi impraticabili , 
c le pianure piene d’aguati) hauelTe non folo fupc- 
rato ogn’incontro , ma disfatta vn*hoftc si grande 
com’era quclladcl Brezze, e libcrmviia For- 
tezza così importante com’era quella di Perpi- 
gnano ; per maniera fe ne sdegnarono , • che dati- 
li con ogni ardore a mettere inlicme nuouo , c più 
grand* efercito, 3c a comandar^ cheli apparec- 
chialle in mare vna potente, e nutnerofa Arma- 
ta , rifoluerono , chcTRè iftelTo douclfc con que- 
Ae forze ritentar la caduta di Perpignano . 

' Creato per tonto Mons.dclla Migliarè, Genera- 
le di qucAo nuouo apparecchio, con ordine, che 
poAe infiemcàrcunc, truppe dc’oobili alcune 

f "i ; fchicrc 
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ichicre leuatc fin dalla Picardu , fc*n gilTc veloce- 
mente al Duca d’Aloyall’horaGouernatorc del- 
la Lingnadocca; e mettendo quanta gente infìc% 
mefipoteflc di quella Prouincia, ambedue s' in- 
camminalTero a’ confini della Leucata ; pensò al* ci» fteflo $?!»i 
tresìlaMaeftàChnftianiflìmtd’andarfiaccoftan- «miua vcr(o 
do anch'ella con gran parte de’ Aioi Caualicri i ed • • 

in tanto ordinò, che Mons.di Càgiè foldato,c ma- Mons.di Or,: 
rinaro pcritiflimo, apparecchiata vn* Armata di g'è* 
vinti Galere, e vinticinque Naui, le*n venilTo 
ne' mari di Catalogna , ad efequir ciò , che gli ha- 
iflcrebbe comandato . 

* ^ Tali erano i penficri , c gli apparecchi con cui 

operaiiano i Trance fi. Ma tutt’al rouefeio gli Spa- 

giiuoli , pcnfandochelTorrecufasìcomchauea 

fciolta quella mano finifira alla Monarchia, che 

poco fa gl’era fiata legata dal Brezze, così douelle 

sbrigar parimente la dcftra impegnata da* Portu- 

ghefi; lenza punto ri coidarfi , che la Catalogna 

non haueaefercito veruno,chclafrcnafrejeche’l ^ 

Contadodi Roffiglioncroggiacendoadognifub- 

bitaiiìuafione del nemico, con quella ageuolez- / 

za fi farebbe perduto, colla quale parea, chaj ’ 

Fh a ueflcro ricuperato: attendeano a richiamare , . 

il Torrecufa, perche in ogni modo ritornafle a . .. v 

Spagna . ' * . . m 

^ -’Sconfigliata, per quanto diflero i piò iatenden'-' 
ri , ed infelicifiìma rilolùtiotìc/.Perciochc in ve- Nota. 


cc di confidcrare , che di due piaghe mortali, che 
hauca riceuute il gran eorpo del loro Impero, ‘ J ! ,• 
quella fi douea pi ima curare, che per la vicinan- . » 

za d’yn pfqpto , cd armato némfeo , era in mag<* ! 

■ ‘ gior - 
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^teur r)fc|iÌQ rf' fiTcr' riirefe^ra ; |5rcte»dcii<lo <H 
guarir diturttc va’iAeflb tetnpo, appena 

haueanopolio ilpcicnoempiatlroaU'vaa , ch<u 

abbandbcMUEMiola ienaTaCpetcarne U iìne , ceurreanQ 
rubbttoper voler tne4iór Taicra • ^ <^aaaauK|UC 
da epiche pruderie Conigliere vnHdcroQoaior* 
tal L a far ii£k°0ìone , che fendo i CataUnincìa iolo 
beU'Kofi per fé {feftì * maappoggiati ad vn nesnU 
co iormidabiile per le forze» vicinoper la conti- 
guità del Paefe» & irreconciliabile per antiche 
emuUttoni ;< doueanoefitr più concratUii» e più 
temuti, cheincmici Portughefi, inteiHiibloa 
con feruarfi, e lontani da quegli aiuti, c da quel- 
le forse c^hai^Cfrro po mio mettere in rifchiola^ 
Corona di Spagna i eiH ad ogni moda^credeado 
in virtù deUaloro ahertgia }Ckc baiUfie folainen- 
ic il volgerkad vnimprefa , per far ch’ella rima* 
oeffe fornita co felicitale fandàdou più che molto 
in alcuni trattati , di congiure , e di foUeuationi » 
che fegretamence iuano fomentando tra* Ponur 
gheh ; ruolutatneme voleano in Spagna il Torre- 
cieia > ÌA(kme con buona parte deila miglior getv 
che hanea in Coliure* 

' Vedjutofi egli per tanto foraatoà partirr»dop^ 
pod'hauer creato il>ipria«a fuo Luogotenente, 
ed impoflogli, che trattcnendofìal Gouernodi 
Odiare, non perdeife tempo alcuno in£»r per 
via. delle Oaferc» «poi de’ Carri postate a Per* 
pifu^o quante muniiioni di viueri ù trouauano 
in quel Botto», lafciòtutta la gente Spagnuola » c 
a'iflnbascò inheme co’ Terzi die* Napoiitani » Sor. 
gcvgnooi, & UkuftdcdalU voludà Tatrago^ 
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Mi panie chceoiiadi lui partenza panufle anohe 
da quei contorni la buona ibrruiudc’ Spaonuoli. 
Pcrciochc il primo difaftro, chcfacccrfctù, che 
le lei Galera, ehc rocco al comando di Gioauacr- 
tino Dcriahaueaaoalfiftitoalfoccorfo di Pcrpi- 
gnano, cch'eranori'maftepcr finirceli munirlo a 
pieno, intrfo che feteedi qudledi francùve- 
niuano in loro traccia per combatterle, non s’at- 
licurando d* afpctta rie in Coliure, fecero vela-. 
per ricourarfi a Rofas. Onde lendofi allargate da 
terra circa vinti miglia per ifchifar le inlìdie , che 
pote/Tero loro vfeire iiKontro dal palar vicino a 
i cani , fùxono afialite da i venti coatrarij sì furio- 
fi, chele ncceflìtarono a tornare a dietro, c cor- 
rere alla voltadi Minorica; matfodla ou’crad 
Doria, fendo come Capitana meglio prouuedu- 
radi ciurme, c di marinari, s* andò mantenen- 
do vicino a terra; & luucndo gettate l’ancoro 
(opra Biaaas , vi ftette due giorni fempre tra- 
uagliando colla furia del Mare- Alla fine dan- 
do euidenti fegni , che fi sdì ufeina , il Doria per 
faluar non meno la propria , che la vita delle ciur- 
me, c dcU’alrre genti , fc ccnnoaque“di ìUanas, 
che venilfcro a pigliarli . Onde «orli tantoflo co- 
là con diuerfe barche , c portata tutta la gente in 
terra , volò anche la Fama di A]ucfto naufragio in 
Barcellona; porlo chefià fubbito'p dira a Bla- 
nas vna compagnia di caualli.con due carrozze a 
códur prigione il Doria,e cóctìb i fuoì camerata . 

Trouandofi adunque il Mortara per qucft’in- 
fortunio , priuo di que* più ncceflarij ftrumcnti , 
che gli facctino di bifogno per atficurar Perpigtu- 

no 
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BÓ da vn lungo afledio , non tardò a trouarfi egli 
aflediato • Pcrciochc , auanzatofi nel Contado il 
Mi liaiè'fi Migliarècon orto milla combattenti, e 'di botro 
auant'a eoa vn inipoflciratofi d’Ai gclcs , fi voltò COTI Ogni sforzo 
contado "di le fortificatiofli della Montagna , chc 

Koffiglloìie. prohibiuano il calar giù veffo Coliure; le quali 
trouace da cflò poco guardate , e mal munite ( al 
rouerfeio di quello,, che le trouòil Torrccufaj 
.quando le cfpugnò contro i Francefi ) . non hebbe 
fatica in fuperaric, & lanciarfi volando Ibpra», 
.. Coliurc. , 

di CoSrc ■ ^'^**^^* Terra lenza Porto fituata in riua 

‘ al mare , la quale foura vn colle mediocremente 

alcOjhà vn Caftello,che facendo fronte alla fpiag- 
già , lìà gran parte del piede nell’ acqua . Dal iato 
verfo terra fi vede vn giro di muraglia in forma 
ouata , che cominciando dal Cafiello ,fi fiende in 
vna pianura iui contigua , e dentro a quella llanfi 
rinchiiifc le cafe ,e la Chiefa.chc formano la mCf 
tà deli* habitato. Nel fondo poi di quello giro , 
; k dalla parte pure verfo Terra , s' alza vna collinct- 
ra aflai mediocre , foura di cui è fondata vna Tor> 
re , che lì chiama di Santa Terefa . Indi partendoli 
vn altro braccio di muraglia, che forma altresì vn 
fcmicircolo verfo la parte di Lcuante, rinchiude 
in fe vn’altra parte dclWiabitato, e và a terminare 
a fronte della marina ; ctrà.mezzoa quelle due 
. par ti corre vnfiumictllo così picciolo, che lì può 
chiamar più rollo vn rigagnolo , che altro . 

Migliare batte Hoi a dirizzate dal Migliarè contro la Terra», 

Cviiiirt. tre batterie , ciò è a dire vna da Leuante , l' altra 
da Ponente, e Taltra da Tramontana , che col^iua 
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la Torre di Santa Terefaj con tal furia cominciò à 
batterla) che non lafciando ne anche vn rnomcn» 
to ripofare il nemico, daua pienamente a diuede- 
rc,quanto defiderio hauea di rifarcire colle fno 
arme , il vanto poco dianzi perduto dal Brezzò 
col Torrccufa . Ma il Mortara , che di dentro era 
ben prouueduto di munitioni, e di gente vetera- 
na , adempiendo tutte le parti d* vn* ottimo difen- 
fore, non harebbe lafciato luogo alcuno alle dc- 
trattioni della fua gloria , fc prima dell'arriuo de* 
Francefiin que* contorni, hauefle mantenute le 
fortifìcationi della Montagna in quel vigore, che 
era neceflario per ouuiarc il palTo a* nemici * Però 
sì come ciò fu cagione, ch'ei fi trouafle fubito cir- 
condato , e battuto dal Migliarè j così anche ope- 
rò , ch’egli rifentendofi viuamente non tralafciaf- 
fc diligenza con ripari , con offefe, c con ifpcfìffi- 
tne forme di trauagliar continuamente gli oppu- 
gnatori . Ed vna tra Paltre fiate fè fortir fuori con 
tanta brauura le fue genti, che vn drapcllo tra gli 
altri di fettant’ huominì fuperato ogni oflacolo , c 
vinta ptKjucl la parte U trincierà, arriuò ad in- 
chiodar la batteria, ch’era verfo Ponente non len- 
za molta ftragc dc'Franccfi. 

Mentre in cotal guifa quiui fi combattei , i Mi- 
nìftri di Spagna , che al rimbombo delle cannona- 
te del Migliare, tardi haueanoconofeiuro quanto 
era fiato dìfacertato , il Icuar di colà il Torrecufa 
con la più braua gente, c lafciarc abbandonata- 
. quella Porta, per cui più che da vernn’altra banda 

poteano temer ruinc, & inuafioni; a guifa di colo- 
ro che ftorditi dal pericolo, e dal timore oon haa- 
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no più ingegno da coaofaere le migliori eletti*- 
ni,rifoLfcro,in tant’vrgenza , di mandare a foccor- 
ref per terra Coiiure, ed’accrelcer in maniera di 
forzc^ueJprefidio, chenonfoiofbfle valcuolea 
difendcrHiinchiafo nelle mura, ma ad armeggiar 
' re aperramcn te in campagna, & a fpingfr Inori 

del Contado l’efercito Francefc*. 

Tenuto per tanto Configlio fui modo d*efcquir 
si fatta rìfolutione, accordarono, che fo(Tc bene 
Nota-. far vna malfa di due miUa Icieltilfìmi caualli , e 
tolti pofcia mille dragoni , e mille eletti fanti , di 
quei che militauanofottoFAghilar in Tarrago- 
na, inuiarli guidati da vn buon capo co* loro vi* 
ucri necelTarij alla volta di Coliurc* Douea, co* 

"f" me riffcrferoalcuni guerrieri di fenno,fpauentar. 
Spagnuolj. liperogni ragione>ii lungo traghetto di piu cU 
' . • ' ’ f 15. miglia Italiane , ch'era d*huopo che qucll’ar- 

mata facclTe', perpd efe non folo nemico, ma mon- 
tuofo, bofchiuo, pieno di valli, e fiumi, e d’intop- 
pi infuperabili ; ma altresì era douere , che confr 
• deralTero , che in ogni.eucato che hauefiero per- 
duro sì fiorito e/fcrCitb , faaur«l>]>« gettato al veni- 
to,non tanto it più bel nerbo di quelle forze, che 
prefentaneamente haueano;nfà anche le vittorie» 
e le'conquifie,checon eflb poteanofàre.Oltrechc 
a quelle fi dòueano intendere infeparabili le feli- 
ci confegUenzei che la fortuna haurebbe apprei. 
..7‘ , ft at^ a Iktìqre del lor nemico' 

i 'Ma , ò che sì fatte riflélfionilor non founénilfi^ 

tò , ò pure (come è più credibile ) che non fòflèro ^ 
sperante dei pùnto da elfi lliÀààte»ienddcherapiti da vn'ocul- 

Stella , ad altro con piu velocità non-. 

OS ten. 
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rcndefTcro, che all* incontrar le proprie mine; fi 
Fondarono grandemente in alcuni trattati di ri- 
conciliatione , che fegretamente airhora boUiiia- 
no per tutt'i luoghi della Catalogna* Ecreden- 
dofi , che i Catalani neirintcrno pentiti , e dinoti • 
alla Mae ftà Cattolica , altro non afp^ttafTero, che 
vn' opportuna congiuiirura di voltar le fpalle a . 

Francia, già molto abborritapcpe(Tìmitrattaraen« ' 
ti, che ne riceucano » hebbero per indubitato » che 
mandando qucll'efercito per mezzo del Paefe, 
non folo farebbe patito fenza contrailo ma che 
iiigroffato ad ogni parto dalle truppe de*riconci- 
liati , farebbe diuenuto sì grande si formidabù 
le>che haurebbe in vn^illcflb tempo, ed atterrati i 
Francefi , e tolta loroogni fperanza da erti conce- 
pita , fulla difunione de' Catalani co’Spagnuoli. 

Su così fatte confidcratfoni , cadendo foro iti 
mente,che nelTuna cofa haurcbbecó maggior im- 
peto dato il moto airvniuerfale folleuationc, che 
fperauanonchaCarafogna * che*l far Generale^ . 
del decretato eferciro»vn capo da^Coralani ibm- 
mamente riucrito>eleflero a quella carica il Mar« 
chefe di Pouar, figlio del Duca di Cardona. Era Marchefe 4* 
quello Marchefe altrettanto chiaro per laNobil- 
ti deKanguc » quant'mefpcrro ne gli cfercitij del- 
la guerra come quégli che fendo ancora molto 
giouine , non hauea per anche hauufo > nc tempo, 
nè occaffone d'applicarfi alla miliria, ondt* certo, 
chcfegliSpagnuolihóhaucircrollinuta^che nel- ^ 

la di fui perfona era per far molto più guerra ai 
nemici , l’artetro c riuerenza che gli portauano i ‘ . ’ 

popoli , chc'l valore, c Thabilità di cui egli cra^ 

L a prò- 
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pi-ouueduto.raddoirargli il pefo d'vn si latto efèr- 
cico, farebbe (tato il maggior errore, che giammai 
haueflero potuto commettere. Però dandogIi,co- 
ine per tutore fotto pretefto di Luogotenente ge- 
• aerale D. Francefco Toralto , ftimarono d* bauer 
baftcuolmcnte riparato alla di lui infufficienza. 
Cmrépofttta. dunque dal Pouar nella terra di Fraga» 

fiont dU Ko> eh* è ne* confini del Regno d* Aragona , due milla 
caualli infìeme , e mille groppe, entrò con elfi nel- 
la Catalogna, e fatto va ponte perla parte d’E- 
fearpe aUnime Segre, s*incamminò per lo Conta- 
, do di Pradas , e per il colle d'AIforges, c fcefo nc* 

geoti ia Tsr- col Conte d AhgUar . Cola datofi con ogni pre- 
ryooa. ftezzaa preparar le cofe neceflarie per la mar-i 
chia verfo Coliure, appreftò particolarmente 
tanti viueri, che poteffero pafeere per il corfo 
d'otto giorni tutto l'efercito ; perche quantunque 
fperalTe molto nelle volontà « e ne gli animi ben* 
afTetti de*Catalani,non però volle fidarfi tanto in-* 
effi,chegli forza pendere da* loro arbitrij. 

Haueua il Motta auuifo di tutto ciò , che (i prc^ 
paratìa in Tarragona , wcon (uo gran fentimeuto 
. vedea , che per elTer egli appena pronueduto di 
tanta gente quanto gli baftana per prefidiare i po- 
lli che tenta, non gli era poflibile 1* vfeire in cam- 
pagna ad infoftar rimprefa del nemico co *1 com- 
batterlo , e perfeguitarlo . 

VMM ér la Fortuna di Francia , che con fckiarif- 

6me euidenze inpiòoccafioni s* è fatta coho- 
feere fuperiore fenza comparatione a quella di 
Spagna» fò chcauaati» chcl Pouar partile 

Tar- 
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Tarragona , giungdfcro al Motta la caùallcria di 
Madama di Sauoia, c quella del Gaflìpn. Perlo ^ 
che allegro oltre mifura, doppod’haùcr lafciati • i ; 
ben muniti i fuoi polli > vfei con quella nuoux.» 
géte ad inanimare i Paefani alle ruine del Pouar , 

^ e forfè operò , che molti d* elfi , che in fua alTenza 
haurebbero occulti i Caltigliani, atterriti dalla fua 
prefenza', e dal fuo comando , per non mollrarlì 
traditori , prendelTero in mano Tarme , e *1 fegui- 
talTero . Hora vfeìto il Pouar colTefercito già u pouarefte 
narrato , c di più quali mille mule • per aiutare a^ cunsagiu. 
portar con più celerità non folai viueri, ma i fan- 
ti per altro obligati a camminar a piedi ; s* auuiò 
perlaftradadi Villafranca di Panadès; fpargen- 
do per tutto indulti in ftampa fatti dal Rè, oue 
perdonando ad ogn' vno , e dando anche fodif. conciliari! gli 
fattione , che i rigori vfati dal Velez in Cambrib d«*Caw. 
non erano Rati di fuo ordine , prometea molte * 
graticje mercedi a chi volca valerfi della di lui 
clemenza. 

Ma attribuendo molti si fatte dimoRracioni nò 
a effetto di benignità , ma di dcbilczza ; maggior- 
mente s’infuperbiuanO) e per confeguenza più in- 
tenfamentefìmoueano ad odiare il partito, a cui 
gli chiara aua il loro antico Signore* Sparfalìadù- CatalMi praf 
que per tutta la Prouincia ftma , che *1 Pouar paf- ^ 

faua , non folo R pofe il Gouernatore di Catalo- SVomff 
gna co'Paefaoi a fortificare da per tutto i palfi per 
impedirgli il tranlìto ; ma il Viceré domandando 
alla Città di Barcellona, gente per mandarla ad 
aiutare i Paefani, ed in panicolare £icendo in* 

lUnia, che v^aodaiclt Nobiltà, ìBarccUooeR pq« 

. r fti . < , 
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fti fubito infìemc cinquecento mofchettleri » ed 
alcuni Nobili a cauillo gl" inuiarono vcrib Mol- 
ler » doue lì facea la più grolla malfa per rompere 
ilPouar» 

Elfo intanto gìuntoalla Terra di Sparagnerà » 
cominciò a trouar relillcnza » si perche i Pacfant 
dauano principio a trauagliario » si anche perche 
il Motta arriuandogli alia coda „ fece.lcco vna 
Ecuefcaramucciaidalla quale ricirandofinonst 
saper qual motiuo , lafciò di feguitare il nemico » 
c con tutta la fua cauaileria anldoUcne inBarcel: 
Iona »... . - 

Alcuni acccnnano,.cfic 1 Motta fbflc auuifato * 
chelPouar hauea fcgreta intelligenza con molti 
Paefani fedeli al Rè CattoUco^i quali mofteando 
d*amarlialàuor delia Prouincia, voleanocf&tii- 
uamente aiutati dal Pouar , dare addolTo alla ca- 
uallccia Fraacelc »c disfarla; c che per ciò il Mot- 
ta andò in fretta a Barcellona per confultarecoi 
Brezzò ». ciò die fi doucafare^ 

Però comunque folTdfi U cagione» cKe Io fpin» 
fc^queft^è certo »che aflài prdto egli ritornò coU 
le fuc truppe vcrlo MoUet ► Profeguendoiatau- 
to il fuoccammino il Pouar , pafsò a Dlefa »& indi 
fccfc nc*^campi verlo MoUet » cd arriuò preflo a 
Monmallone» lui auuifato che i 5oo»mofchet>r 
rieri diBarceilona»ftauanckcoIa a piè d*vna mon- 
tagna conmal’òrdine^c chc la cauaileria del Mot*^ 
ta tra poco fpatio d*horaPharcbbe raggiunto » 
tenne configlio sù ciò che fi douea fare ~ 

Alcuni tra quali fù Vincenzo della Marra 
Coikr^t^ Gcaerdc della cauÀlkriaiiiu'oaodi 
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parere, ch*cffendo eglino di numerò 'maggiore 
altrettanto di quello, eh’ era il Mona, ctrouan- 
dofi in luoghi di pianura atti a caracollare , fi c5- 
battcìTe con tutte le forze ; perche ottenendo fen- 
ladubiola vittoria, haucrebbero potuto pofeia 
fcorrerc liberamente fin fullcportcdi Barcello- 
na. Altri (ò perche il Pouar hauefle ordine di 
sfuggir qual fi (ia battaglia, ò perche (Hmaficro 
meglio il condurli fenza dilatione verfodi Coliu- 
re,) furono di contrario parere. Conchiufefi per 
tantodi mandarla retroguardia, eh' era di òoo. 
caualli, ad attaccar quei 500. mofehettieri, con 
ordine ( trouandogli difordinati) di tagliargli in 
pczzi,ecafo che prima, che arriuarli fi foflTerq 
imbattuti nella cauallcria nemica, mettcndofia 
fcaramucciar con efla procuraflcro di trattenerla 
tanto, che la vanguardia , e la battaglia ,chc atté- 
<ica a camminare paflafTc innanzi, . - - 

Inuiandofi adunque la rctrt^ardia guidata 
da D. Vincenzo della Marra vcrfoqùei 500* mo- 
fchetticri * nel girar d* tro^O a fronte 

della canalleria nemica nelle cui prime file veni- 
tiano quei Nobili Catalani, che di frefeo s’ erano 
armati in Barcellona, c dietro ad effi tutta la ca- 
vallerìa del paefe . Cofìoro adunque , che forma- 
uano la vanguardia, cosi configliati dal Brezzò , 
prima,che partillero da Barcellona, ricenerono la 
prima càrica della' fparata da’ Spagnuoli , colle!» 
Ipadc alla matio > fenzd punto rifponder con gli 
fchroppi ; c fubito non dando loro tempo alcuno 
gl’ iiraefo’rono. ‘ i 
• Fù la rcaramu€CÌi|aéfM^ftÌData , perche fi 

com- 
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ScirtmtfecJa combattè d'ambe le parti con grandiflìiiìò valore» 
ed in tanto le fommita delie colline, e de' monti» 
cSlaTc che circdndauano il piano (fiincfta feena a quella 
* miferabiie tragedia ) erano tutte conerte di pae- 
lani armati, ì quali ikuano rimirando il combat- 
timento i e ciò cagionò non poco coraggio alla 
cauallcriaFrancefc , e Catalana ; sì come in parte 
il feemò alla Spagnuolaipercioche le all’aiuto che 
diede U Motta a* luoi amici, fi folTc aggiunto queW 
lo de* cinquecento mofchctticri di fopra narrati , 
egli è certo , eh' efia farebbe fiata totalmente rot- 
I rw. Mo- ® disfatta . Ma elfi perche non haueano pi- 

chettieri Cita che,òperchc fcgretamcntcfólTcro amici de' Spi- 
ani fi ritirano. ^^q[[ ^ laf^ciatc 1* arme per terra , fuggirono sù 'I 
principio della fcaramucciaalla montagna. Pure 
Ratta della ca- contrailo fendo gli Spagnuoli da per 

iiaUccia Sp». tutto trapaflatì, e qutfi affatto rotti, il Pouar,c*heb* 
gnuola . jjg auuifo del pericolo d e* fuoi, ritornò frcttolola^ 

mente addietro in loro aiuto ; per lo che temendo 
*■ • i nemici d’ hauerne la peggio fi ritirarono . 

. Rimafeco , e quindi diuerfi morti, feriti, 
Princi ali c prigioni. D’Ua parte de' Catalani morì fubbi. 
mSdS'vìii, to Don Raimondo Villalua , e rimafer mortalmé- 
edcU'altttpar. fgriti £)on Gio: Tamarit, D. Geronimo fuo fra- 
tcllo, D. Gio: Copons, D. Gafparo di Luppia , D. 
Giacomo Gallar , e D. Gicronimo Torres ; de i 

S uali poi morirono in Barcellona il Copons, il 
uppia, e D- Gio: Tamarit . De* Francefi reftaro- 
np anche vccifi molti tra quali furono due , ò tre 
principali; e prigione D. Emanuelle d' Aux, de 
vn* altro Caualiere di Fortuna . Ma di quei del 
Pouar furono i noni» ed iprìgiont in molto mag. 
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gior numero} tri quali annouerandofì D. Vinccn* 
zo della Marra , c D. Giufcppe Santis Catalano , 
vennero con gran trionfo condotti a Barcellona ^ 
Però nón afcendcndo quella rotta in tutto alla 
fomma di 1 50. pcrfoncthaurcbl:^ potuto ilPouar, 
raccolti i Tuoi con 1 * occalìone della ritirata del 
nemico, tentar animofamcntc il profeguimcnto 
del fuo viaggio , c forfè anche vincere affatto tut> 
ti gli ollacoli , mentre ipaefani per il combatti- 
mento feguito erano mezzi atterriti . Ma eflo fer- 
matoli tutta la vegnente notte alle falde d*vna 
montagna, raunòconliglio , edoppolungafelTio> 
ne, fù rifoluto , che per le infuperabili dùficoltà, 
ch'era per trouare fe palfaua innanzi , riufeiua^ 
molto miglior partito il tornare addietro, e non 
metterli a manifello rifehio di perderli ; tanto più 
che già cominciauano a mancargli i viueri, oci 
quali s' era prouucduto nella partenza da Tarra- 
gona. 

Con quella rifolutione,la mattina full’Alba po- 
lle le fue truppe in buon’ordinanza , cominciò a 
marchiare indietro . Ma il Motta doppo del com- 
battimento feguendo 11 cammino dritto per cui 
credea inuiato il Pouar , fi portò a Granollès con 
pcnficro, che fubito che’l nemico foffe giunto a 
Sanfalonio , ( oue fendo afpettato da molti Cata- 
lani , gli era d'huopo il combattere alla fronte per 
aprirli la llada ) eflb àrriuandolo alle fpalle , e po- 
nendolo in mezzo, poteffe facilmente disfarlo* 
Ma rimallo delufo dal fuo peniiero , quandlicbbe 
auuifo, che'l Pouar non più fluitando l'intrapre- 
io viaggio , era ritornato indietro , c camminaua 
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gii iontàno moire leghe > e(To con ogni celerità 
li Molta fegui- icguirandolo per la più corta ftrada , ina auuifan> 
11 recita chc gU dcffcto addoll'o, e*I tratte- 

ne Acro , 

In cjuefto mentre il Fonar gitmto la fera ad va 
luogo chiamatola Granata, & ini prouuedutofi 
d' alcune guide, rifolnè lenza punto ripoiarfì di 
camminar tuttala notte. Ma feguendo le prime 
fchicre le guide ch’andauano innanzi , c venendo 
H rcAo delle truppe alquanto addietro; quelle 
. primV arriuarotto a Tao-tagona, ma quefte fecon- 
de pcrduraj>cr le tenebre la traccia credendoli di 
camminar lempre bene,: circondarono tutta la^ 
notte montagna c ’a mane lui far del giorno 
lì rronarooo vn'ahra volta alla Granata* 

Qniiù ftanchi perche già erano nouc notti, che 
non dorai iuano, & abbattuti non meno dal tra- 
uaglio delle Icaramuccic fatte , che dalfafprezza 
del cammino folferto , e quel che più importa dc- 
■ bili per la penuria del viuere con cui s’erano que* 
giórni fomentati , crouaUaniì in grandiOìma firet- 
stratagetna tezza. Quando ilMotta , che. per fuoi elploracori 
craauuifaco de gf andamenti del nemico, fatto 
già ad efK> molto vicino, ordinò con guerriero 
ftratagema , che per vna parte di quelle colline , 
che circondaùano la Granata lì battefsero tam- 
buri, e per Falera li fonafsero trombe, e che da per 
tutto compariiserd i Pacfanl armati ; ed oltre di 
ciòvoUh, chc’l terzo di Barcellona vfeendoda 
Villa Franca , lì pohaefse a fronte dd nemico inu 
mezzo alla Itrada raaeftra.Ciò fatto, egli compar- 
ile colia fua caualleria, onde U Peuar credendoli 

cìnto 
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cinto per ogni latOtdebìle, e ftanco^cfoppoki pri- 
miera fparata contro i caualU i'ranccfi, lì relc fal- 
ue le vite. 

All’hora fu fpctracolo degno di compailìonc il 
vedere , con quanta barbarie {aitandogli i nemici 
addolTo, fpogliaronolui , e tutta la iua gente li- 
no a leuargli le camifeie ifteflc; e dofvpo d*hauere 
oltre le robbe fatto bottino di trenta milfa doble 
chel Pouar portaua per paga della fua gente , gli 
condulTero come in trionfo in Barcellona» noiL« 
fenza mille maltrattamenti , e mille imprqcationi 
folTcrte per cammino da Paefani . 11 Pouar, eD. 
Francefeo Toralto furono condotti a cafa del Vir 
cere , e gli altri Caualieri alle cafe paterne^ 
del Pouar, e la gente minuta neirArfenale ; di 
doue pofeia furono quali tutti condotti in Fran- 
cia. 

Tal'elito hebbe imprefa sì arrifehiata , slardi- 
mentofa , e sì mal condotta ; e gli Spagnuoli , che 
per ogni ragione non doueano afpettarne altro fi- 
ne, come fc appunto fodero fiati ingannati da vna 
giuliidìmafpcranza, con ogni viuo lentimento nc 
vdirono il fuccedb. L’allegrezza hauiuane dal 
Rè Chrifliaoidimo fu pari al dolore , che nc Tenti 
il Cattolico.' Onde qucfti a guifa d' vn giuocator 
di dadi , il quale quanto più perde tanto più và itv- 
grofifando le porte per parare ; non tantorto hebbe 
nuoua della perdita del . Pouar , che ripeofando 
Tulio {capito del le Tue arme, sui danni, che im- 
minenti gli iourartauano, e sài vanto delle glorie 
onde inTuperbiuano i luoi nemici , rìToluè in ogni 
maniera difaréil maggior sforzo circa l’ adunar 
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ftooui efercitì.c'haucflc mai fatto doppo ch'egli 
era alcefo al Trono . ! 

Datoli per tanto all* e fccutionc di cotal penfic-» 
ro, comandò, che per tutte le Città, c luoghi 
delle Spagne fi douclfe notificare ad ogni Caua- 
liere , che conforme voleano le Patrie confticu- 
i-érmc.e tioni in vrcTOze grandi , il Rè Pafpcttaua armato 
fir gente mi. con vn feruitore per vlcire concisofcco m cam* 
merofa. pagnaa danni del nemico . Fè che fi aflbldaflcro 
tutt'i giouani nelle Città inutili , e vagabondi , 
tutti gli fgherri banditi , e ritirati . Indi coman> 
dò, ches'adunaflerodapcrtuttoNaui,eGaleo- 
eÌ bordo , c fcriflc 

Carlo de* Me! al Gencraliflìmo D.Carlodc Medici , che quanto 
prima veniflc con tutte le Galere, chepoteaad 
vnirficol Generale de* Vafcclli groffi , eh* era il 
Duca di Ciuida Reale; ed oltre di ciò volle, che 
dallo Stato di Milano veniflc il Marchefe di Lc- 
. ganès, a cui, deal Torrccufa, hauca desinato 
di diuidere l’efcrcito tcrreftrc , e dar il comando 
diGencrale feparato . 

Quelli apparecchi per tanto infoiiti , e smifu. 
liraneefifiin. grido delle lor'arme faceano ftar at« 

no anch* eflì tenta tutt' Europa , fecero altre fi che*! Chriftia- 
^ rind?*^*** niflìmo oltre gli ordini , che già habbiamo fcrittp 

^ * comandafTe, che dall' Oceano di Normandia ve. 

nifle il figlio di Monf. di Brezze con 2 5. Galeoni , 
che C9là hauea fatti armare a* danni de*Paefi baf> 
fi, e ch'cglimcdefimo s'incamminafleverfo di 
Narbona , con qualche neruo di gente’comanda. 
ta'dalDucadi Aloy. 

In tanto attendendo Mons. della Migliarè a 

urin- 
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(Iringfr Coliure battendola continuamente col 
cannone , s'impadroni del pofto di S. Tcrefa, per 
pufillanim'ità di chi il difendca ; di doue i France- •JeJwa'*' p?do 
firiceueano molto danno. E benché l’oppugna- da'Franccii. 
tionc per eflcr fatta col calore del Rè , che già era 
giunto in Narbona, riufcilTc inceflantemente fìe. 


ra ; & ardimentofa i gli Spagnuoli nondimeno 
co’i Mortara Comandante , fi difendeano con tan. 
ta forza, che faceano fpargerc molto (angue, c 
fudore a gli alTedianti . 


Mail Motta in quello mentre , accrefeiuta la ,i Mattante 
fua caualleria con quc’duc milla, c più caualli t!» di rreolej 
c’hauea prefi al Marchefedi Pouar, e fatto balr 
danzofo per così felice auuenimento, tentaua per 
ogni parte d'acquiftar Vittorie. Ond’hauèndoa 
quell’ effetto infinuata in Tortola non sò qual fc- 
grera intelligenza con alcuni di quella Città , fi 
melfe in animo di forprendcria a qual fi fia par- 
tito . Negotiato per tanto , per via d’occultiflìme 
pratiche con que* fuoi partiali , accordarono , 
ch'egli faceffe dalla parte di Lerida venire ilfuo 
Tenente Generale , che colà fi tra^tenea in guar<r 
dia di que' confini , c che quelli palfato impi oui-r 
famente il ponte f che trauerfa il fiume Ebro , aì^ 
faltalle la Città , e nel raedefimo tempo il Motta 
con altro groflb di gente comparendo dalla parte 
oppolla , che rcftji sù i campi verlo Barcellona , 
tcntalfe lafcalata delle mura; percioche dando 
i congiurati luogo alla loro penetratione, e cor- Ordini accor- 
rendo io quello mentre il maggior numero de' di- 
fenfori , alla banda del fiume per rcfillerc all’af- Kft!* 
falto delfuo Luogotenente, riufeirebbe felicif- 
^aUforprefa. Così 
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Così accordato , fù non fi sa in qual guifii fco- 
perta da* Tortofini r intelligenza; ondtTaccndo 
pronta tra- fcgrctiifimamente carcerai e i colpcuoli, dicefi, 
tato , 8f ingan- chc incauaflero vn largo, e profondiflìmofoflb , 
nanoiFranaC. jUa muraglia di dentro , da quella parte di 
onde i Francefi doucano cfsere introdotti , c che 
pofeia coucrtolo di fotriliflìme canne , e d’hcrbe, 
fi pofero attenti ad afpertar hnimico. traila parte 
poi dell’ libro per cui douca giungere il T encnte , 
ferono appiattare vn numero di clctriffìmi mo- 
fchettieri , in vna cafa fituata fiiiroppofta riua in 
fronte alia Arada raaeAra , che veniua' al fiume. 
Indi fatto ritirare il ponte » che conteAo sù i bar- 
coni era in maniera fabbricato, che con alcune 
Apparecchi de Corde bora fi trauerfaua a commodità del tra- 
TortoCni. ghetto , hora fi di Aendea tutto lungo le mura del- 
la Città , lafciando libero il corfo dciracquc , Aa- 
uanfi taciti attendendo l’efito dell’attentato . 

Tutto ciò prepararono qucjla notte, FAIba-, 
della quale crai' hora appuntata per dar quinci, 
e quindi l' afsalto a Tortofa . Non fapendo adun- 
que il Motta cos’alcuna dell’ intelligenza feoper- 
ta; eglida’contornidi Barcellona, &ilfuoTc^ 
nente da que*di Lcrida camminarono tutta Hl» 
notte, e fuH’imbarcar dcH'Alba arriuarono vici* 
no alla Città. . ' 

11 Tenente credendofi, trouar il ponte folito 
M« 3 tta'*vcct(o apparecchiato, rcAò fermo, eAupido; cdall- 
ibtto Tortofa. bora quc*mofchettierich*cran nafeoAi nella cafa, 
grandinando vna fiera falua di mofchcrtafc',' di- 
Aelerniui con molt’altri de*fuoia terra, edi ri- 
manenti vedutili feoperci, voltarono fuggendo 

a tutto 
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a tutto corfo . Ydito il rimbombo della molchet> 
teriadal Motta, penfando chc’l fuo Tenente ac- 
codatoli alle mura, hauefse attaccatala Città, 
fpinfe i Tuoi per quella parte , che gli huueano ac- 
cennata i congiurati , c ne penetrar dentro po- 
co meno diducento; maquclti cadendo impro-. 
uifamente nel profondilTimo fofso , furono fenza 
poterli aiutare crudclnvente vccili colle piche . 

Attonito il Motta per non fentirc altro rumo- 
re ; lì trattenne daH’inuiar nuoua gente ì ed ofser- 
uando con grand* attentione ciò, che fi iacea, 
fendo ch’egli era lontano io guifa dalle mura, che 
non potea cfserc c^elo , s'auuide alla per fine che 
era flato , ò fcòpcrto , ò tradito . Per lo che sde- 
gnato a difmifura (i diede per vendetta, a dcua- 
flare la campagna, tagliando infiniti alberi frut- 
tiferi , c calpeflando i feminati , che già comin- 
ciauano a verdeggiare. £ perche credendoli di 
certo trarre queft’ imprefa aline , non hauca por- 
tati nè viueri, nè altre cofe ncceflàrie per fermarli 
all*a(fedio, indi ad vn giorno ( faputala morte 
del fuo Tenente ) parti vefo Leridapcr riparar 
colà al mancamento, checagionaua quefla per- 
dita, 

Combatteafi in tanto in Coliure a tutta poflfa » 
c dirizzata da” Francefi la batteria verfo il Caftcl- 
lo , c verfo la Chiefa , dauano grandillimo danno 
all'vpo, & bacano quafì affatto (pianato l’altra 
nondimeno fendo que’ di dentro prouueduci di 
tutte le cofe ncceffarie, haurebbero flancata,e chi 
sì anche ditlipata l*hofle nemica , fe vn'Ingegiiero 
Catalano fuggito^ molto tcoapoinuauzi nel cam- 
. . po 


Perdita di gé- 
te [pinta dal 
Motta fotta 
Tortofa , 


Vendetro 

che fà il Afot- 
ta cont ro Toc 
tofa. 
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ne della per- 
dita di Colin* 
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po Francefe, come quegli che fapea beniffinu» 
tutt'i fegrcti delle Fortezze circonuicine, non-» 
haueffc operato , che il Mlgliarè rompendo alcu- 
ni fotterranei condotti , incui paffauatuttaFac- 
' qua per l’vfodi Coliure, riducelTela Piazza iii^ 
eftrcma neceffità di cotale elemento . Onde fen- 
do già la Terra quali tutta disfatta dalle cannona- 
te , e trouandofi il Mortara con tutta la fiia gente 
chiufoncl Caftcllo.-oucpcrlagran moltitudine 
non fi potea muQuerc, c fapendodi più, chcl- 
Coliure tratta Efcrcito del Pouar, che veniùaa foccorrcrio fi 
di renderli. perduto trattò i patti della refa. Refiaua a Ca- 
ualiere di Coliure , lontano poco più di vn miglio 
foura vita dirupata montagna , vn Cartello chia- 
mato Sant* Elmo: il quale non folo potea infefta- 
re i contorni a lui foggiacenti , ma età valcuole 
anche a difendere il Porto di Poruendre, eh* è 
lontano circa duemigliada Coliure. Trattando 
adunque il Mortara la qeditioncdella Piazza, i 
Francefi , che accortamente procurano fempre 
di migliorar la propria conditione vollero, che 
lortedi S.EI effe rimaneflc anche inclufo il Cartello di Sant*- 
mo,prct*(o,& Elmo ; onde veggendo lo Spagnuolo hauer il col- 
^enuto da gola, tutto, chc la fua giuriCdittionc 

Kfa di Colm- non il Itcndeire punto foura di quel Cartello , tan- 
^ to nondimeno s* adoperò , che ridu0e quel Go- 

uernatore a rédcrlo fenz*altro nel medefimo tem- 
po, con conditione però , che ogni volta, che 
Coliure tornaflfe in mano de* Spagnuoli ; s' inten- 
. delle ritornato anche il force di S. Elmo. Cosi ac- 
cordati i patti , che furono di partir^ in ordinan- 
2a coll’arme alla mano, c condite pezzi di arti- 

gUeriai 
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gUcria; Wcironotre mìlla cinquecento buonif- 

foidatidi qu^cliaueano feruiro il Torrecu* tUColinre. 
fa , ' e che s*eruio trouati^neU'affedio di Tarrago- 
na > e furono conuoiati per la Francia alla volta 
di Fonterabia , di douc lolamentepotcano in vi- 
gor de* patti entrare in Spagna , 

Caduto in queda forma Coliure, e con cflb 
rouinato anche quel puntello più forte , chepo- 
tea reggere in piedi la vita , e la libertà di Perpi- 
gnano; i Francefi rifacendo alla meglio i danni 
della Piazza vinta , e riftorando in vn* ifteflb tem- 
po la (lanca foldatefca ; doppo di haucrlafciato i Amcefialfa 
in Coliure quel Prefidio , che loro paruc ra- ^?*** 
gioneuolcj s’incamminarono alla volta di Perpi- JISSmoRè- 
gnano per cingerlo d'alTedio. Colà anche s'incam- 
minò da Narbonail medelìmo Rèdi Frandaj c 
confiderato , che la maggior breccia , che potef- 
fero far le fue forze nelle nemiche mura , non po^ 
tea con piu ageuolezza elfer aperta da altro can- 
none, che da quello della fame, ritenendo fcco 
folo 3oo.foldali, IcmilitiediLinguadocca, eie 
Compagnie della fua guardia ; mandò la redantc 
gente oltre Barcellona al Marcfcial della Motta. 

Auuilaualì egli non fenza molta accortezza , chc*l 
prender Perpignano non conlìdeain altro, che cfrea'ufwme 
in non lafciar paflfarc, nè per mare , nè per ter- d; prWer Per. 
ra foccorfo alcuno , che valeffc a liberarlo. On- 
de pur, che la fua Armata impediflfe ogni traghet- ' ' ’ 

to fullcriue della Marina, e che*l Motta refidef- ' ‘ • 
fc a’ confini dì V alenza , c d'Aragona a gli cfcrci- 
ti , che mettea in piede il Rè di Spagna j egli era 
ficuro , che qual fi fia poca g^ntc baftaua per fcr- 

N rare 
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j - . .. , rare ogni fpifagiio àjtjuclla Piazza, Ja quale per 
altrò quando iòCTe ftata muafta delle ncceffarie 
vcttotiaglic, liarcbbc (prezzata dgn’ioiprcflTioac 
più potente . . ; ' ' . ; 

Deferittioue Siede Perpignano in vna pianura, tutta drcon. 
dti (ito di Per uallata dalle colle de'Pircneid quali però in alcu- 
pi^runo . na parte del circuito fonolontanida quella Piaz- 
‘ ' • za diece miglia; si comequei che Qiiranavcrib di 

Coliurc , fono monti che neirakezza , oedono af» 
fai aHa rcHante concatenadoacdc gli altri . Dalia 
porte poi di Settentrione nella meddkna pianu- 
4 1 • • • t ra , paJla vn 6 iimc,chc nalicedalglia, e và a con- 

fonderli coYmarcprefloiCaficN' 

^ • llCafteiiodiPerdgnaao, che fìtuato in viL> 
iitiiatione .del collc alui eoainentecquau da tutt 1 latiincorpo- 
CaiicHo . J.JJQ nel recinto della terra è grande in modo. 

chcalmcno rivogliono per -guardarlo tccmilla 
fantùLciue mura fonofortMìme. c non loggcttc 
ad effer hiinate, fe^ da quella parte, cb'è dentro 
deilaierra-'j , 


Eranuiineiro di prefidiofolò cinquecento fan. 
ti , fon'il comando di D.Diego Faxardo, figlio dei 
Marchefe de los Vckz , Ptarò coronato dà cento. 
* ' ’ e piu pezzi d’artigh'leria . e prouuechito di munì- 

: : j .tibni da cordbattere qua£ iofintta. altro non gli 

Noti i' 

»ri, die corni'.’ danza di vosauaglianeceflaria ai vinere. Ma nel- 

dauano in Per h Terra cra GcocrajLe il Mazebefe di Flores d' A- 

nib,tl coi comado lì ftcdei anche foura il Cailcl- 

lano. Gk>:d'Ai« cra Generale deirArtigBeria,e 

D. Diego Caiwlléro ColòncHo delle genti dei 

Cónte Ditcà^ Uaatano tra tutti due milla elettili. 

•j :j i ■ V. mi 

« 


fjgnano . 
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mi flmti ( U maggior parte de’ quali erano Vfficia-*. 
li riformati , ) e Ioli venticinque caualli fotro la- 
giuda di D.Fcraando Gallo Capitano di Coraz- 
ze . I viucri , che fi ferbauano nel Caftello , fcrui- ‘e ’ 

uano an .he per la gente della Tcrra^c sù’l princi- 
pio deiradcdio^faccndo fcrutinio intorno allalo- 
ro quanti cade, trouoiTi che a ragionadi fcdcci on- 
cic cotidia ne per ciafeheduna bocca, haueano par 
ne da mangiare per il corfo di cinquanta giorni, ' ■ . 

Tal era lo Itilo di Pcrpigivano, quando il Rèdi 
Francia venne ad aflt-diarlo .• 

Giunto per tanto lotto le di lui mura a*'2 1 . d’A- Am'uo del Rè- 
prile , che fu quell’ anno il fecondo dì di Pafqua , 
non con altro bfercito, che quello che facca il nu- no . . , . , i 

mero di cinque millafaìnti, e circa fciccnto caual- 
li, occupò primieramente il colle chiamato de las •' 
horcas ; & hauendo per comandanti il Migliare *• 
c'I Ducad' Aloy , ordinò che la circonuallationc 
fi facefle per maniera lontana dalla Piazza, chcl 
di lei cannone non potclfc giungere ad infeftarla . 

E fenza dirizzare batteria di forte alcuna ,. ne co- 
mandare alcun’ altra forte di viui oppugnatione, 
alfegnati alla Aia gente i polli ncccflarij per chiu- 
der da per tutto il giro della linea , fece a.fc ftdfiq 
ergere da vna parte , vna cafa di tauoIc,innanzi a 
cui [pianando per paflar l’otio vn giuoco dima- Rèdi Fri 
glio , attefe' appunto fenz'ahra fatica,chjc di giuo- opptign» 

co, a far cadere la Piazza più forte, e più coalpi- 
cua,c'hauefseroi confini delle Spagne. ; • 

: Tirauano iri qucfto mentre il Caftello, e Ia_. 

Terra incelTanti cannonate , ma non potendo I4 
lor grandine giungere a teinpeftar punto gli affò- 

N 2 dia** 
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del Rè . 


IfC^ler Sem. 


diatori4 ' nè dettando in etti penfiero alcuno il la* 
pere» che ne' Mari di Coiiurc, e di Rofas ve- 
leggiavano quattordici Vafcel lidi lopfer Sem» e 
.fette Galere di Spagna intenti a portar qualche^ 
Ibccorfo a quella Piazza : attcndeano ctiott, c lieti 
a follazzarii dentro de*, lor quartieri . Troppo 
ttrappazzata» ed abbietta oppugnatione , fenon 
fotte per altro concorfa a nobilitarla la medettma 
lionato vifita P^rfona del Rè di Francia i Quiui egli riceuc gli 
i\ Rè (òtto Per ottequi) del Principe di Monaco » che colà venne 
pignano. ariuerirlo} a cui (cherzando ditte, che Filippo 
Coarto Aio Cognato il trattaua molto male, men- 
u tre fendo venuto ne’ fuoi Stati, comportaua eh - 

pttlO a • t • • i*t • 

egli habitatte in vn tugurio tabbneato di legnami» 
Bora faputoii in Madrid , che lopfer Sem sbat- 
tuto da venti contrarii, non hauea potuto attac- 
car le Spiaggie di Canct , per hbarcar in elA quei 
viueri, chefoprai fuoi quattordici VafeeHivc- 
niuano dettinatt a Perpignano; e che non folo 
quella Piazza rimanea perciò fprouuedura , ma 
che per maggienr feiagura era di frefeo Rata cinta» 
ed attediata dal medebmo Rè di Francia i fono in- 
dicibili i rammarichi, che ne Aicèano i Mini Ari 
più attettionaci • Solo il Come Duca intrepido , c 
^rteì nem curante come quegli ch’era conkioa fe Retto 

^edie <ii delle trame c’hauea ordito , attendea a perfuadep 
Pcrpigoino . ^ ghg fpcrafifero bene , e che voleft'cro cre- 

dere in.br ieue qualche kiafpettara felicità daHa 
Sfortuna» .. ’ iììu'OììM- 

. Sapea egli, chele iiiftrmità della< Monarchia 
erano giure a fegnb,chen6 ammetteano iperanza 
difalute » fe non por via di qualche viofentittìnia' 

rime- 
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rimedio; ond*èfama, che fenza faputa del Rè Nota quali p«- 
Cattolico, tanto fi foflc adoperato con alcuni mi- coj, J dS».* 
niftridi Francia, che finalmente gli haueffenon 
fole difpofti a congiurare contro la vita del loro 
Rè, e del Cardinal Duca, ma a promettergli , che 
harebbero efequita la cógiura la prima volta,chc 
il Chriftianiflìmo partendoli dalle trinciere di 
Perpignano , /olTe andato per ricrearli a caccia.. • 
Perlochefpcrandoda quell’ clito, vn total can- 
giamento di fccna alle fortune di Francia j ed ol- 
tre di ciò hauendo con fegretiflirai t rattati ridot- 
to il popolo di Barcellona a legno , che gli hauea j/'J'fSna 
data imcntione di folieuarfi contro il Brezzè, e colConteDi^ - 
di ridurre la Città all'antico valTallaggio diSpa- 
gna, toRo che l’armata , che s'apparecchiaua in 
Cadiz, folTc coinparfa vicino alle lue fpiaggic, no 
potea sbigottirli per qualliuoglia trilla ououa,che 
di Perpignano gli veniflc data . 

CosUlauano le cole . Efel’vnode'duenerai- 
cifpcraua nell’arme, e nella virtudej Taltro at- ‘ 

tendea grand* vtilc dalla fortuna, e dalle occalio- 
ni. Manontantollo ilChrillianilfimopofcilpic 
nel contado di Rolfiglione , che ’l fuo ingrelTo fò 
eclfar nel Principato l'autorità del Vicerè(c6cio- 
cifia che Icndoprefente il Principale, l'accclTorio . 

nonhà più attioncjonde perche Moni. d'Argen* \ 

Ione con lue lettere, hauea prima d'all’hora auui* 
lato il Card. Duca , che fe non fi togliea dal Go- tjra 
uernodi Catalogna il Brezzè , elfo come coleri- ca- 

co, ed impatiente haurebbe voltato folTopra quel calogna . 
Principato ; appena il Rè fu giunto fotto Perpi- 
gnano, che fubito il ft venire afuaprclcnza , t. 

“* ' ■ ' da- 
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dategli alcune commiUì&nHn piirti lontaniffirtie > 
il tolle opportunamente da gli occhi de’Catalani. 

Credealì in quefto mentre quella Maeftà come 
. . . . , era ragione, che doadFcro da t»tte le parti di Ca- 

Catalani nel talogna concorrere inobili, ed i Cauaiieria rico- 
eomphre col rtojftcrlo per padrone, cd allifteiio imquella cam- 
coro ig. pagna; maveggcndo,.ch*eccetto fciAmbafcia- 
dori mandatigli per complimento da' deputati , e 
dal coniglio della Città ,.infieme con alcuni po- 
chillìmi Cauafieri, non comparue verun* altro ì; 
rimafe rion-fenza qualche fentimento per la fred- 
dezza , e non curanza colla quale era flato la pri* 
ma. volta riceuuto- nella Catalogna, diilimUlàndo 
nondimeno il tinto , con generofità propria ddla 
\ fuafeale conditionejattendc'a afardie lafaapre- 
fenza accclerafife coire fattezza d*vn diligente 
fedioifa caduta dell* oppugnata Piazza .. 

Rèdi Spsgnai In tanto il Rèdi Spagna affrettando le lèuate 
fi ^*““*“*-* delle genti,' e *1 preparamento dell* armata, parti. 
*** " ’ dà^Madrida'zó. d'Aprilccoaflainumcrofa comi* 
tiua i c per la via d’ Alcali Q condufsc in Cucnca ,. 
luogo'da lui eletto per Tua flanza,afinc di poter 
dare di colà il'moto a gli efcrciti , & ordinar loro , 
ciò che meglio gli foife paruto pcrbcneficiodi' 
Il Coloneflo A» Corona.. Trouauafìin quefto tempo if Dar- 
^*r*d* <Iena Colonnello de* Martinetti colle fuc gcn:i 
contorni* d*i * contomrdì Tarragona , c colà molcftaua a fc- 
Tarragona. ^ gno il Contc d*Aglilat, ch’cflarticzzo affediaro , e 
^rouueduto di Soldatefca , nmfUmamcnte doppo 
' la rotta del Pouar.non S^irrifchiaua d’vfcire in ca- 
pagnaa reprimere Icinfolcnzc di quel rubclìo’. 
Sopportando nondimeno mal volentieri , thè gli. 

inful- 
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jnrulti>d’ vn.ral' huomo il tencflcro vigilante', ed 
anfiofo , fè con gran fcgrctezza appiattar di not- 
te tempo in vn cercofolto canetto, numero con- 
uenciiolcdi fcclti fanti ; in Hi mettendo giuoco al 
Dardcna con alcuni caualli,che gli mandò incon. 
tro, cagionò eli* egli caricando lorojidiioiro colle 
fue truppe , cd efli moftrando a quello fine di fug- 
gire, s' auuicinafte innuueduramcntc al emetto 
di douc vfccndo la gente fiiori, e trouando che i 
caualli nemici con poc’ordinc incalzauano i fug- 
gitiui , gli pofeix) in mezzo., c doppo bricue com- 
battimento fcrono prigione il Dardcna, cd il Ca- U Dudeai 
pitan Caramani colle loro compagnie. ' fg' ® 

Alpettauano cflì in riguardo a’ delitti commef- 
lì, rigori vie più grandi , di quei che pofla appor- 
tare il taglio della manaia; ma l*Aghilar non fen* 
za ottimo configlio, fi diede a trattarli così foaue- Gcnerolìtide 1 
mente , eh’ clft pentiti de gli atti hoftili con tanta 
fierezza fin' all’hora efcrcirati contro del loro na- 
turai Signore , mutando la ribellione in altrettan- 
to oflequio, furono per rauucnirc Miniftri molto 
elecuriuidegli ordini di quel Cont^ , contro de 
gli altri Catalani . 

Non fi flaua in quello mentre otìoTo il Motta ; 
pcrciochc ralfottatc inLcridalc cofcnecelTarie, 
f^apendo per via de' fuoi cfploratori , che quantu- 
que gli Spagnuoli facclTero gran rumori in adu- 
nar genti, non appariua per anche in que' confini 
forma d’efercito veruno; rifoluè d’entrar co' fuoi ‘ 
nel Regno d’ Aragona , ed animo'famcntc s’auuiò 
a prendere la Terra di Tamarit , Saputoli ciò da il 
. alcuni foidati di Spagna, chccolàllauanoinfor- 


Il Motta s'in- 
catnina TCrfo 
Tamarit. 


Prefa di Ta- 
matit. 


QfUieltà del 
Motta. 


Peccato de i 
Tamaritefi pu- 
nite da chi 
manco efi cre> 
deano. 
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ftia ài prcitdio ; vedendo che la Terra non èra pu- 
ro munita nè di mura nè d'alcrafortificatione at- 
ta a rcfifterc , ancorché foflc coppiofa d*habitato- 
ri; differo a’ Terrazzani , che ogni vno procuraflTc 
la propria (alutc , perche non potcndofi quiui di- 
fendere alcuno , effi raedehmi erano forzati a riti- 
rarh in Moozone , luogo non molto di colà difeo- 
fto . Però i terrieri , sì perche malageuolracntc 
^handonauano le proprie cafe , c le proprie fo- 
llanze, sì anche perche non credeano , che'i Mot- 
ta veniflc con tanta gente ; prefero per confìglio il 
difenderfì; c perciò apparecchiatili alla meglio, le 
dontic dalle fineftre colle pietre, c coll* acqua bol-r 
lente, e gli huomini con. altr'armc combatterono 
qualche fpatio ; però caricando la furia de* Fran- 
celì , ed dii non potendo più loftenerlì, lì refero a 
patti . Mail Motta recatoli ad onta,che vna Ter- 
ra come quella haudfe hauuto ardire di contra- 
ftarlo , permettendo tacitamente, che i foldati no 
olfcrualTero patto alcuno , fu cagione eh* elfi non 
perdonando nè a fclTo , nè ad età , facelTero graiu 
macello de gli habitatori , c che poi li deflferoa^ 
faccheggiar tutte le cafe. 

Fù il bottino ricco, ed abbondante ; ed il Mot^ 
ta ritornando con elio a Lerida, e facendo vender 
le robbe in pubblico incanto , i cittadini che paf- 
fauano buoniàtma intelligenza con gli habicanti 
di Tamarit, fentirono gran pallione per le crudel- 
tà loro vlatc da* Franceli . Ma ciò fu forfè in pe- 
na, d* hauer dii Fanno innanzi co*l tradire brutta- 
mente il loro Rè , chiamato Monf. di S. Paolo Ca.- 
ualicrc Francefe, il quale venilTe a tagliare in pez- 
.. zi 
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li certo prefidio di gente Nauarrina , cóla tenuto 
da*Spagnuoli.Hora tali elTendo i fucceflì del Mol- 
ta ne* confini d’ Aragona, molto diucrfi furono 
quei del Rè ChriftianifTimofotto la Piazza di Pcr- 
pignano . Percioebe , appena egli s*era trattenuto 
A'cati^iorni ad accalorare quclilmprefa, quando 
giungendogli Corriere da Parigi có lettere fegrc- 
tiilime della Regina • venne in c(Te luuifato, chp 
s'era {coperta non^ò qual congiura contro di lui , 
•e coMtro del fuo Regno j e che perciò gli era forza 
il ritirar fenza indugio U Tua perfona da quell' al- 
fedio, e venirfene fubito a Parigi . Ma che per non 
dar fofpetto a* Congiurati con vna fubita parten- 
za, era bene il dar qualche prctello alla fua molTa , 
co'l fingere vrgenie occafione di malattia . Tenne 
il Rè quefte lettere fegrete , c non moRrando nel- 
l’efterno fegno alcuno d*alteratione,fermoffi anco 
ra due giorni ,n’e’ quali fingendo, che quell'aria 
gli fbfle nociua , parti con grido di condurli a* Ba- 
gnidi Bifiers, e giunto a Narbona fè arrcRare.» 
Mons. le Grande, c due altri principali Caualieri ; 
pofeia fpedito Corriere a Parigi, perche colà fof- 
fero parimente arrcRati alcuni Nobili principali , 
egli feguendo fuo viaggio pcrIaRrada diTarra- 
fconc a Parigi in diligenza fc ritorno . Colà poRa 
in pochi giorni per mezzo del Card. Duca la con- 
giura in chiaro, feche Mons. le Grande infierac 
con tre altri complici lafciafcero la vita loura vn 
-pai CO’. 

Hor veduta dal Conte Duca gettata in tal gui- 
■ fa quella macchina a terra, foura l'atriuità della, 
quale , haucu fondate le fperanze più falutari alla 

O Mó- 
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Dolore deicó Monarchla del fuo Rè/ rimale cooicftordito, e 
da lui pot-'o iTrtcn che piiuo di fenfo. E conofccndo, che 
j«tc . ' verauientc la fortuna , hauca prefa la protcnionc 

de* fu 01 nemici , e che pocoi.valea l’vfar contro 
duelli ogu*artificio, mentreil tottOJgllriufchiayfr 
no, ed infruttuofo; durò fatica a reprimer per ma- 
. . niera il (u<) rammarico, che^rasfufe» dal fuqfcov 
w - biance nonappariflfeagliaCGhia’trui. 

^ . Coniìderaua ( in quanep concernea folamente 
alla Cital's>gni ) il, tempo , edi-tefori fpefi fenza-. 
-prolìito'; la perditaidelleìpianzc, il disfacimento 
de gli eferciti vii oaufragto dell&Galere ; L' oRina- 
fiouC'dd'Catalanii c rindefeffa forza de*Franccfii 
e foli fa ogn- vna ii quefte dofe lagnandoli c 5 par- 
ticolàr icntimento , più di tutto lì dolca,ncl vede- 
re, *<: he fendo Rati carcerati in Spagna per titolo 
di poco fedeli, due Perfonaggi di rileuata condi. 
tione, p;frea che*l Cielo fdfle vólto à fecondar po- 
[ co ^elle brame, chea lutparesuio le più lalutari, 

* ' 0 le più gioueuoli per la Monarchia del fuoSi- 

; ' gnore. > 

•' ■ RcRando per tanto in elfo viua folamente la^ 

=f^ranza ideila follcua’tionc di Barcellona , toRo 
Duca in cho che PAiinàta Cattolica le lì folfe auuicinata; e pa- 
•olàfwvlatc . j j quefto guadagna harebbe qua- 

li potuto portare in pace la perdita di Perpigna- 
nojquand*eRòìiMhc cra'molto lontano , folle Ra- 
to pèrrendd'lì'alheraico/pcife ogni ftudio in far 
chc*l Re affrcttalTc la ragunanza dc‘Valcclli,c dcl- 
®r4ini di M6f. i'^^’^hòfenZaftóctugìò fi véniflc* alla pruoua 

d* Arg6(*n per 'dì qucR*vlH;mo WnfatUio ; Ma d* Argenfo- 

ly£/iÌi“dei ' ® Cbriftiaollfirao- acl partir di lotto a 

ComcDuc 4 » *»M O Pcr- 
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Pcrpignifìo.crji ftatoappòggià&oilfupremo Gd- 
uerao, di Clùlogna ; conofcendo cótiuf acicortptS 
prudentiiltmo Minierò , che l' afliitcnza dell’ Ar- 
mata Maritima del filo Re , non folo potea gran- 
demente giouare all' Imprefa di Perpignano , ma 
altresì effer cagione di mille buone (Conleguenze 
in molte occauoni , che fi poteano prefentarc alla 
giornatai dando ordini affai più efficaci di quello, 
ch*cra«o gli ordini de' Spagnuoli , fè'chetlegni, 
che s'apparecchiauano in Marfiglia , ed in Tolo- 
ne, reftaflcro in bricue pronti alla partenza J 
i Continuaaafi in tanto J' afTcdio di Perpignano, 
il comando del quale rimanerlo a carico di M6f. 
diSciombergb,mercè,’ohc*l Migliarè pcrcerta 
fua infermità' cra^ (lato ncceffitaco. a ^acciefi dal 
Campò, non rlufciuamen diligente , c meno v£. 
ciofo di qiKlIo , che fofTc flato (otto il primo Ge- 
nerale . Ma Tendo la Fortezza , e la Terra difeic 
da* foldati vCi a recare a Jor gran gloria gl'intoppi 
defle più dure Jbrtune ddU Guerra $ nìon v’era 
dubbio, dbe'pcrimoJti giorni', nònfoflero perda- 
redi fe (leliì qàello maggioci prone di foiTerenza , 
edi valore,;^che fi poreflero defideràre da gli huo- 
Biini più forti. 

‘Horapofli da'Franccfi in piede diccifette Ga- 
lere i e vinticinqi^ Gal coni , come che fapcfTcro , 
che ittemici fendo homai pronti^ veleggiare an- 
ch*‘c(Ii; poteano incontrare di Lì dallo flrctto di 
Gibelrcrra i vintteinque Galeoni , che *l figlio del 
Brezze conducea dalle riUe d ella. Normandia ; 
hebbero per bene prima d*ogn* altra cofa , il man- 
j-.: • . O ,2 -^^dar' 
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dar queft* armati in rinforzo del Generale ami« 
cOi accioche da cfla conuoiaco , e difefò in quiifi-: 
MogUa cucnto , potcfrécon più Hcurczza arriuar 

Armata Frati- Catalogna E tanto più paruelo* 

cefe s* incarni, ro accettata quella rpeditionè, quanto che poten^ 
sfrettolij gì. do per cimino incontrare qualche picciolo dra- 
beltem. ^ peli© di legni Spagnuoli (fendo eh’ era facile , che 

per giuntarli inneme ,< concorreùero in poco nu- 
mero hora da quello ,liorl dà quell’ altro luogo ) 
farebbe flato loro molto ageuole Sopprimergli , 
& il disfargUicd in quella guifa difeomporre quel 
gran corpo di nemica Armata* che nel porro di 
' Cadizs’andauaorgantzando. ■ 

. Datili dunque, alla vela fotto il comando di 
Monf. di Cangiò * quando arriuarono fopraDe- 
Incontro dell* nit, s*imbattcronoin feidi que’Galconi* ches’c- 
«icco'vS. i'ano fermati molto tempo per quei mari fono il 
li di lopfcr comando com*babbiaroo detto di lopfer Sem , 
5*"’ • co’ quali dando principio ad vn’ horribile batta* 
glia , penfarono in brieùe di gietargli a fondo. Mi 
difeodendofl valorolilfimamentc i Oonchcrchefl 
criufeendo loro il guadagnare il foprauentoai-. 
l'Armata nemica» malcrattaronla* e fracafsaronla 
per tal guifa» che particolarmente SAImiraneo; 
Franccle , che volle auanzarlì più doli’ altre , per 
poco non rimale totalmente dilTipata Perlo che 
il Cangiò ritirandoli alla meglio > hebbe per bene. 
«ifc'oSuratta- * lopfcr Sem,chc li ricouralfe ncj porto- 

la 4a i*pfcr di Dcnia , tanto più che già^a dfo cominciaua-' 
■ no ad vlcir* alcune Galere deflinate a dargli 
aiuto. 

Rimafto in quella guifa il Francefe mezzo ftor- 

dito; 
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dtco; come che la notte , che li fopraucnne addof- 
fo, fofsc cagione d'accrefcer le fuc cure , ed i fuoi 
foipetti ria fortuna che fpcfso gode di prenderli 
a giuoco le attieni de’ mortali, volle che fullc 
prim* bore del buio s* imbattc£se ne* Galeoni del, 

Brezzè , che di già haucano imboccano lo ftretto^ 
di Gibclterra. 

Quelli per tanto j non credendo mai che Monf. ddi*eiT<» 
di Cangiè,lì douefse trouar per quei contorni,to- nde* Fr«occfi. 
fto che s*accorfcro cfser vicini a duolo di Vafcel-, 
li, (limandogli più che certamente nemici , che in 
proua venifsero ad iauedirgli, cominciarono fen- 
z*altro a cannonargli con ogni fierezza . il Can- felli anùoi. 
giù perciò , che non porca hauer probabilità' 
maggiore , che quei legni fofsero legni de i 
Spagnuoli , che '1 vederli così impetuofamen- 
te berfagliarc ; tcncndofi perduto fc con ogni in- 
dudria non procuraua di torglilì da dodo , diedelì 
a rifponder loro nella più drana guifa, che fu pof- 
dbilc alle lue forze . Così disfacendofi quedi due 
amici tutt* il corlo dell* intiera notte, quando la 
mane arriuarono a rìconofcerli , penlì ogn*vno 
qual fu la marauiglia,c*l dolore da cui rimafero in 
gombraci l*vno ,c 1* altro ? Accompagnatili alla fi- 
ne infieme in quel miglior modo , che poterono , 
giunfcroin Barcellona con otto Vafcclli meno, 
mercè, che colle loro proprie arme gli huucano 
gettaci a fondo . E quella nacionc , che molto vir- 
tuofaméte anche nelle perdite fuol fare allcgrcz* 
za,c didìmularck queda volta entrando con mara- MaJcnc^lco 
uigIiofófiIcntio.(ii;nzà punto fparare rartiglicria, mTu° ai Frii- 
ne portar bact^lsi^^ilhcgata, diede manifedamen- eia in Barceiio. 
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tc a conofcere il grandiOuno danno, c*haueari- 
ceuuto . 


Volò la famadi sì fatto infortunio con giubilo 
immenfo dc’Spagnuoli ; ma la gencrofità dcTran- 
cefi irritata^allo ftrano cafo , nonfolo fece appli- 
car 1 ' Argcnlone con ogni Audio al prcAp rifaci- 
mento de* dannificati vafcelli ; ma rifuegliò anche 
' . >'i > gli rpiriti’dèl Motta, a temperar con qualche pia. 

■- ■ ga da imprimerli nelle vifeere di Aragòna,il con- 
tentò, chcTentiuano i nemici . Confiderando egli 
pertanto,cbefarcbbeAataattionedigranbiz- 
zarria, non folo l'entrare in quel Regno, oue la 
• . Mac Aà Cattolica adunaua poteri eferciti, ma l’at- 

taccare in faccia loro , e combattere qualche* 

Il Motta alfa! P1^2^*»c'haucflfe nome di forre; rifoluc di condur- 
rà Monzone, è li fotto a Monzoue , e cola prouar la fua fortuna, 
lo prende . V fcito per ciò da Lerida colle fue genti , por- 
telli improuuìfo al dcAinato luogo , c dirizzato 
lenza perder tempo alcune batterie contro della 
Terra, così pcrtinacementoattcfc a ftringcrla.chc « 
in cinque giorni le ne fé padròne.Era comandan- 


te nel CaAcllo D. Pietro d’ Eslor Caualiere Ara- 
d* Blor.**"'*^** gonefe ; ond'il Morra co*l caldo della vittoria pro- 
feguendo all’intiero fine della fua imprefa, hareb- 
bc durato molta fatica ad impoflcflarli di quella 
firtczza , fc I‘ Hilor troppo compalfioncuolc delle 
feiagure de’ Terrazzani , non hauc/Te co'l lafciar 
ComnafTione entrar gran nùmero d’elfi nel fuo prefidio, accclc- 
dannofa. rato il confiimo di quci viucri , chc doucodogli 
durare molto maggior tempo, l’harebber forfè 
refo inuincibilta! nemico; Nondimeno difenden- 
dofi egli con forbite, e con f<^auubcic per lò fpa- 


Digitized by Googic 



r -i, X T 9. ni 

tio di quifl venti giorni ^ recando nella Aia difè*> 
fa non lieue danno a gli oppugnatori , diede a co- 
nofeere al MQtta,ch‘cgli era Caualierc di valore , dcJ€a- 
e cAe non sVra refo fe non necc0ì(»to dalla fame. fUlto ai Moti- 
'■ Furono i patti altrettanto honoreooli, quanto 
degna di bìaAmo fò la negligenaa de'Miniftri Spa- 
gnUoli > per hauer in tal guiia sù gli occhi loro la^ 
iciato perdere vnaPiazza c'hauea durato in com- 
battere paco meno d* vn mefe . Cosi tatto Mon- 
sone ValTalIo de' Francefi', il Motta prelìdiatolo 
molto bene , fe ne tornò trionfante alia Città 
di- Leridà '• Ma gli Spagnuoli hauendo già finita Rrtop> del 
la' loro Armata , vnico foudatnento a quante^ Motta mieri- 
buone fperanzeibaueano. falla Catalogna; dic- 
ronfi frettolofi a farla nauigare verfodi Barcel- 
lona . 

Erano auuifari,che Perpignano andana confu- 
mandofi a poco & poco, tirato alfuo precipitio 
da vna corda i cuifiàmi erano iolo filati dalla pe- 
nuria ; e che fendo TArmatà nemica attaccata al- 
le mura di quella Città , che 'come cuore del Penfien’.clte 
Principato daua il’ moto a tiittc le attieni de* Ca- SrSmioB. 
talani"; quella volta, che foffe loro riufeito il ® 
disfarla , e di più hauer ingrefib dentro di Bar- 
cellona , non folo harebber tolto dalla Corona di 
Francia il VaiTallaggio di Prouincia si perfpicua , 
ma altresi harebber refo inhabilc la fua potenza a ' 
metter in picde nuouaclaflc di legniplcrdanaifi- 
* care i loro Stati. , ’ 

Conftaua l* Arma^ Spagnuola di quarantadue Numero d« 

' Vafcelli d'alto bordo, cioè à dire di dodici Calco- ^ Varcdi deir- 
ni d ella carritrt dell'lndic , diedhoue Vrehe, tre «nuóS, 

Pc. 
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Pe racchi, due CaratFcie , e fei Naui incendiarie • 
Venitia poi qut fto numero accompagnato da cin- 
que Tartane , da trentaquatcro di que" legni , che 
nelPAndaluzia (ì chiamano barcoslongos, e da 
dicce Galere , comprefe le due di Sardegna ,c trà 
tutti sì fatti Vafcelli ch'erano guidati dal^Duca di 
Ciuida Reale , haueàn noue milla foldati da com- 
battere, ■ / ■ . . 

L’Annata Francefe airincontro, era di cin- 
quant'vno Vafcello d’alto bordo, e diecifetto 
Galere ben armate . Stauafì queRa rifarcita,e po- 
lla all’ordine fotto il cannone di Barceliooa , ‘iipn 
sò fc per difendere, ò pfér effere difefa quand* a* 
trenta di Giugno comparuc fopra d’efla la Spar 
gnuola più cred’io per dare fpirito alla macchinar 
ta iollcuatione di Barcellona, che per deliderio 
di combattere: come quella ch’era rifoluta di non 
venire al cimento dell* arme , prima che non lo 
giungclTero in aiuto lefquadre, chedouea con- 
durre con elfo feco il Gencralillìmo. Ma non tan- 
to Ho fo veduta dalla Francefe ch’ella forta , c.con 
gran rifolutione polla alla vela , andò molto or- 
dinatamente ad incontrarla. Non s’abbordaroap 
jperchc il vento mancò nel maggior bifo.gno; ac- 
•collaronfi péro tanto, che troiiandolì in giulla,# 
'inifura di poterli bersagliare, cominciarono vn 
horribilc tempella di cannonate. Durò il combat- 
timento lo fpatio dttre’horc, c farebbe ancho 
palTatp oltre con molto fangue , fe la notte noHu 
folfe giunta molto a tempo per fepararle . 

' La prima a . ritirarli fu la Francefe , la quale in 
rifarcimcnto di tre Pctacchi, ebe le affondò la 
^ Spa- 
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Spagnuola , conduffc viaconcflafcco vna Nauc p„n^c, 
chiamata San Diego, comandata da vn'Olandcfc . a rkinriì . 
L* altra rcftò in alto Mare con perdita parimente 
di tre Vafcelli incendiarij , che s* abbracciarono 
fenza frutto . 



naouo loro adoflb , riincttédofi alla vela giunfcro 
fu*l mezzo giorno a farli gli vni , c gli altri berfa- 
glio del cannone ; e danneggiandoli viccndcuol- 
mence anche cb’l mofehetto, vn Galeone de i 
Spagnuoli chiamato Santa Maria Maddalena Ci 
auanzò tra gli altri per abbordare. Onde fatta- Bitugli* a 
glifi incontro l’Alrairante di Prouen za, appellata ticiiSJfl" 
la Ghifarda, gtàrifarcita dalle percoifehauute, 
ilriniefì fieramente conefso feco, e diede a gli . 
occhi de* circo(lanti> ^orribile ancorché bello 
fpettacolo . Ma perche k Provenzale non ofiante 
il rinforzo'd" vna Naue amica cominciaua a ce- 
dcj?e Geniale Francefe mandò in fuo vantag. 
gio vn' incendiario , perche fcnricafse fopra il 
Vincitore; però' portandolo il vento prima AHI*, 
amico , rimafe da cfso così irreparabilmente at- 
taccato nella poppa , cheli fuo fuoco fi fiefe an.< Diffeflki»**- 
che fuU'aufiliaria, c poi(u*l Galeone Spagnuo- ^®”*'** 
lo; .il quale per quanto fi fchermifse non potè 
fuggire, che infieme cò' nemici non rimanefse 
dalle fiamme defolaro; Difeguaie fù nondimeno 
la fortuna delle genti, percìoche de'Francefi non 
fifaluarono'fenon diecifette, ò disdott*huomi. 
ni ; ma de’ Spagnuoli perche fUrono da* legni ami. 
ci più prontamente aiutati, e raccolti, fi faluò 
1 P ^ la 
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la maggior parte . Fù la fattione quinci , e quin- 
di fanguiaoiìllima» ed vn’ altra volta anche fù 
FianceGfi riti- dalla notte dipartita, Ritiraronfi i Francefì di 
"B^rcéiiona*!** nuouoalpofto fptto Batccllon?^, ed è fama, che 
sbarcafsero interra più di trcmilU huominitrà 
morti, , e feriti , oltre il danno indicibile de’ loro 
L’Annata Spa- legni . Gli Spagnuolinon fenza piaghe rìmafero 
Sìàu****^*^” alfolito in alto Marc, ma nccclTicati da' venti; 

tanto s’allargarono , che perdcrono la villa di 
Barcellona». . •' > » 

In tanto Mos. d’Argcnfonc , che colà in luogo 
del Viceré Brezzè hauca titolo di Gouernatorc, 
V . . '• fofpettando che forfè i Catalani alla villa di tan- 
- tofangue, potefsero eccitar fe medcfimi a qual* 

Accorto prò- che tumulto , fè cenno al Motta del Tuo fofpetro) 
ffso mandandogli immantinente tre milla fan- 
igen onc. ^ ^ coll'arriuo,d*elS l’Argenfone potè met- 
tere la Città in Vfficio » e fgombi are da gli animi 
de' fcditiolt , ogni.dclìderiodinouirade. 

Tardò l'Armata Spagnuola Hn’alli 6 . di Luglio 
L'Armata Spa- a prouocare di nuouo la Francefe , perche in quei 
gnuoiapiouo. gipmi hcbb’auch' ella bifognodirilarcirli. Ma,ii 
Fi*anccie°”'^ * a ppcna ella lì lafciò vedere , che vfcita la Francc- 
, fcco'l folito coraggio, non pofe indugio alcnno 

a farlefi incontro ; però mentre ambedue fi di,- 
Armate fcpa. fponeano alla battaglia, folleuofii hot rafea tale ; 
potale. che allargando l'vna dall'altra , forzò là Spagnuo-> 
la a correre verfo Porto Màonc neirifole Baieari, 
eia Francele a ricondurfi fopra Barcellona . Tal 
fine bebbero le battaglie maritimc di quelle due 
grandi Armate , i cui cimenti , ed i cui danni , 
Nota. non feriiendo addarne all’ vn?i, nè all’altra la Vit- 

toriaj 
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tòria; -fi poterono chianfarc ferite fcnza frutto i 
e pericoli fenza guadagno . EfeTvno, cl*altK> 

Rè per porre iniìcine quefti legni , iuifccrò i iuoi 
errati , ed ifneruò per cosi dire la fua potenza : la 
fortuna, che fempre s'oppone a’ più viui defidew 
ri, volle chcH premio de' loro sforzi non forcai- . . 

j tro alla per tìne, che la perdita quinci , e quindi, 
di tre, òqoatirò Yafcclli per ciakheduno 
Suanitc in quella guifa l*vlrÌTne fpcranze del 
Conte Duc^, circa le lollcuationi di Barcellona, 
fu creduto da* più pratici in lìmiglianti faccnd«L* , Speranze c*n- 
4:hci dooeue gia chedaua il moto a tutte le piu uerfaie circa le 
importanti dehberationi, far che l’Armata Cat- 
tolica fenza più cercare la Franeefe , gilfe a sbar^ 
care Tulle fpiaggie di Canet tutta , ò almeno la 
maggior parte di quella foldatcfca, c’haoeafo- 
pra. Pcrcioche potendo ciò efeguire fenza ri* 
fchio, che fòlTc rifa puto non che turbato dall- ' 

Armata Franeefe, perla moltadilknza ch*èda 
ì mari di Barcellona a quelli di Canet; cinque, ò 
fei milla fanti , che improuifamente fi foflcro 
verfo di Perpignano incamminati , harebbero 
per maniera combattuta la Franeefe ciroonualla* 
rione , che aiutati dalle fortitc della Piazza , age- 
uolfflcntc fi farebbero impadroniti delle trincìe- . 

re'. £c aperti, ^e folTcro fiati di nuouo i pai? , ^ ^ 

coliliatier vicina l'Armata carica di vettouaglie , '']* 

nort v*hà dubbio c'barebbero potuto prouuedere^ 
vna volta quella fortezza , ^ chiera la chiaue delle 
Spagnefullefironticredcfia Francia. ’ ' 

' Ma confumaodoin Minoricail tempo foura-i ; 
vaneconfulte, ed inutili cotigreS, oc* quali 
- '>i P 3 tutti 
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L'Armata Spa- s’ approuaua per neccflariol'afpcttar coilei 

gnuola inutil- fuc fquadrc il Gcncraliflfimo , iafeiauano gli Spa- 
mentcotiofl. gnuoli fuggire infruttuofi quc' giorni di Luglio , 
che per le calme del Mare , u rendeano proportio» 
p . natiilimi ad ogni qualunque Imprefa • In tanto 
comSS'faftS Perpignano cominciando a fentire al viuo le pe- 
rir diiagio. nurie,& i difagij tanto più acerbi crebbero i di lui 
tormenti quàto,che leuàdogli i Franceli vn brac- 
cio del fiume Iglia , che palfaua per mezzo della 
Pe^^ano?* Terra, non folo il priuarono delle. coramoditi 
della mondezza dell’ humetratiooc in quato corv- 
cernea alleinfenfatc cofe, ma il refero in gran-* 
parte bilognofo del ri (loro del bere , tanto necef- 
firio al mantenimento humano . Tuctauia , fop- 
portando gli alTediati co grand* intrepidezza ogni 
feiagura, faccano ogni giorno vfeireque* venti- 
Ctutlli wefi cinque caualli c* haueano , a depredare t caualli 
*^**^i*^““i* del nemico , che ne’ prati vicini pafcolauano . E 
prendendone cotidianamente qualche numero, 
non pure arriuarono a montarne più di cento , ma 
fecero si, che per tutt*il tempo che duròralfcdio 
non mancò mai ( benché a prezzo cforbitantc ) lo 
, fchifofofuffidio di carne così vile. 

Afflitti i Terrazzarti , e particolarmente Io 
Notala de- «Jonnc, cdi fanciulli, portauanonel volto fcol- 
ftrittione itjt pita a* caratteri di pallore la fierezza della lor 
PttpSiuno.*** forici e que* foldati , che nelle più horribili bat- 
taglie non feppero giammai di qual tempra foflc 
il timore , inhorridendo a* pianti , ed a' finghiozzi 
di que* miferi affamati , ondeggiauano coll’ anima 
falle loro lagrime in vn mare di penfieri . Solin- 
ghe per tanto le ftradc, p tac ituroe le habitatio- 
. . ’ \ ni 
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ni non sVdiuano, nè lieti congrclfi,nc allegre vò- 
-ci ; ma fepolta ogni cofa in'vn mc(lF(fioaohlei)tio 
parea che*l gran corpo di quella gran Fortezza.. , 
agonizzando nc i Tuoi dolori actendeifea morir 
tacendo. 

Nondimeno il Prefidìo , che come compofto di 
(huomini fórtifiìmi fi recaua a vUe l' eflicr forzato 
da dolor di fiomaco arcnderelaPiazza.rifc^oen- e fpcranM^e 
'dóficoftantementc di prouar prima l'vltimo^del gli»fl«diaB. 
foiferire ;tato più fi fiabiliua nella fuartibkitioiie,.. , 
qoaro,che non m 2 ncauad’efierauujrato,chetofio '' 

chc*I General jfiìroo (il quale di momento in mo- 

mero s'afpcttaua) foffe giunto colle fuc Galere^ - 
Armata haurebbe fenza dubbio tentato il di Uii 
-foccorfo. Così pafiàndo alcuni giorni con quel- 
le anfiofilfime fperanze, che da ogn'vno pondo 
eifer apprefe , attendeano i poueri aiTediati a con- 
uertirein alimento la priuationedi tutte le cofe 
comeftibili , che da ogni cantone della Terrai , 
e del Ca dello pur troppo infelicemente vedeano ' ’ 

.abbondare. 

Fatta dunque la lòr patienza moftruofa , quafii 
che difli al Cielo deflb , come eh' egli torfe s'am- 
. mollid'e per la pietà di si miferabile codanza , cS» 
piando Itile al corfo della dagione, la refe in quel- 
F Emifpero poco meno , che cotidianamente ba- 
’ gnata dalie pioggìe . Dal che co *1 caldo del Sole Ltunaebe del 

• nafeendo ne’ prati abbondanza d* herbe , > c di lu- P”*° * ' 

• mache, è inefplicabilel* aiuto , che diedero agli ® 
adedìati colla loro debile fodanza. Pur«confu> 
mata anche queda raagriilima difpenfa, non ra- 
pendo più doue riuolgerlìper rivenire vn tanti* 

no 
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. . . pO'dii‘iftor,Q^giàcainiftcj>ua«<>co!ifieirrabbi>tì 
«daUafame/^|ijp5CaJpr^ncQUcfó^ 4cl.cOr4>o gUbabiti della- 
,c^<iHie> c già ii^irandc^ cucci cuffie reciprochi 
-)\eAWci,diilcgnauan(ì iiiternamencp por, cica Tvno 
aU'alrro della loro fame . 

ìf> '.l «i^^ù orribili ,che crà cifi iiicccdcroflo , viaco- 
0 no di g*'^n)lung 3 , , jpon^ folo quei y eh* attucanero 
^ ? * ' ■ * s ' GcruTalciame forco 1 ito>tna etia n- 

^ T f.. ; ,!g j jdMo quaac^alcri vcagatic^iieUphiftorje'negiftrati.a 
Not* ctft 4*pccirar la iuarauiglk . Pcrciochc oltre il 

ribtU<nmi di . cadpr' gli buomini di momeaco in momencoctior- 
fe>n« • ti per le-rtradc} oltre lo fpolpar ac’fepolcri i cada- 
, ucridrfrefea morti veaderc la loro caffi e- pgub- 
i.'blicaflicmeftpcr carne di cauallo i oltre r«rtetii 
.t(rouaro cbicomprando viuc gallitia pcrctRtodo- 
oblp» doppo baiicrlalì polla cocca sù*l defeo^ era ca> 
.i^ulftortQ'foara. d*‘eirafertza nè meno haucrla. 
F iullo fuui vna Donna di Bauicrav che am- 

giaw^da vnà mazzandO vn tenero figliuolecto fc *1 mangiò i & 
donna. ovn’dlcra, chp chiamata vna ragazza Tua vicina in 
vna danza, d pofe con vna fccure a ridurla in pcz, 
bii pcrcibarfeaer-St'hauircbbefenzaidubbio de- 
. quito il bdlialilfiino intento, fé oon'vditi d'alcu- 
■. ni foldaci 1 gridi di quella pouercHa, che li vedea 

- fincmbrare#jiK>n lofléro aCcorfi a ftoibar la cru- 

- deliifima funtione . A quclb^fegaodlrid^e Pet- 

: L , 5 pignano ! h qttelloch* è degno veràimditedlftu* 

' ~ poreiùrche qitamtmquetuai fi vcéedéetoinzni- 

' ■ ^ieric si horribWiKPcirnno mici tumultuò p«f defi- 
‘ ;derio di rcnderfi,- raà qùad Corretti da vnaìfotza 

- fopranaturale accmtinuarein qiic'tofmenCi , at- 
.tendeano a mmk feoza nè pure formar parola.. 

. fi Ma 
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^ già fatij , & inb iriditi' • Capì ftcffi ddio p«rp^d fi 
incfplicabili fciagurc, a’ vcntinòu.e^d* Ag 0 (lo<Ol- ’*«■<*« * ’ - 
pitolafónojcdaglioitQdiScwfinbilGiirjeÉerPj.i j ^ ! 

? . «.• ■». . ■ . ' • . ;•■ :; À'i ! I .v.j.c l i 

Le CapitpJatiohj £jr6nù«j<j^^ ij; j » p ~ >’n 

•- , . . ..• ■ <i • •J-.i.ii - c-:jc , jivwl'Mi 7-^.y' . 

* HE U VilU di f(^i^tlidt$k:fi^4eréi<dm Cafiitoteioiii 
' CbriftMRifftmJldi ntmtJeifn^ht^Seutfffr 
bre^ft n^n Vffr4>$Mp/iccfirfidàiSf^mbi^ ,.i of.i.i »ij ^ i 

f CbeJ^giÌS^4ff>tf^bji»44j/i^^ 

' r vP/(y(?«^<»^«r tntmtfro dé^ looà. Jt pitdtìif 

nUtutterc/lanì ^ulU* ■> '•l i b i • . ?■'-<- , 

3 Qbe^tteidi de»tr 9 ntpÙMHH 9 ,fW'fHcémmm.t fkn 
' mjffmihtff per tirar, vettti volti ,. tamburt , battente^ 

. , h^iitXf.Jpegdte'f. énc, f ’ }‘J?. ib ?j'o; ti 1 •'; ) 7 i' :*i; j 

4 Che far anni fromteduti di 200. tì/rretteper pertart 

_ 40 fdl altre eofe perfcrmgieìere'. v « .1 

j Ciré parimente féganne pirimMeMin dipinti* eaualli 
- dafeUì4., p9rp9rtarei Principjdi b4bitdnn ,\ eC/^i-» 

_ tanis |i ^naUtem lare bagàgliedemanno efereendet^ 

L ikpttrtA 4 Eef 4 g,e^parteA.Tarrag 9 nd eonegnifeai 
re^^tjxtiyi sS 5 'i - ^ c 4 in??' ?-) 


4 CheiEratteeJ! fwtt ebbligatè tra ^ttt vf nette dt.Sep^ 

^ . Jembre difommniftrtnr eetiditutamm^ è vUteri pm 
~\\Ì4fh4^iApe^rì^umwèU:i : j _ _ v , 1 . . 

7 Chef farti xudJi^e^tkwelfitm'diXeJfiglienepér 
, \^aarke ,gk amnaóit^i 

<j\Pprpignmtg.iitinaH>^axi^fk9uàtmm)e^^ c- -ik> 

.ftcmeT^ftùià^^mt^mei ; oiìo' /* 'b . j ^ . r- 

,7... ■■• 1- l’i'ctj ' H!q / !?nor , on'it/J 1 /.T 
., . .ik'iHi.fl il^ i.fì>r5 'Ì)ìià;u''ì 

i» Ve- 
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'Numero de* 
rolJatichc 
roao da Perpi« 

gntno. 

Nou la quan- 
tità d*armi ero* 
uate in Perpi- 
:gnano'. 

V U Migltarò fi 
pone lotto Sai» 
lat. 


Salfas fi rcrtde 
al Mjgiiarè. 


Gen«ali(fiiBO 

fàvcla. 


Vcnutó siiJtthqueil giorno (latuito, vfeirono 
in ordinanza cinquecento foldati (ani , apprelfo a 

cui vennero fcicenco ammalati». 

Trouarono i Francefi nella Piazza cento cin- 
quanta pezzi d’artiglieria, trecento migliaia di 
poluere , otto milla raofchetti , e molti/fime altre 
arine.' Onde il Migliarè,* che già era tornato al 
campo , gloriofo per vittoria si qualificata , prefi- 
diando la terra, ed il Caftclio con li Reggimenti 
di Sciampagna,ed'Anghien,e quattro compagnie 
di Suizzeri ,• andò fenza perder tempo co *\ reRaa- 
te deliamente a porfi (otto Salfas . E portandole 
nuoua della refa di Perpignano , c minacciandole 
irreparabile eftcrminio.s'clla non feguiuaildi lui 
efempio, la riduffcfibito a patteggiare, che fc per 
tutt’i ventinoue di Settembre non yeniua foccor- 
fa , fi farebbe refa . : ^ \ . 

Efifertuoffi al tempo deftinatoL^ccordo,c da cf- 
fà vfeirono poco tncnO'di duccntocinquanta buò> 
nifllmi foldati ,.iqùali in Virià delle loro capito- 
lationi furono condorti con Sicurezza a Fontera- 
bia . In quella guifa ^crdcrqno gli Spagnuoli il 
contado di Roffiglionej eia loro perditafò tanto 
più biairmcuolc , quanto che ^potendo ripararla 
com’habbiamo detto colle forze dell’armata , che 
otiofa vcleggiaua ne’ «ontqmi^ Rqfas,è di Coli- 

urc,ònoi\ vollero ^ò'noiiardiéònb» ' • 

• In tanto , che ne foffe'la cagione, il Generaliili- 
mo non potè fot vela atta voitìi di. Catalogna’, fc 
non a' a 5 . d'Agofto ; tempo in cui già agónizando 
Perpignano, non era piò polfibile il foccorrcrlo, 
quand’ anche gli Spagnuoli hauelTero com* Aagts 

-'-Y li 
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li potuto operare in vn’iftante. 

Correa nondimeno più , che mai viua la fama pamad'appa- 
de gli apparecchi grandijchc per terra ficea il Rè rccehi grandi 
Cattolico, con fenfi molto dichiarati, di voler di 
botto venir con effi fotto Barcellona. Onde quan. 
tunque TArgenfonc , che colà gouernaua , teneflc 
ncirinterno per più , che lìcuro , che sì fatti efer- 
citi terreftri harebbero feguito refcmpio,e la for- 
tuna deirarmata di Marc; veggendo tuccauia pre- 
fentarglifioccafione molto acconcia, a far che*l 
fuo Re haueffe in Barcellona qualche ficuro poRo> 
configliò fotto pretefto , eh* era vtilc della Città , 
che fi facede a mezzo la Montagna di Mongiuico 
vn forte acciò che, cafo che Tefercito Catalano, MonCd*Argen 
c Francefe incontrafl’ero in alcun finiftro, c che gli fÓnJrj! 
Spagnuoliveniflero a Barcellona haueflero , che praMógiuica 
fare intorno detto forte, prima che ridurli a tra. 

u;i oliare la Città. 

, Parueragionciiole la propofta; onde il Goucr- 
«atoreMargarit , il Configlio dc’Ccnto ,i Depu- 
tati , cd i Miniftri Francefi , andarono vnitamcntc 
a quella Montagna, a difl'cgnarla Pianta.Pcròac- 
corgendofi di ciò il popolo, c cominciando a fre- Hpopojoj’op 
mere, ed a mormorare, que* principali s'aftenne- p«neal difle- 
ro dal profeguirepiù innanzi . E per maggior, fo- 
disfattione d' effo , rifoluerono difmantcllare an- 


che fui !a cima diMongiuico le fbrtificationi fatte . 

Per lo che vXcendo con quell* occafione di colà il 
prefidio ChriRianidìmo ; quando videro che non 
v*cra più alcuno, non effettuarono dtrimentc il Bei tiro ddpo 
pcn fiero di ruinarir, edin talguifa dieronoma- 
rifeftoiegno, ch*cffi non haueano hauuio altra - 
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mira in tutta qucft’artiane.chc’Ifarc che iPrancc- , 
fi lafciaflcro quel pofto . 

Erai'Pi'rtlnto feorfo il fecondo giorno d* Otto- 
bre, allliDra che giunto il Gcn orali Ifirno con ven- 
ti Galere ad Porto di Binaros, e colà trouatoui 
tutt*il riinanenrc dell' Armata Cattolica , con cfla 
fece vela alla volta di Salò , & indi a Tarragona i 
oue sbarcati due milla fanti , che portaua lo Stuo- 
lo di Napoli, erimbarcatine altri «due milla di 
quei ch’erano nella Città , s’auuiò con gran rifo- 
luiione verfo di Barcellona » fotte il cannone del- 
la quale haueaintefo, che tuttauia dimoraua 1- 
armata Franccfe.Ma dfa nel mentre che la Catto- 
lica imbarcaua , e difimbarcaua la gente in 1 arra- 
gonarihtefo il numero , e le forze troppo fouer- 
chianti de* nemici; e di già hauendo ottenuto il 
fuo'fÌRC, ch’era la caduta di tutt’il contado di Rof- 
figlione ; prudentemente fcanfando Rincontro , a 
tempo fciolfcjC s’incamminò verfo diivlarfi glia. 

Quinci fu per quanto molti di quei ca^i differo, ’ 
che i Francefi profclfarono molta obligationcil 
gli Spagnuoli per non eflcr venuti foprad*eflì con 
quella celerità, e fegrctczza,chc ogni ragione mi- 
litare radiiedca ; fenza dar tempo co ’l trattenerfi 
ne* porti di Catalogna., che non folo palTaflero per 
tutto gli auuifi della Icir venuta; ma che eglino 
poacfreroa manfalua ritirariì. £ si come in ciò 
jpic-cò maggiormente ia poca forti^ del Re di 
Spagna , così con gran gloria di quel di Francia , 
occaiìonò molti diicorfi in tutta Euroj^ . 

■ Coiidmitafi d«mqtie:P Armata Sfagnuola inu 
ùitneDTc fopra Barcellona , c colà fermatafi due.« 

gior- 
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giorni arpetnindo»chc vcniiTe l'inimico; doppo di 
haiicr mandale due feluche iiuonio, per vedc*r»c 
fc 'i trouauano , lì ritirò con gran braura nc’ loliri 
porti delle Spagne ioue perche già la fUgtonc co- 
minciaua ad clVer tempeftofa , djfarmò al fciiier- 
no,c diede ripofo alle Tuefatiche. KeftauaalRc 
di Spagna il prouarla fortnna deMuoicfcrcùi , i 
quali ancorché già folTc Teoria più della metà di 
Autunno, haueano finalmente dato fine all' appa- 
recchiarli . Onde con/ultando co’Tuoi condottie- 
ri, quale imprcfafolTen>eglio intraprendere per 
la prima ; paruc che tutti accordaflcro , eh;' era be- 
ne lattacaj Lcrida , come porta della Catalogna , 
per cui era nccefsario* che pafsafsero a qualun* 
•que altra fpeditione , che fof>ero per ictare ; e co- 
me Piazza, chefendo la più accodata a'confini 
d'Aragona, reftaua di molra coniinoditadc a’pro- 
grefli , che fperauaao di far rarmc di Francia in_. 
que’ contorni. * , • 

Decretata per tanto roppugnafioac di.ierida , 
ediuifo l’crcri.ita, chccondiuadi 25. mila 
c6coo. caualh (otto tre Capi , eh’ erano il Lega- 
nès , il Torrccufa , ed il Morcara ; a gli *tro d' Oo- 
tobre fiprefentarono con alcuni pezzi d'artiglia- 
ria a villa della nemica Piazza. Hauea il Morta 
ailcuni giorni prima come accortiflimo Capitano , 
penetrati i péiicri, e la delibcrationc de* Spagnuo- 
ii i ond'c leuatidofi dal pollo d'igualada lontano 
vnalegada Lcrida , ouc s'era fortificato con Kc- 
« mila fanti, c tre mila caualli ; venne a porli fot- 
fo il calore della Piazza, & ad occupare con parte 
ideila fua gente , c con alquanti cannoni , il pollo 
! . ^ 2 della 


L'Armata Spa- 

givio! I fi le-ma 
lopr4 Bjtccllu- 
na . 


Si ritira a* luoi 
Volti . 


Rè di Spi*»na 
rfoluc co’ (noi 
Miij:Hri d'at- 
taccar Lcrida. 


Kota il numc- 
r ) . c I Condo- 
ricri «Icll'Eler- 
ciio. 


Il Motta fi roct 
tc coll'iltrci. 
to fotto il ca- 
lore di Lcrida. 
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Ordini accor- 
dati da’ Mml- 
ftri Spignuoli 
per atta- car 1'- 
eferc'to del 
Motta. 


Combattimen- 
to {otto Lcri 
‘da . 
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per la tardanza 
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vittoria . 


<SH Spagnuoli 
fi ritirano con 
poto ordine. 
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della montagna, come luogo, cpafso di molto 
vantaggio,e di molta confeguenza . E didefa in 
fquadronicon mirabil' ordine la caualleria nella 
contigua pianura, attefe corragioilimcnte la ve- 
nuta de' nemici . 

Ciòfaputo da'Spagnuoli, accordarono che 1 
‘Leganes , che conduce.! gran parte della caualle- 
ria, atraccalse la mifchia co' caualli del Francefe; 
c che nell? iftcfso tempo il Torrccufa falendoda 
tVonte fulla montagna , & inueftendo con ogni 
sforzo il pofto d*c£a, ilMortara perla parte di 
dietro fi fpingefse addofso al medefimo, Scaiutaf- 
fe , c dicfse calore airimpreflìone del Torrccufa . 
Hora corainciata.!a fattione dal Leganès, e fegui- 
ta con grand’ardire dal Torrccufa, combattero- 
no co *1 nemico lunga pezza in dubbio della vit- 
toria; nondimeno il Torrccufa procurò d’auan- 
zarfi in guifa , che già già parca , che anhelafsc al 
vincere . • 

Ma tardando il Mortara ( che che ne fofsc la_. 
cagione ) fuor di modo ad efcqtfif e la fua parte ; c 
mandando il Motta, che vedea il pericolo, rin- 
forzo di gente in aiuto a que' della montagna; ca- 
gionò, che’l Torrccufa già (tracco cedefse a poco, 
a poco ; c che ritirandoli ancorché fempre com- 
battendo , pcrdefsc mólta gente , c corrcfse gran- 
dilfitno pericolo. Di qui fù, che veduto da' ca- 
ualli Spagnuoli lo fcompiglio della loro fanteria, 
perdendoli alquanto d'animo, cominciarono a ri- 
tirarli auch’ eglino; cd il Mortara inutile colle 
fuc genti , attefe a fcgiiitarc il lorocfempio . Per 
lo che lieto ri Motta d’ haucr con forze' così dife- 
^ * / gua- 
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guali , foftcnuto.e rinculato vn’Efcrcito sì poten- 
te, non curandoli per ragione di militare auuedu- 
rezza, di partirli difetto al cannone dell'amica 
Piazza , per feguitare il nemico , che poco ordina- 
tamente fi ritirauaj refe gratic al Cielo, del feli- 
ci llìmo fucceflb . 

Ma il Torrecufa infinitamente mefto , & adira- 
to per hauer veduto , che la tardanza del Morra- 
ra,glihauea non folo tolto di mano vn' infignifli- 
ina vittoria, ma altresì era flato cagione della 
molta perdita , ch’egli hauea fatta delle Aie genti ; 
doppo d*hauerlo,per quanto corre grido sfidato a 
ringoiar duello , fi conduce volando in Saragoza , 
e colà rinuntiò al Rè il baflone di Generale. Però, 
non accettando quella Maeflà la di lui rinuntia , 
anzi comandandogli, che diuiforEfercito tra lui, 
c il Legànès attcndefle a guerreggiare; fù cagione, 
che l’vnovcpaltrq fi poneflero ad infeflar Lcrida 
alalia larga , con penfiero d’pccupare in guifa tut- 
t*i Villaggij-ch' eli' hauea d’intórno, che in vii 
«erto modo.r^ftaffe inficme colPefercito del Mot- 
ta , come.aflediata, e come pofla in necclTuà di 
confumare,apoco,apocolefueforzc, , 

-5 Attendendo adunque ad impadronirfide’Vil- 
laggi , ed a ferrare per quanto poteano i paflìal 
Campo nemico ,• il Torrecufa. pigliò. particolar- 
mente la 'Terra di Momblànco, già lungo afilo 
■(• eèm* altre volte habbianlo. detto.) dcl-'Motta.j 
Oue perche i Paeià ni gli celai'ono ajicuni pezzi di 
artiglieria Francefe , che fi trouauano in quel luo- 
go, egli con permi(Tione,del Rè, 'che già s' era riti- 
rato in Aragona, brugiò il Villaggio, Pcròim 

cru- 


Rabbia del 
Torrecufa. 


Rifentimeuto 
del Torrecufa. 


GliSpagnuoIi 
infcllano Lcri- 
da. 
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Gli Spagnuoli 
R ritirano per 
i difagi in Ara- 
gona. 


Il Motta di- 
chiarato Vice- 
tè di Catalo- 
gna. 


Catalani ban- 
<! ti dalla Pa- 


tria. 


il Motta và 
a n. rccliuna . 


crudclencfo hoggimai 1* Inuerno , e riduceadofi 
egli , & il Legancs in |«nuria di foraggi , e di vet- 
touaglie ; c patendo le loro genti infinite malattie 
per l'aria mal faiia , che cagionaiiano le continue 
pioggic ; ed oltre tutto ciò ^ fendo lo-ro flato tolto 
vn conuoio di viueri , che afpetuuano in fuffrag- 
gio delle loro penurie ; fi trouarono forzati a riti- 
rarficome fecero in Aragonai. 

Era flato in quello mentre il Motta dichiarato 
Viceré di Catalogna; edera veniuo ordine di 
Francia, che tantofto ch’egli fofle andato a giurare 
in Barcellona, tutti que*<fclb Città, de i Nobili 
della Prouinciai, doucflcro giurar perfonaluicn- 
te VafTallaggk) al Rè ChriflianinEmo , come a lo- 
ro Signore . Onde dubitando , che in sì btta fua- 
tiene non nafccfle qualche tumulto, eccitato da 
coloro, chemautenean nel cuore la fedeltà, e 
dmotionedouutaal Rèdi Spagna; l’Argenfonc 
perluafc a'Deputatii ed al Configlio de' Cento, 
che mandalfcro via D. Raimondo Queralt. Don 
Francefeo Sans.D.Giacinto Efcalkc.mfiemecoa 
molt'altri, che farebbe lungo ilnominare. .Efc*- 
guiffi cotale stxmdigionc con molto fcatimento 
de' {drenti, c de* feguaci di que* Nobili; nondi- 
meno indi a due giorni i meddimi Ma^ftrati fe- 
ronoimbarcar fopra vna Nauc ,'(:chc gli portò 
a Tolone) il Prior diSant' Anna, IX Geronimo 
'Argenznola, -D. Federico Mcca-, Dj Liligi Tor- 
nio, 15. Gio; Teglie, c D. ibidalbrc di Ciajra- 
monte. ■ ■' . '-'i ..ni .. 

Bora vedendo Mons. della f Motta , che gli 
Efcrciti di Spagna s’eraao pcy mamerà ràirari , 

che 
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chenonv*era dubbio , che per quel Verno vfeif- 
fero più a campeggiare ; c dcfidcrando egli di go- 
dere infieme colla carica, Thonore della Vice- 
reggenza, come premio deirbonoratilfimc Tue fa- 
tiche; lafciato buonilfimo prdìdio in Lcrida, ven- 
ne a Barcellona ; non folo per giurare, com'era 
obbligato , ma per fare alrresì adempire il giura- 
mento vniuerlale, in ordine a quello, che dal 
Aio Rè gli era Rato comandato. 

Giunto dunque nella Città , fù riceuuto con ^ 
applaufo incfplicabile, e per honorarlo furono 
fatte nella Cala della Diputatione feftinidi Da- ceiione/iperU 
me, raafcherate, egioAre; doppo le quali alle- 
grezze , temendo il Motta , che i Vefcoui di Bar- 
cellona, Girona, cSolfona, non volellero con- 
correre nel giuramcfito vniucrfale , perche già 
eraa pieno informato, ch'effi chiaramente fi la- 
feiauano intendere , ch'hauendo giurato fcdelta- 
de a Spagna , non poteano nè con honore , nè 
con buona confeienza giurarla a Francia ; hebbe vefcoMUcac- 
per bene di tacciargli dal Principato , e di fargli ^ 

in ciò compagni a'Vefcouid'Hlna,& Vrgcl, che 
fin da* principi) de' tumulti di Catalogna, erano 
fiati banditi dalla Patria . Kefiò folamente il Ve- Giuramento 
feouo di Vie , nè fi sà con qual mezzo , ò con qual KtoSaT 

fine ; e colla Aintione del giuramento vniuerlale 
fini Tanno del 1642. 


fi/te del Liha » 


ANO- 
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.M • 

Dtl tnoÌK> Rfucrcndo Padre 


BACILL'IERE ALBERTO CAREZANI 
Dell* Ordine di Sant* AgoRiiio. • ^ 




I 

E Ra indicibile prima ebe fi fapeffe la mdfsa-da 
Parigi deir Argenfouc la marauiglia, c 1 ti- 
more, &c. - 

Prrneipe chiamata dti d d»minÌ9 ’étvm Stai» 

§»d‘ hanno fcac ciato altro Prencipe , dee fenT^a indngw 
frac arare et impadronnjidi tutto \tht gli WWW ever- 
ta non lafciando tempo ad alcuno di pentirfi . • ■ / . 

Aclìftatim intcriora'cxterafquc nationes pc- 
tias fìct , Tac. Ar>nal.lib. 6 .iwtm. 

ErroincroT iridate chiamato al Regno de^Peurdà* ' > 

' ' j ( ' \ i**-' ■ ■ -si ' . U 4 . 

I razzi,! fuochi, e l'aHcgHr^ndc fpleftdidwfa».* 
te dà per tutto rifuoriaua la^Cittadc , 

Popoli che fi danno volontariamente ìad vm f¥éncipn'y 
ftfl principio fimo/hano pèkardemidegiidirHnhono- 
rarlOytfirukhintuHHfìdiéifigni,,-''''''^' • 

Vt in nouoobfequioad^cuìi^hetli 
Tac.Ift. lib.3.num.72. 

- - i-£W/l# l^TModn^p^andède'Sdtttik'Pe'i^fì^^^ 
quando preferè le parti dtFVf^éfidtd. ’ ‘ ^ ^ i ^ 

• - . 3 . , 

• Eq'uamòdoii€ai«>riftgwiìtì4»sp«#®hea^ 

R d’ef- 


A 

TeUo. 

Senteitx3> 

t 

Au(#rkà. 

Eiempio. 

B 

-1 

C 
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d* eflcrfi refi in libertade haueano concordcmcnJ 
tc bauuco feiifl d'elegger ,&c. 

// mdggm dono , che pojfono riceuere $ popoli dd Dio 
è VM buon Prencipc cdjlot e fumo ; r fimtU qttdnto può piu 
ejjcred Dio^eJJi, 

Quod cairn prefiabiiius cfl; aut pulchrius» &c. 
Plin.Pancg.a Traiano num.i. 

Detto di Plinio purUndo di T tdidno . 

4 

E da tutto ciò cÒchiuie inficine co*gIi altri Co- 
figlieriyChe nella fola Imprefa di Tarragona , &c,- 
Nel principio àelU Guerra , è di grand tmportdn^^ 
leuare al nemico vnaCittdyc'hahhta molta poten"^. 

V . Simul Coloniam copijs validam» &c.Tac. Ift. 
lib.3. num.6. , \ 

per Cibi Capitani Flauiani vollero impadronirfi di 
Verona» ' 

5 

Deploraua in tanto il Rè di Spagna la trifia^ 
fortc,&c.;. 

d acqui/i a biafimo il Prencipe f che ne* gran pericoli 
di guerfa c^uma il tempo in co/i buffe, 

inerepabantque Tiberiutn , quod in tanto , &c. 
Tac.Annal. Ub.3* nutn*5<$. 

T iberio in Roma ed tempo de* moti delle Gallie ^ at- 
tendendo con applic ottone alle etere di Ufo Uae/là , die- 
de luogo uT acéto eUeù. dire, r _ . r i # 

. E fupplicandolo a fàido^iubiiamcnte prouuC' 
dere delle neceffarie vcttouaglic > moftròanch&i, 
&c. ' : - • 

(. Temendoftdi donerbuuer t r/lidio ad vna T erpa ^ , 

: " ) 
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cfiejt defidera dà dàfittdtre , htfigM htn ffiUttedefU dà 
filddtà , e di vemttagUt . 

luerantque milites, 2c proaifì ance commeatus» 

&c. Tac. Annal. lib.15. num.7. 

TigrdnCt ed i Romani così mttnifomTigramcèrtd ^ 
temendo che foffe affetUata da' Par thi, 

1 

E eh* egli in tanto ritirate in vn fttbico le G 

genci,e tucc'i viueri di e(le fuoco«&c. 

Non fi potendo difèndere vn luogo , aceto che non fer^ 
uà al nemico , fi catta fimi quello che fi può portare , ^ 
al refio fidd fuoco. 

Hapcis qu£ ferri potexant. Tac.Ift. Iib.5. n.22. 

Corife Ciuile et vn CafieUo di Satani accio che quel- 
lo che v’era dentro non rimaneffe in poter di Ceriale , 

8 

Ma ò iode che merce i tardifllmi , e laborìofifllì- 
mi craglctti non pote/Tero gli Spagnuoli munirlo , 

&c. 

Città che può temer guerra ddPrencipi potenti, dee 
tener appreflate tutte le eofe , che hifognano per foftenere 
vn lungo ajfidio. 

Inde cun< 5 ta quamuis aduerfus longu obfìdium. 
Tacìt.lft. lib. 5 . num.t o. 

I Giudei per do haueano trà /’ altre cofe fatte gran.a 
conferue d'acque neUa Città di Gierufalemme • 

- 9 

, Ma prefo il Corriere da* Catalani, e veduto dal l 

Motta l'importante auuifo,&c.t ‘ 

’ A(fedtandofià> T errato àlloggiamento dttnemidfidee 
vfar diltgenS^ àecioche gli affidiati no» ricenano anni- 
fò delfHcorfo , che loro warr. 

R 2 Ne 
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• Néqnisoccainj?nuntms,&c,Tac.I(V.I.4.n.^^. 
Còsi fc CittUe dJpdidMdogU édUgiémemi di Vtttfd • , 

IO 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che Aic- 
ccflcroraltrarriontardel folé,&c, . . 

Le bauglie che. fi danne vetfè U feen nm fine di un- 
ta Jhrage come tj nelle ^che fi danno di mattina., "o fnl me^ 
^ df i fer et» che i nemici fotti con hfenrità della nòtte , 
fi falttan» ; e non i fictao a vincimi il fegati li , 

EiTugére hodes tenui damno quia indinabac 
dics. Tac. Annal. Iib.12. num.70. 

La rotta data da PnblioOftori» a Siimi fm fer ciò di 
non molto danno a‘ médefimi. 

-■ . - • 1 1 

Che doppo vn giorno,e mezzo, che sVjra tratte- 
nuto nello ftar fulTc volte, &c. 

- Le ritirate per aUintanatfi dal nemico fono fitcil- 
tnente credute fughe j e per do deenfi fìre con gran can- 
tela , 

-- Et eum qui rccedat fugcrc credi. Q,Curt.lib.3. 
num.iz.* , .c'‘ - ■ ■ • • • •• ■ 

Detto di Dario, 

jr \ i .:L. » . li ’t;' -r „■ ■ ■ i 

Dall'altro canto il Bordeofs affèrmaua , che fc il 
Mt>tta h auclfc com 1 »dttiita là Città , &c. 

La gara de* C apirani, che non ' ficedom C vno f altro 
famenta le fbr’^ de'nemici^rnbelli contro cui vanno . 

• - Ee^'rrà’mine Dsicimi Rómàoorum , &c. Tacit. 

Annalium lib. j.num. 54.' . *• i 

di f^anront y ' a di sH^tagati e^de 'fimento 
aUofi^degUBdeti,' .. ... r 
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E che in quanto al battagUone o^Strto, vi s* ag> 
;giangefrcroinille fanti, &c. 

A Eegfti , e Stati ch< muflUmtntt vtngom fom il 
nofìro Impero^ dminuirt i tributi , & 

che fofftrtHam al tempo de gli altri Principi per render- 
glifi bene noli colla fperan^ di ptìt dolce Impero, 

Qucdara ex rcgijstributtadi[ninura,dcc. Tac. 
Annal. lib. 2. num.i i o. 

<^t fent.GtrmatHCini^’Cnpadaci, 

14 

Et iui in br prcfcnza giurando come Procura* 
torcd^l Rè« &c. 

Aninnù conmiene pih tt^ernsr quello che ^nr a ^ che 
al Prmcipepetniothe a luipiùcéea ^ altri può nuocere 
il giurare il fitlfo. . . 

N emini i cligiofius qood iurauerit , Plin,Paneg. 
aTcaiano,mira,‘i45. ' 

Detto dt Plinio, 

15 . 

; Prceoavailo.fi temftq cklkdifefa JiecciU^ 
fe, &c. . v./'i. A,' i*.' ... 

La neceJjitàiMmtùuatite pime^fkuee ttognariOper 
ritrouar rimedq , • • • t • . 

Cvccrumci&cacior ofiitii arte immincns neccf* 
fiu$, QX3un*iib*4.m!in4 8. 

. Detto eU Stinta Cmnio pmltmàt de T hij^reHamem^ 
te oppugnati da AUjfandro..\ 

itf' o-'-' i’’ 'i 

Chiamato per ciò dalia M. Ottolica il Mar- 
chcfc di Torrccufa, &c. — , 
Comrujtemki potenti « mandar Capitan Gtite- 

'■ • ‘i tale 
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taUU qudle fia frutice de fhoi ftldMSt € de Hemici con» 
m de* éfUàU dee guerreggUre . 

Corbulo totpcrannos railitum atquc hoftium 
gnarus, Tac. AnnatJib. 15. 

Per ciò fìt date ' il e^rico deRa guertA contro i Pdrthi 
4 Corhulone, 

*7 

S In fi dubbij , c fi ardui pcnficri ondeggiando la 

fua mente , &c. 

^ordinario che gli h nomini dneerehe molto nediti , 
e pieni di con§den!^y oceofidndofegU tdremi pericoli en^ 
trino in gron penjiero , < trdndglio d animo . 

Caeterum, vt folet fieri, cum vicinai diferiminis 
tempus aducntat,&c. QjCurtJib.3.num.i3. 

Detto di ^ Cnr/io in propofito d*Ale/ptndro quando fi 
Accofio il tempo di combatter con Dario in Cilicia, 

T Alzatofi per dò il rumor e. in tuct’il corlo della 

trincierà, &c. 

Qnelli , che fino altimprouifi affaliti mentre combat^ 
tonti credono il numero de gli affkUtéri ejfer madore di 
quello oh' e , e così molte volte fi perdono d animo. 

Laciorémqac quam prò numero ter rorem fii- 
ciunt, Tac. Iftor.ljb.4. num.42. 

Così i Bataaifajpditi sdle fiàlle dalle Cohorti de* Gna- 
feoni , mentre combattemmo conV ocota crederono ejfirpik 
gentii^uelia da cui furano s^f^ith (mdefipofao in rotta, 

V Come , che fodero luoghi molto accomraoda- 

ti per fargli rompere dal nemico , cosìanch*cra> 
no cagione di fargli , &c. 

. ld<U gran terrore d faldati di condurgli M notte per 

Paefi 


Digitized by Google 



A K 9 T A t. J.e N I. 135 

fétefe^ttoyecongmiedittonconofeiut'nfede, 

Nox quoque » & ignota regio > ac Dux incertus 
an fàtis^dus ^ multiplicabaatmetuin*QJI^urt.lib. 

6 * nuna. 10. • * •. 

Così dunenne 4* folddti et AUjfdndro quarti volle 
feneneàmelld^peffid . ' ^ 

, . 20 • ■ 

1 ' • 

Ckiamati a confulta i Tuoi ' Capitani » c da X 

configliato» che in o^i modo» &c* 

Peccd quel Cdfitdno Generde , che » CoufgU, 

degli dleri Cdfitdtù minori non mojhdre et hdMernt 

di bifogno • * 

Rurfus ne aliens fententis indigens videre- 
tur»Tàc.Annai.lib, X 5.num.i4. • ' 

Di ero vien riprefo Cefenmo peto ddT detto, 

.*211 / 

Sicuro che tronandofi nelle pianure delPop^ Y 
polla riua lenza caualli,6ec. 

Chi dUdstS^ il nemico eUcaudBerià die ffOeufépr di^ ^ 
fdr le fdttiom deUd Guerrd in Pdefe^ che tengd Idrghe^m» 
compagne t e pidue -.5 
Pacentibus circum eampis ad pugnam cquCr 
ftrem»Tac. Ifior jib.3.Rum.5. 

Pereto i Capitani Flauiani eiepro per fededellaut 
CnerrdVerond, . ./ .v. 

ai 

H Torrccufa pofto di nuouo il configlio infie- %' : 
me rapprefentò a' Tuoi Capitani » &c. 

NilSd Guerra gli huomiui di pod animo perfitadono 
fempre letipitoiommen pcrieolofe fitto fieeie di prth 

denti» 

Spo; 
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specie prodeneimn ignaai>'acknooebafir,; Taci 
vka Agrìcola» v' . 

>' di J Mit0 ehfi ftffi$décaH*. 

AgrieoUa utornar di qua da Bodonia . 

' ' . . , . . -.'XJ. - ' ‘ V • -v..- . ' ' 1 

Arrcfe con ogni diligenza,. « iotiraao>da.og(ii 
impedimento, &c. 

SueetdeudoU prima Imprefa feliceménti n»n t da 
pndiiaem^kAiada: •uMaa/èdeHmì ripwturt9mcacqMÌfia- 
ta cQutro i nenùc^'^tnèaofk %ApvÒMÙqg^ gjNopida^ 

t ii'fc '<'>'* 1- ‘«wfcVu.».'.: Swv> t 
igoavuiinftandiim ^mai , Toc. Vt&a Agrè' 
cola, num. 3^. 

• .r D)tu$ STaàta ia propofit» d^ Avicola , ehtea^ fece 
iu Inghilterra tpoiche-heU^ rttti glàOtdàatcà • . . ’ • , . , 

' 24 ' i. '.V ■ i. 

Vedutofi egli per tanto forzatoapartiredop- 
tntauer orearo il Morrara , dee.' 
il par tir fi il Generale- daW Ffcràto etndmcendofeca 
, pmflfddfm^d0r$falda*i\witntra.fidiffegnaikfar qual^ 
0h9'tjnp$tf\a-t‘'e'pre^ efr9tt'\ jyperche'it-wderfiaUam- 
tanare il Capo lena l'ardire, sì perche fheraaCEfirrafa di 
^iat4apattadff^daù,:cti'‘.egUtrahe coneffblui ^ . i 
Is primus dies CKhontanas pacces atdùdt aam» 
^fte,'&c« Tac. Ift; lib. arnaoi. ^ . 

Di tale errore vien notato Othone. . v • > . . i 

. . . 

C C ' Inuiànfiòii duhque^hi reteòge^iiia gaidàmda 
D. Vincenzo dclIal?fa^r^,iyjcrro (|uei. 5^^vamor 
fcheideTiv nrhgkar d^^na^iìfìada li trond, &c..\ 
’*‘ifìhchÌaipi^per4rtBan l’tnimica-^iliifiùfRevinà^ 
dee andare ordinati a camminare , ed a combattefntsAt^ 
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irimenttyfe s*ineo»tr4ypÌM tU quelU , chtfipenf4 y 

Ji riempie ^Efercm di timer e y e di confitpOHe . . 

Ergo non mediocris omnium aninios formido 
inccflcraCi qiiippc itineri quam prarlio aptiores 
cranc . 

Così 4uttennt 4 W Efereito di Dario in Cilicia , e(fen^ 
dogli 4rrtuAto fopr4 Alejjfandro y quando ^egU no'Lptn. 

f4H4y 

25 DD 

Con quefta rifolutionela mattina full* Alba po> 
fiele Tue truppe in buon'ordinanza cominciò a 
manrciare in dietro . 

// metter fi in fug4 è tanto più pericolo fa 4 gli ffer ci- 
ti y quant‘ hanno mch notitia deHnoghi , e più difiìcultà 
di vettouagUe . 

fila fugientibus periculofìinma > &c. Tacitus in 
V ita Agricola? , num. 84. 

Detto ^ Agricola a fuoifoUati , efirtandoU acom- 
b attere valorofamente contro i Calcedonif, 

27 ■ • 

Qucfti apparecchi per tanto infoliti, c fmifura- E E 
ti, che co'l grido delle lor arme faceano, &c. 

Lafamajempre accrefee fopra Usuerò apparato del’ 
le for^e del nemico , mentre a notfono ignote. 

Malore , fama? vti mos eli de ignoiis , Tacito in 
Vira Agricola, num. 5 o. 

Ditto di Tacito y parlando dell apparecchio de* Bri- 
tannt habttatori delia Calcedonia . > 

28^ 

Se vn Ingegnerò Catabno fuggito^ molto tc- F F 
po innanzi nel Campo Franccfe,&c- 

Tonno ejfer di gran feruigio i trasfùgfii , 1 quali men- 

' * S tre ^ , 
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tre Ji^terreggia p*ff 4 m$ dal nemicò a noi »' amtemndo^ 
delle cofe d^ejjò nemicale come Ji^òUa^òjfrnderlo^ 
Inteiqu^ per fuga fi^tauus > adi)C Cerialem > 
Tacit. lib. 5. Ift. num. 2 1. 

Così xm Batano tro^ugo pejfando a c'eriale 5 /* infe* 
gno il gnado della fain^t ondeCimle einondaioade 
JfolU fnrotto% 

*9 

G G Ond*èfama,dìcfenrafaputa del Rè Cattoli- 
ca tamafifolTe adoperato eoa alcuni MiniRri di 
Francia , &c. 

1 Principi magnanimi deono cercar di vincere i lor 
ntmici con firT^fèopertey no» am fronde, 

" Noa fraatdc , nec occciiltis fed palata » &c. 
Tac. Annal. lib. 2. num, 157. 

Tiberio ricuso di mandar veneno ad Agamdeftrio 
. Principe di Catti , il ^uale s‘ offerina eC annencnare Ar-^ 
minio « 

H H Ma r Aghilar non fenz’ ottimo configlio fi die. 
de a trattarli così foauemcntc, dee. 

Nelle Guerre Cimli » non dee H vincitore mefrarf fu - 
perbo co' vintit ma hnmano^ e ptMeuoley e majjtmafnen* 
te con coloro che gli fi rendono, 

Quam tu nonfupcrbè vt vidìam » non iratè ve 
ream,dcc. Latino Pacato nel PanegiricoaTcodck- 
(iOinum.58, 

Comendandolo tjuamda vinfe ^eferÒJO di Uafiimo « ^ 

■ Paàca che il Ciclo foifc volto a fecondar poca 
quelle trame , eh' egli Ritcguale più falurari e le 
j^ùgioucuoU*&c. ...-J ■ 

La 
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'Là'VeMttiraichech'elUJtJijihorarmfeidiJJ'egmde / 

gii huomini , boragli ritarda . . ' • 

Runvplc, inccrdum moratur propofita homi- 
numfortuna,Vell.lib. a.nmn. 58. 

Detto di Velleio Patèrcolo in prof opto di certo dijfe- 
gHO diT ibèrio^elGtterreggiar contro Maroboduo • 

3 » 

In tanto Pcrpignano cominciando a feotirc al L L 

vino, le penurie, & i difagi , tanto piu acerbi , &c. 

chi affetta t affèdio^ dee ritirare le’uettouagUe del 
faefe dentro le Forte^ , prima ohe ginnga il nemico , e. 
non lafciarle diff pare ^ 

Sed parum prouifum* vt copiae in caftra coraic- 
hercntttr. Tac.lft.Iib,4; mim.24. 

Detto di Tacito riprendendo Mumìo Lupereo , e Nn- 
rnifio Rufo , Legati delle Legioni , eh* erano a V etera , i 
eguali tretfckr arano c'to qnanttafpen anano drjfer 4^- 
diatidaCimle, i , ^ 

- 33 ’ 

E portandole nuotxa della refa di i^erpìgnanO , M M 
C iriinacciandolcirreparabdle efterminio, &c. 

La male nnoue , che da molte parti mtngono sbigotA- 
/cono i faldati a disfakore di cni fonr^ ancorché valor ofi. 

Et meftis vndique nuntijs, trepidas, &c. Tacit. 
Iftdr.lib.3.nam.85. 

Le Cohorti^h'aano con Vitellio in Roma così fecero ^ 

-• ..•> 34 . • 

Correa-nondiaieno più , che mai viua la fama N N 
de gli apparecchi grandi, che per terra Iacea, &c. 

La Fama euUe co/e grandi aecrefeerp^ ^ acquiJldT 
fir^^la dalle lingne che U/pargono» . , . 

. V S a Cun- 


V, 
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Cundla vt mos Famìe ìa raaius eredita. Tac.' 
Annal.lib.^.num.55. . - 

Detti di T acito in propofìtù delU fama de' moti delle 
Callic al tempo dtTibtrio ‘ ' 

00 I quali ancorché già ioffe feorfa più della metà 
d’Autuiino, haueano finalmente, &c. 

Ancorché la fiagione fia maU,non è da tardare agire 
incontro a pericoU^che ci fottrajì ano de nemici pérnon^ 
farli diuenir maggiori colia dimora, 

Q^mquam tranfaóla Eftas,fparfi,&c. Tac. Vi*, 
ra Agricol. num.35. • ' i 

Per do Agricola jginnto in Inghilterra ancorché /offe 
già paffata la flate^ non volle indngiàre ad andar contro 
gli Gr donici. - 

P P Venne a porfi fottoli calore della Piazza, & ad 
occupare con parte della fua gente,&c. * ’ ' 
chi e ajf aitato , fe non hà in ordine tutte le fue fr^ 
dee andar fi trattenendo infitti fiordi e non combattere. 

Gorarzes , nondura. fatis autìo cxercitu . Tac. 
Annal.lib.12.nura.24.' 

Così fieceCotarza ^aJfiaUto da Mitridate. 

37 

QQ Ma il Torrccufa infinitamente mcfto , & adira* 
to per hauer veduto,&c. 

Capitani et vn Principe c'hanno vitiUeffò fine ancor- 
ché frano tra di loro emuli^ e fii vogliano male , deano na^ 
fieonder t odio. ^ optrar concordemente a quel cotal fine . 

Sed conditoodioeamdem vtilitatem fouercr, 
Tac.Ift.lib.2.num.4<!}. 

Cecina^ e Valente Capitani di ViteUio, . 

IL FINE. 
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Vidit Francifcus Ferrarius prò 
Eminentifs. ac Rcuerédifs. U. 
D. Card. Ludouifio Archiep. 
Bonon. & Principe. 

V, D. Alexius Ledefma Cleric. 
Regni. S. Pauli,& in Metrop. 
Bonon. P^nitent. prò eodem 
Eminentifs. 

V . Fr.Dominicus de Manfredis , 
Dodor Colleg.éc Confultor S. 
Offic. prò Reuerendifs.P.lnq. 
Bonon. 
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ALflXL YS.TRIS.SIMP SIGNORE 

.T*adrórìe mio oiìlcruaiuliflimo 


^,7'. .Vt^L ilONOR.: 


Dr NICOLO GIVDICE 

PRINCIPE DI CELLAMARE, ' 

L *' f : / /■•i » ’ * " ' 

Sigqo^^dclla Città di Giouinazzo , .Tcrlix-. 
/ %Of ,t CaftcUo 4cl Garagnon^ . ^ ^ 

Cavaliere delCfTabitpdiS,Giaccmo y del 
Configlio Collaterale di e feto 

'^Corriere Ma^idfè nel Regno 
^ ' • di Napoli.^ ■ - - 

r f' - I'.* . l 





,ìV:EST A* tradottiòoc,chéi 
del mio libro s*c fatta , hò 
voioto>che efca fotco la^ 
protcttione di V. S. lUu- 
^ . ArifOmaié come iodedicai 
'vr.^ ' ! : i zi Rè N.S^ rorigiiiale, co* 
SI ofIènfcD la' copia a coluische de gli ami- 
ci è il Rèi e che nella Aima commune del- 
i'amiciria haAl guadagnato l’Impero. V. S. 
llluAriAìma'» con canti beniAci ha in guila 

refa inhabile la mia gratitudine , che foa- 

a uc- 
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uemcntc ppprcfla la liberta, altro lentiere, 
per lo guidcrdohè, aperto non rinuiene^ 
fuorché eternar colle Stampe la confef- 
^jpnejdi gueilpche depe » affinché. piatta/ 
ino in,an\o.rofo contenffimenro j,V,S. lìlu- 
flri/firna m obligarmi , &c io uY gradir ciò 
che nr obirga'Y'Ihcefpérd la' mia "peiinaJr 
• nella paffiónc d’Anìico,' fe à'meriti di V.S. 
Illuftriffima altro aggiugner volefTI ,• cho 
il tra:slatare in vn mal compoilo abbozza- 
mentqvl*applan{p vniuerfale ,.che li riueri- 
fee . I difcorh Politici, come a lor centro 
fe’n corrono a colui, che di Politica e Mae- 


Ih'ò 5 poiché nelle fn'àteriedi ScYcaV.S. 11/ 

luilr-è il primiero voto, come Tèmpre talp 

egli è flato agiudicio di rutti doloro , chcL 

quello Regno hanigouernato; ritrouandó 

nel'fuo coniglio maggior. prudenza' di 

quella , che Céfare incohtraua ne’configli 

di Q. Pedio ì A Cornelio Balbo j.ih quelU 

che Augufto chiedèua ad Agrippa; ed à 

Mecenate j .& Aleflàndro. Seueró la ’ Vui: 

, 

.piano ,‘Sabiaò.,'?e Giulio Paolo ; . Tutti in 

V.S. IlLudriffima' anmiirano 'che hònìeC* 

fendo 
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{end6 foldato,fappksìben.cplIa penna ; e.- 
col iCJpnfiglio combattere jCome d*Eume-r 

-.cfiè temea.J[^aid$ 

configiip d’Aciiofcl i chel brando rd’AflTa*) 
Ione 5 c pure inV.S. lUuilri0!fiU l*artni>,<;/ 
la Toga vcggonfi egualmente collocato, 
con perfettione , cóme anche la pietà iiel 
foccorfo de'poueri>la nobiltà nella protet- 
rione de’bifognofi . Grande non men che 
gloriofo patrimonio, aTuoi difcendenti el- 
la rilaicia, mentre loro ha vincolato il Ma- 


iorafco di tanti amici $ che è quello , che 
tanto Agedlao flimaua : e fe di quelli difTe 
Plutarco , c*haurebbe aTuoi de*propri me- 
riti lafciata la Statua ; di quei di V. S. Illu- 
ftrifllma fi forma il Coloflb della propria^ 
memoria, la qual merita con ragione l’e- 
logio d’Ennodio à Teodorico : Che tante 
fono le fue virtù, che dipartite in vari fug- 


getti,farebbonp molti huomini perfetti ; 
ConciofiàòheTfe’ Tmo^ fu pro- 


prio della càfade.’Pifoni ; la Prudenza di 


quella de’Lelij j della famiglia de’Metelli 

||a Religione e la pietà, tutte quelle virtù 

a X epìlo- 
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cpiloganfiin Y.S. lllQf!ri(fima,a<:ciòche^ di 
cucce colmo fi froui quei^che con tutte fer- 
ue la Republica. N- S. iddio gèalrdi feli- 
cemente la pcrfóna di V. S. 

Napollà dì la.M^zo j - • - ' ’ 

W V»S< i 
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Affctdonatimmo icriud^^ 

- ’ ; , . b.AleirantodeB,oj. 
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Lettera Aiittore 

À’B RAGGI EGGLESI AStICO, 

t 

Milicare^e Reale di Catalogna. 

MoU(yIUufhri Signoria 

A Ncorche molto tempo iìa die pregia péna per 
ifcriuer quefto libro; ad ogni modo n^hò trat- 
tenuto il publicarlo, infinche fi ammorzafiè lo fdegno 
di Catalogna,! cui primieri ardori tengono ferrati gli 
occhi alla ragione, e Tvicio al diflfinganno : Ma hora 
^ che disfogate fi fono Lire del Popolo folIeuato;e chcj 
con efperienze di tanto prezzo, fe non confdfa il fuo 
male, pur s*auuedc della propria fiacchezza, tolgo da 
gli occhi fuoiil velo, affinché Icorga il precipirio in_> 
cui fi getta. Non bò voluto coprire , òtraueftireil 
mio nome, acciòche la cautela del coprimento non.» 
loglidlc alla miaintentioneil credito. V.S.che rap^- 
séta la nobiltà del Pricmato,il defiderio della libertà» 
zelo della Patria cflamini la midolla dellemie ra- 
eioni,dàdo tutto il pcroaMifiìngaiini politicide’ di- 
Icorfi di qfto libro, che è il Piloto di qfta Naue;cho 
fo^c la deftrezza dell'arrc vincerà la forza della tc- 
peffia,che‘la >t^dipcc àpdcrfi nello Icoglio delPoftina 
tfOnc NS pofiblalciar di auualcrmi delle parole, chei 
Agriptpadjfic «IJa-Nobiità»e Popolo di Gerufalé- 
ne in (bUeiKinién -fomigliSciià ^i che Catalogna 
jfrìfize.S^ fù non if-org^ ( dice Ciulèppe) tuui commcjfi 
prfarpttrra a'Romam ; e non vedcffi la piii fchiettatc^ 
^tutna^pa>te ‘del V&jwlo ùntUnataallapace j non farei qui 
yenupopi intrapfendcni^otfòlaruiìfoicbv tuffo qucMn 

.10 h i 


che è l'tiU^ di guadagtto } fomtchio \ . quando il confenti- 
mento comune degli afcoltanti t'accorda in elfggere.(iò 
t^'è peggio. Ad ogni modaferch r mólti non f apendo per là 
Jor poco etade t pericoli della guerra pan he la bramino:^ 
altri fon tirati dalla fperanza'della liber/d;e molti dali’a- 
micitia^éf ambitioncfonde ptrcbè.quaibile cofe fiano con- 
fufe s'hà da eleggere il meno male; e che t buoni non paffino 
pericolo fer li danneuoli conjfg^ ddmàluaggitpercro'hòfli- 
matodeuuto dtrui adejfòfCbe vi trouate vnititciò tutto che 
à voiriefce più coueaeuoleSe alcuno Jorf ■ mi nota (mi AUn 
uaglio delle parok di Giufeppe nel .pèrnio che . fece 
alle iofeiicijtà àc\\z Ì\xzVa.tnz)ehe io affiggendomi deUe 
mi ferie della V.'atrid^faueUo, 'geeu sodai T.irstn»itfi f?tr0 la 
loro potenza ;ò ebe li calunnio cantra ogni legge^di Storico^ * 

condonilo al mio dolore > perche fra tutte le Città fuggette 
al Popolo Romanotniuua frouafene della noRrapiù, infe-^ 
licei lu qual' bora ìlapiùfuenìurataX La. più felice delle 
Prouincie d'Europa eraiCatalogo^ù adelTo è il tnon 

flro politico di quella, dòn diic capbvoo flippoflO} ci 
c l’altro naturale;e.qitófto folo può fpiwr vitarpoichc 
lemébrapofticce fono va vano raccódamentold’oc? 
chi.lntenerifcanfi queidiV.S. alla fpettacolo dello 
calamità) che fpffrifce il Principato. Se la mia. Patria 
mi negherà la gloria. di figlmolò fuo^ oSìerkolildyif- 
fauorcinèJa palEone^ò rinuidia potràtitopliermi lo 
forte di vero Catalano) già che mB piétoio nd è.i'af^ 
fette mio di quello di Tobia >qu 3 do applicò à glloc> 
chi del cieco fuo padre.il mòdkamento; còo'qfta dif* 
fercnzajche ci pofe fiele inqlU>& io la dolcezza del- 
le lufinghe>colla quale bramojche rifiori la fiia liber** 
cà)e la Tua quietezza. Guardi Iddio V.$<cor qliefeli^ 
fità che ioli defidcro.Napoli ò«<li Marzo 1646. > / 

D. Aleifandro de Kos. 
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A CHI LEGGEi 


i.- 


fembrerà-t che inque^io libro Bedo ndCaUrut mtJk 
^fiafalce-ifaJfandàdaU'eJfercitio del Pulpito almaftfg^ 
gio della Politieajtrouerò la difiolpa t$elP obi (godi vajfullo» 
tneìl affetto di Catalano affitto per k difgratie della Pa~ 
.U-vna\ePaltraobligatione mi coBrinfero à prender 


tria 


la penna fagrificata egualmente al feruigio del Rè N.S.& 
aWvtilità di Catalogna.y)ion tratto già d’innafprir te fue 
piaghe ttn A di /arche fiorga lamia pietà nellafoauità del- 
la manoìche la cura, e nelle taciti iagrimetcbe %ferfa il mio 
dolore. ^^ndo fauello de’Fraflcrffi tÌpinvari difcorfimi 
diffondo confiderando la liggerezza della loro conditione^ 
e La poco ficurtà della loro parolai non è mio peffero dofcu-^ 
rare vna nationr cotanto bizzarratecotantogloriofa ne^. 
fatti ' deUapenna-, ' e della fpada;folo rapprefénìo' à Catalo- 
gnu i pericoli deHafualìbtrtà-tantoauulfturata ne'mfz^^ 
ziBeJfì'cheprefe per la/ta conferuatione. Tutte le Natio- 
fri hanno i.loro vitif^ quelìi.delhx nojlra con a ffai pitert-, 
genrJànda*PranceJtpalefati : i libri loro-, e di quelli che no 
tffendd^ fudditì della Corona di Francia fanno $ loro Budq 
mercennarff locando l'auarìtia de* toro ingegni ffono Satt^ 
tefanguinofe contra la Monarchia di Spagnai rfc^doogni 
gier/io alTeatro del Mondo d/corjt malitio/ì per condan- 
narele noBreattionu^^lle cofe che io ferino dt’Frànceff 
Fbò quafi tutte canate da* loro JleJJì Scrittori ò da altri co- 
tanto venerabili per la loro fede^ che ajficurano la verità 
e cautelano la mia intentione , la quale altro fine non ha 
che di toglier d" inganno la mia Patria. Scriuendo Giufep- 
pe le difauuenture della fuafdice nelproemio.'Son fi pof- 
fon raccontar quefie cofe fcnzacordogliojcdolorcj, 
però fc il Giudice di quefto modo di fcriuere farà du- 
ro in perdonarejattribuifea almeno i fuccefiì alla Sto- 


na 
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iÌ3jC la ferra allo Scriitcjc . Kel àifarfo prirr.o c:ip.-^, 
fcglio ^o.rijirifco quel c^Jo fc,fjto trttì<grt quando co tra.- 
émento vccijera il Duca di Birgeg^in Mo»Berco;e dfy 
co che Jilmedette in Un pc di Carlo VlLdi f rancia iprrfÉ^ 
così lofirijfe Filippo dt Comines , però dada Stana M 
tra Matteifi caua che Carlo allhora tra Delfino^ eregncù- 
uafuo Fadre Carlo Vl.tlel difeorfo z.eap. ì.foL 
uo la rtfi^inA’i ihefccerogli Spagnuoli al Ré D. Atonfo , 
che xotatadare il Regno di Leone à Carlo Magno,ptrche 
ló dtfendejfe da’ Aiori: e su ben le difficoUàicbe parta la vf- 
rità della Storia, nta iodio Beuter chetofcrijje coll’aiuto^ 
rifa d'altri più antichi. I n queHo,^ in altrifuec(£i non 
ha da litigar meco reruditione , ma con gli Auttori,che la 
fcrijfero^ a’ quali mi rimette^ e le cui paroleper f ordinar io 
trafriuo. Se alcunopenfa di rifpupdtrmh eJfndoFran- 
cefefi mbrtrammi molto bene che difenda la fua Nàtione^ 
p<ròi lamenti potrà drizr^rgli a’fuoi medimi Auttcrù 
che io qui apporto. QueFio modo di fcriutre ce l’hanno in' 
fegnato i Francefiyauualendoji deUe penne Spagnuole (an*- 
iorebe alcune , òfoppoFìetod ingannate ) cantra di noi me- 
de f mi . Se pur fora Catalano quei che mi rifponderà,pm 
uFìo che me, offenderà la fua Patria ^perche io leperfuado 
ildi UiJifìnganno,^ egli Raffrettala fuarouina. Sìcl^ 
chi /i:.V<>^ia quei che ferite era coirà di me-, poiché per que* 
fìofttiflrofo duello troutrammi fempndi verità-teAitch- 
pioni armato.à DÌ9* v x - ,'v. 
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CATALOGNA 

D1SSINGANNA:TA, 


A S S I M A verifllnaa nellaj 
♦ i l ^aTS Politica fu Tempre quella ; Che 
y perche vn, Principe determini 
sj m con maturo» c faggio cohfìglio 
Ìm B prender córra d’alcuno l’ar- 
si 8 guerra, che in- 

traprende fìa Vttlti Tacile y 
. Conueneuole . Quelle circoftan- 
2C richiedute da’^Macftridi Stato , faranno da mcl> 
collocate per bafé di quello Diflinganno , difcorie- 
do per quelle coti ordine > '& adornandole con infc- 
gnamenti Politici,, affinché formino dimollraùone^ 
S quelli Difcorli. ' , 


DISCORSO PRIMO, 

Guerrd^s chehoggiU ^ataiogndman* 
ùtnt cantra del (uo Principe ^non e 

; ! * 

L a politica è vn corpo, che folo vien’animato 
dalle cole à fe conucneuolijcllèndo che altrp 
fpirito non ha, che l*ini;crc(Ieiuè le.fiie’attioni 
mirano ad altro fcopp,che alla propria ytilità,cotaù- 



'-i. 


2 Catalogna 

•1^ I* *• ♦' • ,••-**. 

ró fon v/li i Tuoi effettive così poco ficure le file dili*- 
gciwe. FaWà^d ingamicHoleodifle vn ^>oliticOiè-vfia 
gran Mpnarchi^>pe;:chj^qyajKÌo^rende di mira vn’ 
Traiano oggetu> colpi/cie 8fa v/Ì>U^»r>de con tutto die la_> 
reila Vj'«- vn'Argo del Mondo , folo in quella ma- 

ùci parag. nicra feftefia gouerna. r ■ > 

Io non prctendò'con quefìo aifeorfo di perfuade- 
re à Catalogna il rirornare aU’antica vbidienza del 
fuoRèpcrla giuftitia della materia , per l’obbligo 
.della cOnucnienia,nò per lo deuere della fuafedel- 
tirde.Non è mio periterò j che recida quelld nodo 
la foada della Giufiitia,nè che nel cimento del dirft- 
'^to n cframrnhio le ragioni del Rè N.S. Poiché lè liti 
^ 'di Stato non appartengono alla giùridittioncdelk 
’Giuftitia, ma al Comando dell’intcreflè; nè.toccanb 
all’Areopago dcMcggififimà al.Tcibunale de’Politi- 
Vi , i quali non hàhno altre lèggiVche '.della lóro con- 
"uciiicnza , nè' allegano altri teftii^he dclli' 'pro’pH^ 
' vtilltà' , c per qiicftà 'connincer'vdrCei’d^^^ 
la Patria mia, 'già cHc,nlàncahdb'’Fytilc,|iku^^^^ non^ 
può ne’maneggi di Stato Politica ìicùra; e veritiera. 


• ) 

( •- r 


CAflTOtOJi.'^l 

‘ V 'L più notabil darmo^ché'incStrar^'bflhVn^ Prh^ 
j, tpocia è k> jchif mar contro^ fé ì fte/Ià le^ifcric.» 
della guerra ; td innecf d’àllontanarla à più poterò 
da’fuoi confini , r/chiàìfndr Farmi nìmiche entro lo 
vifeere del proprio Stato. All’hor che Pirro Rèdo 
^gìi Épiroti pàfsò in Italia colla guerra centra de’Ro- 
’maniji C^rt;a^nc/i pcnfando'che pcrralrcrczza 
'àrtjbftiqhe;’dc^ó6Ì^p^^^ s aé^hifiàta c’bàuclfc 
“vlttpf ia j fareSbefi impegnato hclÌ*/niprclàdèIÌ’Afi^^ 



Liuto 

lii.dec.4Ì 


CS)C di Sicilia. / tq^imoniaiua di Poli- lìuìo e 

bÌ9,c del Romancht(lonco^/TCapf^h Màgcì»ff C0/f Polibio.’ 

U Vinti naui armate perfoccerjoì non a4 altro fine^ che, 
per tener, lun^i da coloro ilpericolo ^f^et^do gaerra à 
Pirro in Italia, acciò che non fojicro forzati à patirl a in 
Africa: effe ndomajjima vtilijjima il rrfanienere inca f^ 
altrui la guerra, per mirarla lontana dalla propria . 

Nè d’altro argppcn^9 migliore fi fcruì il Co‘n^; 
leSulpitio^airhQrcVfflbrtauail popolo Romanx)4 
niuouer guèrra à Filippo iaMacedónia.C/&/ vièCegU 
dic ca) che dubiti, che tutta la guerra Sfarebbe ridotta à 
Spagna,fe con tempo hauejfmo inaiato foccorfo a Sagù n^ 
tini,che fotto dilla nojlraprotettienefenejlauanoicome 
co' Mamer tini i nojlri maggiori fecero) la qual guerra-^ 
mentre Jlauamo mirando con notabil nojlro danno, ta^ 
fperimentammo in Italia, Se coll armata fopra Leuino 
noi dltri,facendolaguerrainlorcafa,non hauejUtmoir at- 
tenuto in Macedonia Ttlippo,Phauriamo veduto in Ita- 
liaiattendiamo dupque , efoffrìamo che il Kè,Jlrignendo 
Atene,faccia propa della nofìra irrifolutione, come afpet- 
tammo che la facejfe Annibaie colIacquiJlodiSagunto , 
che non pajferan cinque meji àgiugnere qut,come da Sa- 
gunto fece Annibaie, ma in cinque giorni approderà colla 
fua armata in Italia , * 

Di modo che i CartagioefijancorcheErnoli.dèlli 
gloria latina>quando 1^ mirarono trauagliacójdalpo-- 
derofo eflcrcito di PirrO) inaiarono cofi gràafp^cpr- 
fo>non per altro che per trattenere in Italia ranni» 
c’I furore del barbaro Epjrota , Rimando molto ri- 
fparmio la fpefa grande, che fatta hauean ncJl’arm,a- 
ta ; e per isfuggire d’Hauer nella lor cala la guerra , 
Qomprarono l^ccafione di conferuarla nell' altrui. 

Con quefio fojp motiuo daua forza alla fua perfua- 
■ . ' ' ■ - ' A 2 ■ ilone 
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(ione il Confolc ftomano per riTucgliarc latrafcu- 
ratezza del Senatojiniperciòche' le Filippo in/ìgno- 
rito fi foife d’ Atene , farebbe orgogliofamente afpi-‘ 
rato ,ad imprefa maggiore con Tacquifto deiritalia, 
la quale haurebbe in fé ftefla fentito i danni, che al-‘ 
l’inimico Érasfenr fi poteuano. Cori niolta ragione 
col funcfto efrcnipio di Sagunto cerca conuincerJi , 
pé'rchcjle haucfTcro fomentato le fiamme della guer-, 
ra Spagnuola col porger foccorro aValorófi Sagun- 
■ tìni>qucfti haurebbono rattenutó il furor d’ Anniba- 
ie, che non fofTe colrarmi vittoriofe sboccatò in Ita- 
liane hauefTe ridotta la poflànza Romana, doppo il 
mifero conflitto di C5ne,sùgli virimi aliti della vitai 
in guifa che, fé le Capoane delitie non haueffero ef- 
^ fcmriiinato il forte cuore d’Annibale,rcftaua laMo- 
' narchia di Roma per la fola trafeuratezza di non_> ' 
mantener lontana la guerra , fotto i trionfi di Carta- 
. gine infelicemente fcpolta. 

Mira dunque, ò famofa Catalogna,dentro lo fpec- 
chio di quelle dottrine i tuoi errori politici in hauer 
fcioccamentc richiamato tutto Tardor dell’ira tua_> 
al proprio capo , &i dannofi humori della guerra , 
dentro del cuore.T u che pur’eri la piu quieta,e paci- 
fica Prouincia del mondo , refa ri lei funcRo campo 
di battaglie, e fanguinofo teatro, oue la morte le lue 
più crudeli tragedie rapprefeota. 

Scura gli omeri tuoi vogliono coltiuare la lor for- 
tuna i Francefi,* e nelle tue cerulei cercano gli Spa- 
gnuoli C come è diccuole) d’imporre quel foaue gio- 
go del lorcomando,che tu con impati enzafeotefii, 
& bora con pertinacia ricufi. Contra de’tuoi campi 
s’armano turbini d’efrcrciti.Il Franccfe,che in appa- 

senza ri difende / verainence ^ rifugge -, e lo Spa- 
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ghnolo,che à fé ridurci brama^gencrofàmétc ti com* 
batte. Affliggonti egualmente l’armiiche tu ftimi of- 
fenfiue,e quelle che con inganno chiami aulTiliarie; 
e sii gli omeri deboli/fimi della tua limitata Prouin- 
cia carricano le lor forze i due Rè più podero/i del- 
l’Europa. Penfa dunque fé nccelTariamente oppreflà 
refteraijfe Regni più podcroli, e ricchi, hanno sfug- 
gito di aprir nc’loro Rati campo aH’armidi qiicfti 
Principi. 

Afcolta'ciò che diccua Luigi Maccnigo Piocura- 
tbr di S. Marco alla Rep. di Venetia all’hor che con 
poderofa armata giunfe in Italia Carlo Quinto. 

Quefto Senatore,coine prudéte nelle cofe di Sta- 
tOjfaceua viui/fimaiftazaalla Tua Republica,che per 
fuadeflTe al RèFrancefeo il riuolger tutta nella Spa- 
gna quella tempeRa d’armi, che apparecchiate tenc- 
uajairhot che alcuni altri meno intendenti di Poli- 
tica , fpauentati dal potere dcll’lmperadore brama- 
uano armato in Italia il Rè Fracefe per dare vna giu- 
fia cdntrouaglia all'elTercito di CeUrc.Habbiamonoi 
altri à procurare (Son parole del faggio Venetiano) , 
che calino nuoue genti in Italia, per continuare in que- ftor.^Ve*' 
Jie miferie,& anco per farle maggiori, tenendo nelfen co- ncc. 
uertù quel fuoco,cbe molto tempo è che arde co tanto dan- 
no , e pericolo ? imperciò che Cefare non hà da cedere vno 
Stato così nobile. 

Ponderate qucR’vIrime parole, c trouerete» cho 
non eflendo poflìbile che il Rè N. S. tralalci la pre- 
tendenza di ridùrui,nè potendo capire in mence Ta- 
na , nè in buona Politica, che ceda al Francefe vno 
Stato tanto nobile,ch’è la chiaue dc'fuoi Regni, -con- 
iiicn per infallibil confeguenza, che,ò tutto Tlmpe- 
ro Spagnuolo for^ca^ò che voi altr i in tutto vi con 

_ fo . i 
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fumiate. Librate pur bora sii la có/ìderatione^ijualc-, 
delle due cofe più facilmente per auuemrcieflfeà- ' 
do voi altri rincudinc doue hàdafcaricarfi la poi!^ 
fanza di tanto gran Monarca?Queifo è il danno, che 
partorifee il nudrirc la guerra io cafai perche egli è 
vero, ed vtiliillmo infegnamento ? fperimentato ìoj 
tutti i fecoli da’Principi di giudicio fincero,ed è pa- ‘ 
Jib^'*^**^* Herodoto.C/^e airhvrcbe no Ji può afflitto fmor- ' 

zar rincendio della guerra-i deueji quanto fia p-ìj/ìbile di 
lungi tenerlo dalla propria coffa ^ quella degli altri 
Qodurloicocioffìa che ju Jempre dano/ìffjimo cÒffglio il ridar 
ne’ propri Regni la guerra,! l Rè Creffo ffouente replicauo-* 
àCiro\ffouramodo diffpiacergli il veder cotanto daprejffo 
alla ffua coffa il nimico. 

. Quando gli Ateniefi teneuano coll’ar.mi loro in-’ 
^ombrata la Sicilia, i Lacedemoni per ifneruare liy , 
forza d’ Atene 5 c trattener lontano, da’loro Stati il 
nimico, inuiarono per Gilippo di Leandro numero-, 
fo foccorfo à Siracufa : Et Agatocle,conofcendo di 
non hauer nerbo ‘da cótraftar colle forze chei Car-" 
taginefi teneuaino in Sicilia>lafeiato alladifefa di Si- 
racufa il fuo cugino. Àntandro,pafsò coircflercito à 
*do H^' guerreggiar Cartagine; e quelli ch’era vinto in cafa, 
Sicil.iib.4. ^ vincitore fuora di quella có acquici cotanto glo-, 
dee. liodjche meritò d’eiTcre acclgm.4;9 lV^*^.ell’ Africa. 


CAPITOLO JJ,, . 


.•‘..'.'is'it 


P Erò non ci auuagliamo di cofa di cafa altrui, nc 
accattiamo cflempi ftranicri, mentre n’hab- 
biam di foucrchio noftraU nella Spagna,e nella Ca- 
talogna. Io ritrouo, cl\e i| principio delle difgraticj • 
Spagnuole,fì| anandoiGaditani inuiarono àchic-’ 
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dcr foccorfo à Cartaginefi centra de’ Tordctani. 
Quefte difeordie aprironó il varco nella Spagna.» 
au armi foraftiere , imperciò che giunfe Maliarbal 
coirdlrrcito Cartaginefe à foccorrer CadÌE,ma con 
iftruttioni fegrete del Senato, chc^à tutto Tuo potere 
procurallc di introdurla Signoria, e’I comando Car- 
tagiaefe à Spagna. ’ * - ‘ ■ ìnn o? J 

Per vendicar’! Gaditani fecero tale iftrage de 'loro 
nimici,chefi tennero à baftaniSafedisfattKiVii 
fero molto ingatwati , ò\ct Beuter, da loro difenfari 
i Gaditanhperihe chiaramente oonobberdyshes’ andaud- 
no impadronendo delle pi azze con impojfejfarfi delle for^ 
ìezze Cim ^iradagemi militari draPt andò hro Come Jud- 
ditil'SolleuaronJt perciò con molto /degno i principali del- 
la Città di Cadi Zi ed aj/alendo /tramente iCartagine^, 
ammazzarono tutti quelli che poterono 'bautrneìle ma- 
^ni'itipì^iandoJiil'CaJleHoidel quale s' erano ifq^gnorifi /m 
dalla loto venuta. 

*■' Vedete fe quefto è lofteflR)>chc alla Prouincia.» 
Tuccedè adcflb;ele i Francefi portano fece loro -dif- 
ferenti iriftruttioni da quelle i che à gli Africani im- 
pofe il Senato di Cartagine? Anche in quei fecoli 
piìi rozzi cónòbbèro i Gadftani quanto male ftaua 
loro in cafa la guerra :che non poteuaéflergli di ■ 
giquattiento vno ofpitesclTe cercauad’opprimefgli ; • 
■jcs’ anniderò , ancor che tardi ; del fallo y c’hauearL. 
VóihifttfTo ip^ùonà cagione di ftatóyel^ 
ièlorTcrre le Iciaùre della ^etra,c reflèrcito ftra- 
'^niere. Da quefto primo errore de’cittàdini di Cadiz 
itvc^amare.i Cartagincfi,nrincipiaS’on/ì quei traua- 

f ltche.p'tdcìa andarono’ iempre continuando nella 
{iligWàiperChe gh A-fricatH,adèfcati dairambirione, 
ritotwfono di nuouo con armatapiùpoderofaye fi i 
l e ' ' fecero 


^euc lib. 
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fecero Signori di tutta l’Andaluzia ; ^tnzi colle pi*» 
rentcle>reìi domeftici in Ifpagnajafpirarono alf aflb«» 
luto dominio di quella. R iconofeendopofeia la ter- 
ra più à dentro > fondarono vna nuoua Cartagine; 
la qual da noi adclTo-vicn detta Cartagcna ; ac- 
ciò che colla commodità del Tuo porto , introdur fi 
poteflfero nelle vifeere della Spagna le loro armate. 
AH’horche Saguntofamofa,e celebre Città di quel 
•tempo vide cosi da preflb gli Africani , temè , c co’ 
Romani confederolfi per difenderli dalla pofiànza_» 
Cartaginefc,la quale di già à tutta Spagna fofpctto- 

Beut.lib. fa faceafi ’ 

c Colle garonjì-i{comc. fieguc Bcuter)//x 9 po// JUrgeti^ 

quali ((econào ch’ei dìce)fonoquei del piatto di Vrgely 
con Saguntoall'amicitia de’Romani^che ancor che tenef- 
fe molte Città principali^ il capo di tutte era Lerida\ enl- 
trando nella lega i LaUtani ìnjindoue termina Tarrà-^ 
gona->e tutta la Catalogna infine a montiV trenti. 

Di quella guifajin tempi meno fertili, erano i Ca- 
talani, i quali fapeano infofpettirfi del potere del- 
Tarmi firaniere. A quello fine aprirono Tvfcio à gli 
clTerciti Romani; acciò che gli difendellcro dal gio- 
go, e feruitìi che volea impor loro Tambitione de’ 
Beit.lib. Cartaginefi. 

t.cap. 1 6. y Scipione à Colihre{ nota B e \xizt)dout te^ 

. neua fìcuro d'ejfer^accoltot per ramicitia de'Bergufij;di- 
sharcato Vejfercito^ te fi i padiglioni y<vennero ad o^rfi à 
Bomani\molti Signori Spagnuoli , ejfendo che loro premè- 
ua a jfai il gran dominio-, che i Cartaginefi haueuano nel- 
la Spagna , e per mezzo di quejn Scipione dal canto fuo 
pTffe tutta la marina da' Per enei i 7 fino al fiume Hebro, 
Il principale fi T elongo Bacio,del quale babbi am detto 
difopra fiquale fi qccafione chela Città di BarcellonaU 
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pjfe dìsbabitata dd*Cartagine/tt e theU Città più dentro 
nelle montagfit con molto buona volontà ejjìbtfftro nuaue 
compagnie decloro Jìldatiy affinché feguondb tlxampo Ro- 
mano^fojfedorQ. et mpagtfo nella guirrd, 

Qucfti medefimi ótalanùche fpaucntati dalla_» 

I >oflTanza Africana , chiamarono i Romanie con effi 
oro congiontijcalpcftarono la fuperbia dc’Cartagi- 
nefi f quando pofeia mirarono la potenza di quelli ' 
dcbilitataje declinante nella Spagna, diuennero pru- 
dentemente gelofi di quella, che i Romani acqui- 
(lando giuano. Onde hauendo i Romani raccolti 
trentamila Celtiberi per impor fine vna fiata in Ifpa- 
gna co’Cartagincfi » preuidcro gli Spagnuoliaccor- 
tamentcjche colla vittoria de’Romani Ichiaua la lo- 
ro libertà reftardeuca; perche il Romano vi rtoriofo 
haueua ad elTere arbitro aflbluto deH’Imperore cosi 
allargandoli tutti- dal corpo dell’elTercito, fi fchiera- 
rono à parte in atto di combattere; c dice.TitoLi- 
uio ; che ricbiefla da Scinone la cagion delloro ritira*- ^ 
mento , non dettero altra riJpoBa -, fuorché non zolean^ 
combattere cantra le loro proprie Terre y ma appartarji 
dalla guerra domefìica. 

Se quelle parole de gli antichi Catalani fofiero 
profondamente imprdTe nella memoria de’nollri;ò 
che pure per publico bcnificio fi re gillra fiero nelle 
pareti doue i Configli raunanfi , vfeirebbono rifolu- 
tioni più fané di quelle, che adefib ofiinataniente la-' 
lor perfidia difende. Imparate da voftri Aui la pru- 
denza, che venerabili prefib la llima delle genti gli 
refe ; e già che facellc il primiero fallo in introdur 
l’armi forellicrc per difendtrui da coloro, che voi 
appafiìonati chiamate nimicbauucrrìteche il Fran- 
ccie con fouerchia fermezza non pianti il piede nel- 
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la voftra Prouinda. Già tiene per proprio RoflSglio» 
ne>nè deuete perfuaderui^ che la conierai in depo« 
iìtp per refticuirlo liberamente. Cotdhi piazza di 
Perpignano è il giogo delia voftra libertà , che an- 
cor che per bora la voftra inauuertenza no*l fenrio» 
col tempo fotto’l pefo di quello largamente molti * 
anni piangerete. Confegnafte Lerida al Francelc» 
ammettelie la lor guarnigione in Balaguerra > com- 
portale in Barcellona la fua Ibldatefca « ancorché^ 
non in forma di prefìdio fciolta,però bafteuoloà tc* 
nerui in timore coiraffiftcza di coloro>che più ftret- 
tamente si fono impegnati nella propria » e cieca.» 
oftinatione : Lafciate /correre per le voftre campa- 
gne relTercito Franccfc>che dìBrugge le voftre mef^ 
iì,ed appiana al fuolo i voftri fuperbi edifici : corno 
dunque quello non fate> chei voftri maggiori eoo 
Scipione pratticarono ? Perche quella faggia ragio- 
ne non datejche quelli detteroicioè à dire^ebe cosr- 
tro delle voftre rerre combatfer non volete ? Confi- 
derate di quanto valor fìi quella gelofia della Patria 
per far che non reftafte di/lrutta per le mani dVna.« 
poftanza fìraniera; anzife quefto coraggio de’Cata- 
lani in fepararfi da’Romani folTe cosi concordemen- 
te continuato» come felicemente hebbe princijpio: 
giamai Roma haurebbe al fuo lmpero»veduto mg- 
getto Tardimento Spagnuolo. Non vi fi rammento.» 
Liu.lib, che quando. Indtbile Signor di Lerida (óìct Liuio) 

* con fettemila cinquecento huomini aU'eJferci- 

to Cartapn^^foccorfidaMaJJiniJfa Africano guadai 
gnarono la giornata co'Romani , nella quale morì P, Sci- 
pione padri dell' y^ricanoly.'. . I 

£ feguicado iCartaginefi col Principe di Lerida 
rincalzo de'vintsnlmici» finirono di frac^^pglijn 
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Vili collinetca (per teflimonianza di Lluio) dout^ 

{ )crdè la vita Goco Sdpioneiil cui fepolcro co qucl- 
o dell’altro Scipione preflb di Tarragona ritrouafi ^ 

per famofo trofeo alla pofterità del valor di Catalo- 
gna 9 che vinfe cotanto grandi , e famoiì Capitani. 

Non ha perfuanone tepida> e fiacca la viuiflìnia for- 
za deireffempio domeflico;abbracciate pur tenace- 
mente quellO)Che vi è piu familiare> c naturale>e fe- 
guite la cracciajche battuta nelle florie^à voflra imi* 
utione gli antichi Catalani lafciarono. 

CAPITOLO III, 

N On è lontano dal voftro fapere, che quei due 
fratelli cosi celebri per loro grandi imprefe» 
c famoh nelle ilorip Romane lndibile> e Mandonio 
Principi de’popoli diLerida^non potendo tollerar 
l’infolenza de’Cartaginefì> paflaronfene a’Romanii 
e che Indibile in nome di tutti» conforme riferifeeJ 
Liuio.e traduce Beuter>in quella guifa fauellò}à Sci- 
pione Africano. . 

Io so molto benCiò Sezione, che il nome di coloro che da 
vnoejfercito alT altro fe ne pajfano^rendefi abomineuole 
à ^li amici che la/ciano,e fofpettofo à quei che pigliano , e 
eio ragioneuolmentetfela caufa-ida verità^e non ilnome 
folo fomentano Pahborrimento. Habbiam noi fauorit ala 
parte Cartaginefe » obligando con gran btnifici i lor Ca- 
pitani-^ guerrieri. Ma ilrifpetto-ieringratiamento^he_i 
à quejle buon' opre deueafiiè Piato il rubbar'i nofiri pae/f^ 
e con infojfribil fuperbia-ì edonte graui indiuerfe guif^ 
maltrattar noi alfn\e nojlri cittadini. Onde vedendo che 
legge ojferuar non fanno con DioìUè fede con gU huomini 
( il che non peteuamo perfuadercì ) dolendoci deWingan- 
*' B 2 not 
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novt'vhé ami è fiato fatid-^à nit^ce'npaffiamo^fàtrvéMri 
x'ht: quj-Ua ifggtì^ feà habbiatfyché ne'CàrtagtmJi riebicr 
■d ndù andauarm;e 'ch'e non fofiriftùjobeHngmr.iefifaio»^ 
ciano à coloro-, che meriteuolt non ne fono. E così tipre-» 
ghiamo-ichenan attribuifchi quefta noHra mutatiouead 
inganno , ò mala ragione \nè. di quella facci poca fiima. 
fida che da quello che' con rfperieza vedrqi da hoggi in- 
nanzJ ne corrrijpoj^di colf oprtiC coni garderdoni. . f .. i 
i Sofpenderc vn poco :(fc pur poffibil iìa) la paflSo- 
11C) acciò ciré fenza dii quella ellàminar polliaiao 
quello ragioiiaméto> che vn Catalano cotatofegua- 
latofece à Scipione Africano; cfe trouerete in quel- 
lo chiaramente il voftro diffingando,imprimcteuelo 
nel proprio'cuore. Ritraete da originale cosi valòro- 
fola copia deVoflri mali ; e fenza andar ricercando, 
-fra le ftorie elfempi foreftieri , cqnfidcrate quei, che 
haucte nella voftra Patria ; impcrciò che con affetto 
-_cittadinelco,e nanirale con m^giorficurczza vi ad- 
dottrinano . Efca pure vna iuta allo sfogamento 
deviamenti , Toffefa ch’altaraente tenete fepolta nel 
lìlentiojche fin bora hà tiranneggiatola voftra liber- 
tade. Disfacciafi quell’ incanto che fordi vi hàreii 
alle voci lagrimeuoli, che ad alti gridi richiaman’il 
rimedio di tanti miferi afflitti, di tanta moltitudine.» 
innocente fagrificata per voftro fdegno all’ira della 
guerra. Rifuegli la voftra pietà queirinfclicc Signo- 
ra (dico la voftra Prouincia) che doppò d’eilère fta- 
.ta gloriofa genitrice di tanti gloriofì figliuoli, hoggi 
li mira col ferro nudo innanzi del loro Rè;non ifpe- 
, rando di poter viuerc la loro riputatione ne’fecoli 
Guuenirc , fe non colla cortefia che gii concederà la 
penna de gli Scrittori. Quf'lla , che douitiofa , & ab- 
bondeuole era rinuidiaddl’£uropa,hoggi è diue- 
i nata 
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nata fdierroj e fauola dcJla gente. Quella, che coir 
armi fue rpauenco recò a'Komani ; terrore a’Grcci 
nella conqui/èa della Città d'Atcne , e Neopatria. 
Quellajche vinfc i Mori, difcacciò tate fiate i Fran- 
celìjdiede leggi alla Sicilia; che fuggettò Sardegna, 
cMdiorica al domìnio del loro Rè , hoggi è vergo- 
gnofaméte oltraggiata dalFarmi forefticre,*e lacera- 
to ilmanto della MaeRàjtato è diuenuta fparuta dal 
fuo fcrabiante naturale, che dentro lei ftelTa la van 
cercando quegli afflitti,che non rauuilano la Tua for- 
tuna. E che attendete più , che non vi fottraete dal 
violente comando del Francefe,e paflite al foaue, c 
paterno del voftro Re/ Sperimenterete ben voià 
voftrefpefe che la fé Cartaginefe, della quale do- 
glionfi Indibile,e Mandonioin tutto è fomiglianto 
alla Francefe. A che dunque celate le doglianze^ 
nella fciocca difUmulatione d’vn filentio così tiran- 
no ? Alfordino Faria dc’voftri tormenti le grida , ed 
affrettino quella Rdfa medicina, che al lor male tro- 
uarono quei fegnalati Catalani. Non lìano Tempre 
muti i folpirhnè celati i pianti, quando il dolente ru- 
mor delle catene , che Rrafcina la voRra libertà, for- 
ma vn’ecco compaffioneuole in tuttofi mondo. Im- 
parate nella fcuola de voftri Aui la vera politica, di 
cui feruir fi deuono i Principi di forze limitate nella ; 

gclofiadel vicino poflcnte , e maggiormente dVn* 
ofpite importuno. 

Quefti medefimi Indibile,eMardonioche obbli- 
gati da gli accoglimenti,e cortefia di Scipione, s’eran 
palfati al campo di lui; credendo che di nuouos’of- 
f.-rifle lor modo per toglicrfi dalla feruitù de’Roma- 
ni, Riuniron di nuouo le genti per difcacciarli dalle 
lor terre. Ammalatoji Scipione (come dice Beuter) e 
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fiarfajt famayche di gii era mortùf in vn tratto Mandai 
nio^d'Indibile radunarono le lòr genti Aragona^tbia» 
moti Giacetani di Saccaie li Lactrani di BJpacorfa , cJ 
Ilergenti , e Lercaoni di Lerida -tcT erragona con molti 
Celi iberici quali determinarono difar-tcbe il comando del» 
le Spagne Jlejje nellemani ddSignori SpagnuoUiecbeba- 
uendoefclufiiCartaginefi^cbe fi difcacciafihro i Romanici 
quali erano Jlranieri;e per molto cbefigiuHificaJferofint'» 
pre afflitta laSpagna^auafoggiogataje maltrattata. 

Ma non forti felice fineTintento di quelli nobili 
Catalani 7 imperciò che rifanatoScipione^raccolfo 
le fue truppe,e formando vn’elTercito numerofo vin- 
fe Antio> & Albio Vmbrio, i quali con ottomila Ro- 
mani eranfi vniti all’armata de’Celtibcrii e reftituìjC 
refe con honoreuoli conditioni Mandoniojcd il fuo 
fratello ; i quali ancorché effettuar non poteffero il 
zelO)C’hauean della lor Patria) nè dal fore/liero do- 
minio fottrarla)pure dimoflrarono la attenrione)Col- 
]a quale flauano per ricuperare la perduta libertade. 
Inoltre, effcndou Scipione riunito in Roma (doppò 
i4.anni deirAfricana guerra^ tornarono quelli SS. 
Catalani à fperimentare vn’altra Hata la forte, fpe- 
rando che ritrouandolì lontano vn Capitano lì for- 
te , ed accreditato , haurebbono incontrato fine più 
fortunofo Tarmi Spagnuole. Ad ogni modo perche 
la guerra, c la fortuna non fon foggetti nè alla giulli- 
tfa,nè alla ragione , auuenne che Lucio Lentolo , o 
Lucio Acedino,i quali gouernauano TeRcrcito Ro- 
mano, vinfero in fanguinofa battaglia le nollre gen- 
ti, morendo in quella, il famofo Principe di Lerida_* 
Indibile co molti Spagnuoli. SaluoHì Mandonio fuo 
fratello con quei che fuggirono (fcriue Beuter) 
vedendo ladjfgrada di Spagna, per non elTere ca- 

gio- 
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gione di tante morti 9 ed infelicitadi , eoatento/!ì 
con tutti i principali Spagnuoli»di rendcrfi a’Rotna* 
ni) offerendo le proprie vite per amor della lor Pa- 
tria-. . 

Qiiefti hauean vero ielo della falute della Pa- 
tria» i quali à lor collo tante fiate tentarono di fcac- 
ciar da Catalogna Tarmi llranieredl cui furore» flra- 
ge così crudele fè nella Prouincia»che miferabili» ed 
antiche memorie delle fue fatali fuenture ancor ri- ‘ 
ferba.La famofa Città d’Atanacria»che col ferro fue 
nò il prelidioRomano»fu dalle fpàde Romane tru- 
cidataied elTendole diroccate le mura»cangiò in Me-‘ ' 
niarafa il nome » che corrotto dal tempo Tè rimallo 

3 uel di Manrcfa. La Città d’Aula (che fù popolata 
agli Aufonij delTItalia) perche volle troncarci 
lacci della fcruitù da’Romani impollale»fu dallo fde- 
gno) e tirannia di quelli in guifa dillrutta » che fola-» 

Vna Rrada rimallalcdndi auanti chiamolfi Ficus Au- 
/ondM qual voce pofcia alterata alquanto»ancor coi • 
nome di Vicdofona cóferualì . Scriue Liuio»che Va- 
Icrio Antia dilTe.hauer Catone nella battaglia d’Aa- Lui.ifb. 
puria à leffanta mila Ccltiberi tolta la vita»ancorche 
il Confole più modello nelle proprie lodi, il numero 
non fegnalò de gli vccifì » ma folo d’efTerne morti 
molti, ei dille. Tolfe Catone (come lo Storico Ro- 
mano foggiugne) tutte Tarmi aVinti,e difarmò tutti ll**^*^ ^ 

gli Spagnuoli da qui dalTEbrojchefono i Catalani,! 
quali ia guifa quello aHìronto fentirono , che molti 
difpettofamente morte fi éàtA^xo.feroce gente (ei di- 
ee ) che tenne per inutile Jenza armi la vita. 

Quelle» & altre inmiiie feiaure partorite furono 
in Catalogna da. gli efierciti llranieryn guifa che la 
Prouincia ìnfelicifTima andana à nuotò entro il fan- 

guc 
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gue deTuoi figliuoli : £ pure molto difFercnte era 
tcmpéraiiza de’Romani,e la dolcezza’ del loro trat-» 
to'i di quello che adeflTo in Catalogna pratticanò i 
Francesi. L'opra più famofa del Grand’Africano,cJ 
quèllo che più celebre nella memoria dè'poficri lo 
refe > fu ciò che Tancichità non fenza ammiratione^ 
imprelTe ne gli annali) cioè à dire il rifpecto ollèrua- 
toairhonor'dclle donne.Teflimonianza nèfàquan- 
Liu.lib. todidue dame Catalane racconta Liuiojimpercio- 
' * chc) all’hor che Scipione vittoriofo entrò in Carta- 
gene, fra le fpoglie più ricche del pretiofo Tacco fàt- 
* to dairdfercito, vide à fuoi piedi genufldià vna vc- 
nerabil Matrona moglie di Mandonio , che con te^ 
nero pianto fupplicaualo à protegger l’honor delle 
donne;ed hauendo egli ciò promelTo, quella radop- 
piando il pianto , foggiunfe. Gtà la mta età nonfog<» 
giace à queHo rifebio , ma tutto ilmio pinfiero nafeepet 
cagion di quelle due infelici donzelle; e moSlrogli due fi- 
Beu.lib. gliuole di Indtbtle Vrgellefi (dice Beuter, e con ragio-, 
»?• peliegrina btUezza , che ancorché queliafojji 

éuuocata della propria libertà ^peteua facilmente eccitar 
fiamme d'amore-ife la temperanza di Scipione nonfifofje 
oppffia. Onde il famofo Romano più glortofo rendendo il 
fuo trionfo col vincer fefieffo^ che foggiogandoi nimid, 
affeuro l'honoredi quelle nobili Signore-ioccrefeendo illor 
contento con regali gentili fiimi . ■■ />! « •* ;. 

Quello rifpetto oflcruò Scipione)Cd il fuo eserci- 
to ancor chc orgogliofo per le vittorie, alle donne.» 
Catalane ; però il maliflìmo trattamentojche vfanoi 
Francefiiancorchc la voftra vergogna lo taccia, e la.j 
diligenza procuri courirlodo sà la nollra compalTìo- 
oe, nè lafciadi raccorlo il conolcimento commune, 
che in tutte le parti fi hàde’collumi Francefi^in que- 
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fto Regno di Kapoli (doiic io fcriuó quefti difcord) 
in nioJte cafe confcruanfi le cappelle, chef'abricarp- 
.no le genti di qualità migliòre , acciò che le donnó 
non vlciffero ad afcoltare la raeflai mentre l’infolen- 
-za dc’Francefi trà quefti fagrati pafll profanaua la_» 
modeftia di quelle. 

Non voglio particolarizzare gli auuenimentij i 
quali fon gionti à mia notitia, perche arrefta intiriz- 
.zata n^llo fcriuer la deftra,*nè defidcro?che à difgra- 
-tie cosiVergognofe della mia patria, formi il model- 
lo dell’eternità vna penna Catalana.^e quefto affetto 
fi rende. in parte meriteuoic diqualchc^uiderdone, 
-ardentemente vi prcgo,che frò di voi quefto breue» 
‘c vcriflimo difcorfoandiateformando.Se fra corte- 
.fi trattamenti , che i Romani , c nella robbajé nell’ 
honorc vi feronoji voftri antenati 'per difcacciarli 
dalle loro terre,tcntarono sforzi cosi grandi, com<^ 
jtdefTo fepolti in t vna rouina coramune del voftro 
Stato;incontrati da vno oltr^gio,& inofTcruanza,j 
vniuerfale de’voftri priuilegi 5 e trafitti da vnpreci- 
pitofo ardire contro rhonore,e facoltà non imitafte 
i voftri grand’Aui,e non difcacciate dalla Prouincia 
i Francefi, approdando,doppò sì cruda tempefta al 
porto della quietezza, nella quale le Prouincie più 
telici, e nobili della Europa vi portauano inuidia? > 


E quefto argomento riefee inefficace per con- 


uincere Catalogna ,non voglio con altre voci 
dal fuo letargo richiamarla, che con quelle d’vn Se-» 
Datore della Kepublica di Focide à fuoi. cittadini , i 
quali per difefa de loro priuile^i l’arme impugnate 


.CAPITOLO ir. /. 
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haueuanò.La dottrina, che in qnefto difeorfo in(c- 
gnò Traiano Bocalino , è tanto propria aTucceifi di 
Cacaiognajchefembra la penna hauer pronoilicaco, 
nèpoffo iafeiare di (rapportare, ancorché diuife,le^ 
Tue ragioni,! mperciochc formano v^na beUiinma di> 
fcriccione del tragico auueniméco della Pacria mia> 

& vna eloquentiliima oracionc,che à fpacla tratta , U 
fuggetto di quello libro difende. 

Traiano pt popolarijtma Prouincia di Focide ( dicej/<i qu^ 

paffuti ^ribellò dag^ ignoranti'^ che votùntaria~ 
cent. a. mente Jifottopefe ìM'I mperio d'ApoUoydal quale ottenne 

peiuiU'gt tanfà ampli > ebe potea dir/S^be i Foefi viue ffe- 
' ro in •una mex>^ ìibetti^A quejla Corte batte bora man- 
dati fuoi Ambafeiadori per querelarjl de gli 'ufficialidi 
S.M. che puntò non ejftruano loro ipriuileq^i conceduti » 

’ injìantemente thiedendoyche in ogni modo fia comanda- 
tal' ojferucmza di quelli. '■ 

Non potrebbe altri (iìegue alTauuifo fettimo ) age->. 
uolmcnte credere l' alter atione grande , che ne gli animi 
■ de* F oceji cagiono la relationeiChe fecero gli Ambafeiadori^ 
che per cagion d'inojSeruanza de’ loro priuilegi furono 
mandati in Pamafotperche in modo alcuno-inon poteuano • 
/offerire che al danno della perdita de' priuilegi fo 
Fiata aggiuntala vergogna del difprezzo deffere fiati 
trattati da puttii ónde ilpopolo Focefyauùampando nel- 
la tollerate furiofo diuenuto nell' ira frrmsua tra fe , e li- 
beramente dicea^ che colmarmi fi difndeffroi priwlegi 
dilla Patri a ;e che con r (fi fino allo fpargt mento di tutto il 
/angue ógni poffibtle sforzo fifacej/cp r ricouerar la per- 
' data iibertà;e fi pur co/a alcuna accadeua loro à'inflicey 
molto cara almeno > altrui /ceffi ro cofiare tutta la fir- ’ 
uitùìCbe ficercaua d' imporri loro. 

^^fio popolo f'rogiugne aU‘auuiÌb ondieefimo) più 

che 
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tic fnai.itjfillànito^ •v(den<lo che da^miniflri cammeral^ 
d' Apolli cnitiat.nurte fili rrgui^a iafcdu/atiton^icbè 
chièdeuat-Oi pigliò Curmi pubiche-) e con ejjectrrefidola 
Ctttàigridauafbirtà.^andoH fopnmo magiHrato di 
Focide ptr l’accf dente m tantanouuà grauemmte com~ 
mojfo-ìibiamò il popolo fotUuatv à pJirlarnento^-^ all bo- 
ra che le turbe tutte armate s' tran cògregate rfillapiaz - 
maggiorCfè fama che njn Senatore ai bontà d animose 
difpcrienza > il più infigne di Focide dalia publica rin~ 
ghura ragion affé in qu(fìafntenza.Io(^cittadinimieiy 
non fono falito in qutfto luogo per efjireminiilro del 
frtnctpeintWaggrauar le conditioni della noììraferuitù, 
ma ptr effer autore della pace della Patria noflracom- 
mune-^e fe il mio coniglio non farà flijnato buono da voti 
ancor io di bonijjimo animoi tra i primi vogbo concorrer 
nella vojìra deliberationeycontentandomipiùtofio di er- 
rar con moltiìche di effer faggio con pochi: ma prima, cbp 
in deliberatìcne tante importa nte paffiatepiù auanti,ca- 
ramente vi prego, e con ^uePìe lagrtme,tbe in tanta ab- 
bondanza mi flillano delviuo cuoreivifupplico à matu- 
ramente confiderarei che le folleuationt popolari per P or- 
dinario quafi tutte hanno fine infelicìfiimo,il che accade 
non fola perche à fangue caldo neW arder dcUofdegno^ 
all' bar a, che gli animi altrui da pazzo furor di irapiùfo- 
no ingombrati-fi delibera, di quel negotio importdtiffimo^ 
chea fangue freddo con animo molto rijofdto matura-^ 
mente dee ejfere terminato;ma perche in quefle occafioni 
più fono afcoltati,^ abbracciati i configli precipitofi, c_i 
temerarifebe i maturi e quieti^ercioebe appreffo vn po- 
polo folleuato quelltfempre più henuto faggio, che piu è 
temerario, e quelli più è cbiamato zelante della libertà 
della fatrta,che cofe configlia piùprecipitofe.^uà(carifii- 
emi cittadini) ne va la fomma della nofirafafuteàlbene - 
^ Gl de . 
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denoBri^Uut^, là felicità (utta di queHa noBraPd^^ 
tri a , che tanto ne dee ejferà cuore\tutte cofe di soma ri* 
ìieuo->e che ne confidano à procedere con molta circofpst^ 
tione in negotio doue non vale il pentir^JoueU pena del 
peccato noti ^perdona mai , doue l'infamia dell' ecce (fa 
durafmprti in vendicar/t dell' ofef, che firiceuom-,c 
yiéXpreuenire'fu,elle^che Ji temono fa hifognodi procedere 
con r auuertènza di non precipitare in deliberation^ 
iale,che à noi danno magiare arrechi della perdita Jlef* 
fa déprittilegi,che con arme vogliamo bora difenderei,^ 
perche molto fàopcthe grandemente infelice è quel rifenti* 

mento > chealtrui apporta dannose vergogna maggiore 
delì'ingiurieicheji è cercato vettdkiwe^ Precetto verismo 
chine ammonifee dWàn èntrardm cosi pericolofo giuoco 
fenza lafcurafperaii^adi vincere, m/rcè^che te ingiu- 
rie , che fonò fenza '^pirdòno ,-q non mai/ideeno fareà 
'qualjiuoglia,epiùparticolarmente alle perfone potenti ,ò 
con lertiffimaJicuetZToa-ì chenonpoJjono eJJere venSca* 
ieiPerò i me pazza beliialità d* cauaUo par che fa for- 
temente muarf legato al caretta, e conhefiiale ojlina* 
tione tirare de calzi nelle ruote, e così ruinarjile gambe.,, 
"ÌLVcofe-filettiffimi miei,cbe vi hò detto apertamente vi 
Jannoconofcere,chequeftearmi , chehaueteimpugnate^ 

' dtUa ribellione faranno t ordinario effetto loro di aggra^ 
'ttare i mali di quei^be con molto ardire, e con poca pru— 

; denza le pigliano,ma prima che più oltre procediamo in 
^ueflinoHri rumori,Jìrettamentepriegoogniunoià non 
. tanto hauer inanzigli occhi lagiuflijfma cagione,che^ 

> habbtamodi refentìrcUdelF aperta ingiuffitia,cbe ci vien 

fatta^quanto alfine sfbrtunatifffmoi che basterà quejl s • - . 

> noJharoUeuatiom^henon c^n altro più maturo configli^ 
‘fdtrt meglio fug^ il commettereccejfi, ché lungamente^ 

^ partorirti efipra tutte le colà 

•' '' ^ret* ■ 
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BrettamenteHAfibngiùroàrìcordarm fcmpre che nort^ 
tanto è ai •vincitori la libertà diletteuok-i quanto intolle- 
rabile più à color o-iChe di nuouofon vinti. 

Raccogli 5 amata mia Patria-,quefti difcorfì j chc_> 
l’Autore, quafi che anteuedendo la tua feiaìira, par- 
che formafrerEfTaminafpogliata di pafTione, il vaio- 
redi quefte ragioni, c vedrai come tutti i politici di 
poco accortezza Ift tua rkblutione condannano; c6- 
ciofiachc,otturate le orecchie a ricordi , che conue- 
nianti jfolo afcoicafti i gridi romorreggianti del tuo 
fdegno. Tu cieca nella propria vendetta, non fa- 
pefti mirare la tua propria vtiJicà,Tu fei quella Ke- 
publicadi Focidei da Boccalino rammentata, chej 
ingralTata ne’tuoi priuilegi , quali che libera vincili, 
c che nella fuggettione del valTallaggio fpiraui aliti 
di Republicajche gouernata con dolcezza, e corte- 
fia dal tuo Rè, fembraui all’occhio di tutti,, la Pro- 
uincia più fortunata dell’Europa. Le doglianze de’ 
miniftri eccitarono il tuo fdcgno,c follecitata dall’ 
ira,giugncftià trar’fuori la fpada contra del proprio 
Principe, proteftando sù’l principio la difefadella_» 
tua vita , e de’priuilegi ; e doppo mirarti la tua pro- 
uincia afperfa dal fangue dc’propri fìgliuoli;inofler- 
uatii tuoi iniiiolabili rtaiuti,e (comporto l’ordine.» 
del tuo goucrno , ,e volendo difendere vn priuile- 
gio , hai mirato tutti fcancelarfi dalla Icggicrezza., 
Francefe, e dainofolenza della guerra. Libra con_» 
attcntione il ragionamento, che fece al popolo folle- 
uato, tutto zelofo della Patria il Senatore di Focide, 
c fenza rammentarti l’anticha fedeltà de’tuoi mag- 
giori, nè il debito della vbidicnzatua,prouedial 
tuo danno, & alla tua ruina, affinché il motiuo della 
tua propria vtilità , non la ragione dell’honcfto ti ri- 
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tiri dji qaedo' obbligo in cui hai pollo te HdlL>* 

C APirOLO'V. • 

T Ralafciandó da vn canto le difaunenturc, alle 
quali fuggettajfi è rolà Catalogna perTintro- 
ducimcnto delPaMni ibreftierc ^ grand' afflittionca* 
fuoi cittadini r€ rifa àgli ftranieri cagiona la confi- 
denza, che della Francefe protettione ella tiene» 
doppo d’clTere precip itofameme, è quali cieca getr 
tata in braccio di quella gran Corona. Regola è ge- 
nerale fra Politici: che il Principe niinore»chc vn’al- 
tro piii poderolo chiama a’fuoi Stari per difenderli 
da forze maggiori, auuentura cgualmcte la libertà 
fua, e nell'armi pacifiche dell’amico, e nelle contra- 
rie de’nimici. Gli Etoli per toglier via il timore,chc 
loro cazionaua la formidabil potenza di Filippo Rè 
di Macedonia, furono i primieri ad introdur nella.* 
Grecia Tarmi Romane. Quando poi vn’olpite cosi 
poflente incominciò ad imbarazzargli, ben che mol- 
to facile folTe loro Rato introdurlo in cafa, cotanto 
malageuole pofeia riufeì Tefcludcrnelo,che/uim- 
polfibile ; ed ancorché che gli Etoli hauelTero inlor 
foccorfo chiamato A ntioco, il più grS Rè delTAlìa, 
cche limaneflc al principio gaftigato Filippo dalle 
pcrcolfc delTelTercito Romano, pore alla fine gli 
Etoli fperimentarono i colpi di quello ; inlìnchele- 
polti rimaftro entro le proprie rouine, mentre il di- 
luuio dclTarmi Romane allagò tuttala Grecia : Di 
tutti quelli danni furon da gli Ambafeiadoride gli 
Achei prima auuifati,perfuadcndogli à reconciliarli 
con Filippo , c dilungarli dalla perniciofa confede- 
rarione dc'Romani. 

Egli 
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^f«*fo(diccan , come Polibio lo fcriue) c■^^ Polibio. 
fioi adejfodtfcorriamo nelle noftre rouincy^ inqueUe^ l'b.ii, 
della Macedonia; però io temOfCbe da boggi innanzi col- 
la vofha, tuttad. 'Greci diftruggerajji la Patria.! mper- 
eiocbedn quel modo ebe il fuoco accefo ad vna Seluay non 
fregola cofuoi •V'Jeri^ma gotiernato dal vento ^conf urna 
quanto innanzi f gli frappone;e tal fiata auuiene-i ebe^ 
incenerito il bofcofbruciafi colui jcb: fu, minijlro dell'in- 
cendioiN on in altra guifa queHo ardor della guerra-,dop- 
po di hauer'abbattuto colui yal cui dano fuìntrodotto-, an • 
derà gìujlamente dijlruggendociòchetrouadnfin eberi- 
ducain cenere quella mano cbel’accefe. ^ 

'Abbraccino i Catalani quefti còligli de gli Achei, 
affinché non corrano la ftellà fortuna con gli Etoli ; 
c per non aggiuftarli col noftro gran Filippo del 
Macedonico più poderofo , fuggertino la lor Pro- 
uincia a’Franceli , come a’Romani fece la Grecia»,. 
Alcoltino la dottrina che i Francelì infegnano, mal- 
levando quella verità. < 

^^iebe collegato Jlà con vn* eguale (dice Monsu de picffis 

Plelfis) e molto più fe farà più poderofo-, perde la libertà^ nelle fuc 
e’I vantaggio , di modo ebe in vece ditrouar compagno , 
troua Signoreeéf ilmaggiore fimpre àf uo compiacimen- 
lofuggetta gU interejfidel mezzano. Imperciò che è ge- 
nerale f t verijfima regola nelle materie di Stato (fcriue 
Vitìiiz)che niuno per fuo foUeuamento s'auuagliadi iib.i.difc. 
fòrze fra nitre; le quali alle proprie fian fuperiori-,ptr non 
dipendere dal! altrui volontà-,cb; trattandofi difignoreg- 
giar'tpiù pronta per ordinano ritrouafi à procurarla fua 
grandezza ^ebe à f rbar fede -,edà fiimar i btnifict del 
Confrderato,e dell'amico. 

Quello fu il parere di Alcibiade quando perfua- 
deua alSalrapa di Perlìa Tifaferne (come riferifee 

Piu. 
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piut. in Plutarco) che non mandafTe le nam deftiiiàté^daì 
Alcib. ./uo Rè in foccorfo de’Lacedcraoniima che lafciailc 
fra di loro combattere i Greci : e che ^ difìru^gejjtro 
V-vno e l'altro , perche non vi era diibi o verunoyche i Làr 
cedemoni /palleggiati da così gran foccorfo , h^urebbono 
vintogli Ateniesi il che fuccùekndo'ynonfolofanhbono 
flati arbitri della Grecia , ma baurebbono cagionato ter^ 
rorcye/paucnto allo Heffl> Rè di Rerfia, 

CAPITOLO VI. 

• ' ' », ' ■ ' i ' • ' ‘i 

E Sperimenta in quella guifa Catalogna à collo 
della fua quietezza jquantò'vera, è la ragione 
de’Macllri di Stato, che quci,che penlando di folJc- 
uarfiifà lega con altri più poderolì^ all’hor che cre- 
de d’haucr compagno, & amico,proya nel proprio 
flato vn Signore, & vnTir5no.MpitQcelébrc5efa^ 
gio è tenuto da politici il configlio.degli Achei , i 
quali ancorché folTero amici,.c confederati di Filip- 
po Macèdone , & ancorché hauelTcro vnftC' le pro- 
prie con Tarmi di lui contraTalrre Città della Gre^ 
eia, co tutto ciò perfuaderono fegretaméte a gli ElcL 
Che non fi confederajfero con Vilippoynè abbracciajfero 
quella amicittay che egli con viuijflme inBanzefoUecitOf 
ti acanzi perbeney^vtilità commune dellaGreciai tror- 
uagli della guerra folleua ffero : perche conueniente effl ne 
Polib. no poteua a' popoli della M oreayche Filtppoyancerche loro 
amico conquiBaJIe gli Elei. 

Miri adclTo Catalogna, fé può elTcrle gioucuolej, 
per ficuri che fieno i lacci dclTamiciria Francefe,chc 
quegli fignoreggi il Rofiìglione; e chcdirroccatoil 
muro della di lei maggior difcfa,habbia guadagna- 
to la porta del fuo Stato vn Rè tanto poderofo. . 

Pro- 


Digilized by Google 


DiJftngannÀtdl is 

Procurò con molta diligenza , indù firia il Doge di 

VenetiaDandalo (come dice Niceta) che fekttione^ 
ieWImptrador diCofìantinopoli cadejfe in vnF rance- Nicc:. 
y?i comf fu Baldouino , il quale per tenere molto lontano 

I fuoi Stati' dalle frontiere della Republica Venetiana , 
non poteua ingelojìrlo della fua potenza: e Mafjimiliano 
Sforza Duca di M ilano baueuaper meglio, che confinaf- 
fero con fuoi Stati i Venetianif quali-, ancorché fuoi ini- 
micideneuano fìn-ze minori ,cbe non puff affé in Italia^ 

I I mperadore MafJtmiUano;concioJiacbe, ancorché fojfe^ 

' fuo amico(àìCt Giou lo ^oleua cotanto d appreso, 

che la fua po ffanza gli cagion affé timore. H i ftor.' 

Per qucfto medeHmo fofpetto non vollero gli Ar- 
canani) & AnHlochi foccorrere gli Atenidì, benché 
folTcro loro cófedcrati & amieijin foggiogare TAm- 
bracia , che al primiero affalto delle loro armi lì la* 
rebbe arrefa : perche dubitarono (fecondo Tucididcj) . Tucìdi. 
che fatti già Signori di quella gli Meniefi haueuano 
ad'effere à loro più molefìi vicini. 

O quanto à Catalogna faranno più mole/li i Fran* 
cefi colla pcricoiofa vicinanza del Roffìglionc I Tut- 
ta ltalia(maefh*a della vera Politica) credea che Ca- 
talogna per fua cóucnicnzaideucfTe difturbare i Fra- 
cófi nelPacquifto di Perpignano,pef non foffrire fo- 
pra il fuo capo , il piè grauofo della nation Francefe. 

Ma come i Piloti di quella naue non la.guidauano 
al porto della Sicurezza» ma àgli fcogli della fu»-> 
ruinadafciaronojche malitiofamente in quellUa lo- 
ro Prouincia li rompclfe. Se quei Patrie; , i quali 
furono, il primo mobile di quella follcuationc,foHc- 
ro Rati tanto ammacftrati nc’prccetti politici quan- 
to gli acclamaua, l’ignoranza del popolo folleuato, 
haurebbono con fegrcte diligenze impediti i pvo- 
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grcflfì Francefi nel RofSglienci fc pure non vuol Ca- 
talogna, che due huomini di poco carati fenza colti* 
uamento di feienza di StatOifenza efperienzadc gli 
intereilì del mondo» e per loro malida oRinadilap. 
piano in quede materie più > che TaRuda dc’ Greci» 
che la prudenza de’Romani , 6d il politico auuertt- 
mento dcTauj Venctiani. 




CAPITOLO VIU 


Q Vello che maggior marauiglia’ sii cagiona tra 
gl’inganni politici di Catalogna» c ciò che-» 
vanamente fi perfuadono i woi Patrie),' con 
chiamare auflìliaric Tarmi del Francefe,*e nimichi-» 
quelledegli Spagnuoli. Ignoranza fouerchio rozza 
è quella, che ftima»chc il Francefe per altro venga^ » 
che per fuggettar Catalogna , celando il penderò 
d’acqu filarla perfe fotta il titolo fpetiolòdi difen- 
derla.Difcorretc alquanto colle (lode, e vedrete, che 
molte natiòni più oflcruatrici di fede , che la Fran- 
cefe , col protefto della difefa introduflero nc gli al- 
trui Stati il dominio, ò la drannide,ed eccone alcuni 
eflempi. 

AlThorche laRepublica di Siracufa volle colla 
polTanza Tua opprimere quella de’Leontinii quefta^ 
ancorché di fugualc nelle forze jpurc emola dello 
glorie della Tua nimica, chiamò in fua difefa gli Atc- 
niefii& à perfuaderc quella famofa Città 1 eatro no 
mcn de gTingegni, che mrrcato dclTarmi, inuiaro- 
no à Leontini per ambafdadore Gorgia vnode’più 
famofi, ed eloquenti Oratori, che mai vantaife Tanti- 
chitade. Diterminò Atene di dare ilchicdutofoc- 
forfo,&inuiò cento naui armate in Siciliane dando 
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la battaglia l’SiracufaniìCol vinccrIi>abbatterono di 
quella poderofa Képublica l’oi^ogiiOtOnde fcnten* 
do la Siciliaichc da’trauagli della guerra fc le indc- 
boliuano le forze ; gemeua fotte del giogo al rigor 
non meno delle ciuili difcordic>che airinfolenza.» 
del Tarmi foreftiere; confelTando l'inganno dclTop- 
preflìonecol falfo colorimento della diièfa. Effen- 
dolì poi gli Ambafaadori di molte Città raunati 
per trattar la pace > Ermocrate Siracufano > con elc- 
gantillìma oratione dipinfe loro le proprie fuentu- 
rcjpalcfando i nafeofti penlìeri de gli Ateniefijla cui 
anibitione à foggiogar la Sicilia celatamente afpi- 
rauadndi Hrmatafì la pace fra Siracufanbe Leontini> 
Quefti mofirando d'hauer molto. graditi àfoccorfi 
Ateniefi , diflèro a’Capitani delTarmata (già di cen- 
tocinquanta galee) che poteuano à loro agio ritor- 
narfene a'ior paefi, mentre eran/ì àggiiilbitc le pro- 
prie differenze, c quietate le difcordic. Ritornaron- 
lene gli Ateniefi,ma con difgufto tanto notabile del 
Senato, e del popolo, iquali altro non intendeuano, 
che occupar qualche piazza nella Sicilia, che die- 
dero il hanno à Pilodoto , e Sofocle ; & al terzo, 
ch’era Eurimodonte impofero groffa caglia di dena- 
ro. Tutto quello riferifee Io Storico di Sicilia., , 

• N on credo già che-più gentile, e più dilfintercfla- 
to fi fia il foccorfo delTanni di Francia in Caralq- 
, gnajinipcrcioche sò molto bene, che condannando 
alcuni Minifiri diStato, apprellb del Cardinal R|- 
cheleù per poco diceuole, e meno vtilela guerra d< 
Francia nella Catalogna: Rifpofe , che quando 
quella ritratto nonhtucflfè il frutto di diuertlre lo 
forze di Spagna,alficurauafi colle turboléze dclGt- 
taJani,TacqMÌfio del Contado di Roffiglionc di mol- 
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to intercflc j cd vtile à quella corona. Ilfucceflb di 
Perpignano haue auttorata qucfta verità , la qualo 
da Catalogna per molti anni farà miferamente la* 
grimata. 

Degna di bronzo non mancheuole è la fentcnza 
Polib. di Polibio, che altamente nella memoria delle gen- 
* ti filTar fi deurebbe. I Principi (dice) comandano a'po~ 

polire f inter fjfc a 'Principi comanda. Il Principe naturai- 
me nte non tiene amico nè inimico^i/urando l’amicitiay 
eia nimicitia colla propria conuenienza. 

Diamo fpirito colla Storia à quella fc utenza. Seri* 
ue Appiano, che i Romani col pretefto di foccorrc- 
re le Città afflitte » c di diicacciare i Cartaginefi,in-«. 
uiarono Quinto Metello con clTercito in Sicilia» fe- 
cendofi di quello modo Signori di Palermo » c del- 
l’altre Città di quel Regno. I Francefi diceuan che 
per leuar la Tirannide dellTmpero Spagnuolo dal- 
la più libera Prouincia d'Europa, entrauan colle.» 
lor’arrae in Catalogna. Ma doppo han prelb Perpi- 
gnano»eguernitolo di foldatefca Fracefe,non ollan- 
tc,che per capitolatone ellèr deuea de' Catalani} ej 
fc punto lafciaua dominargli in Barcellona, haureb* 
bon pollo freno à quella Città, che à tempo del na- 
turai dominio era la più gelofa. 

I Rè di Perfia (dice Giullino) fotto colore di foc- 
correre Sparta»inuiauano alla Grecia Tarmi, però il 
lor peficro era d i dillrugger la potenza d’Ateiie,ed 
infignorirfi delTaltre Città , vfando à quello effetto 
viuillimc diligenze, particolarmente alThor che fu 
General delT cllcrcito Mardonio. Incamminando^ 
MardonioCapitan di Dario verfo Er stria , ed Atenei 


Herod. (fon parole d’Htredoto)publicaua di non andare,f^ 
non contea di quei popoli Ipr et rjlo della guerraejferfo- 

lo' 
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lodi parola contra diqueHe dutCittàt dotte quali offtfo 
fitrouauaji il Re Dartoima il fuo fsopo era foto il fugget” 
far la Greciayò la maggior parte di quella. 

' Quando il Francefc calò in Italia per Ibccorfo di 
Sforza Ducadi MilanojLautrecco guadagnò Pauia^ 
con alcun’altre piazze; però efifèndo maggiorai! fuo 
delìderio della conquida di Napoli per lo fuo Rèj 
che di Milano per Sforza, marciò colle fuc genti al- GildUtrl 
la Marca d’Ancona , nella chieda della Puglia. Sa- 
pendo i Cartaginelìla morte d’Agatocle Rè di Sici- 
lia,auuafendoiì delle ciuili difcordic di quel Regno, 
vi feron traggetto/oggiogando le Città, che in tem- 
po d’Agatocle perdute haueano. I Siciliani fpauen- 
tati dalla poifanza Carcaginefe , chiamarono in lor 
difcfa Pirro Rè de gli Epirotidl quale entrò nell’lfo- 
la col nome di difcnfore della libertà di quella;ma^ 
coH’animo inganneuole, e con incéto di guadagnar- 
la à le ftelfo^n che pofcia vfcita à luce i’ambitione» 
che dentro dei fingimento celauafi ; refo infoiente* 
col felice auuenimento delle fue armi,edifiofo d’in- 
grandire per li fuoi figliuoli, i termini del fuo Impe- 
ro, volle dare ad Eleno fuo figliuolo la Sicilia, & ad 
Aleffandro l’Italia tutta; e farebbe fortito buon fine 
il fuo penderò, fei Siciliani contra degliEpiroei 
congiurato non haue(rero,riducendoli vergognofà- 
tnente ad abbandonar Sicilia. I Mamertini perop* Fazei. 
porli ai potere di Cerone Rè medefimamente di Si- 
cilia, chiamarono i Romani, e vi pafsò coll’elTercito 
Appio Claudio;e quella fii la primiera guerra Puni- 
ca, dalla quale traflè origine la fuggectìone di quel- 
V ifola al comando de’Romani* 
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: CAPITOLO vili, . V' 

: . • . ' ■ ' '• 

N On mi diffondo in qiicfto difcorfo con allegar 
più cfTcmpi per non vfeire dalla breuicà che 
io profcflb;pcrò lafciarnon pofTodi rammentar qui 
le parole di Pietro Bembo fegretario di Leone dcci- 
mojC fuo ambafeiadore alla Repub. di Venctia ; 
quali contengono tutta quella dottrina ed cfprimo. 
no alviuo la conditione de’Francefi,pcrfuadendo 
Parur. Republica non fidarli di quelli. Diceua-^< he confi- 
hiilor. Ve. Aerar deuea bene il Senato > che in vece dt procurar ficu’- 
net. lib. ». Yezza maggiore alle cofefuej non venìjfe ad affrettar la 
propriaruinaicoeiofiacbe tal' erano de'Pracefita natura- 
lezza,ed i colìumr, che nè meno alla larga^era gioueuole 
la loro amicitia > la quale deueàfi procurare da lunghnon 
già da prefio. Che ninna fedeltàf è coflanza attend r po- 
teafi da qutfie genti $ chaueano lafciata la difefa del Rè 
di Nauarraiper loro cagione fpoffe fiato dello Stato^ed ab- . 
bandonati baueanoi Venettanilor confederati feriale- 
ga dt Càbrai.Che deueafi procurare di tener molto lot ano 
dall' Itali a Par mi Trac fino vi efsHdo cofa maco]credibile, 
che i Fràcefiìpofieàedo lo Stato di M ilano, hauefiero à ri- 
tener fi entro di loro fiefih finza occupargli Stati altrui. 

. Quelle parole del Segretario di Leone decimo, il 
quale fù llimato per huomoprattichifTimo nelle co- 
le di Stato, fono tagliate alla milura del mio propo- 
fito ; ed in quella materia cosi chiaramente conuiiv 
cono , che riufeirebbe otiolà la diligenza in ponde- 
rarle.La conditione dc’Francefi in qùcllo,che tocca 
l’ambitione è lìmigliantiifima à quella de’Romani; 
conforme lo difcriucuail Rè di Numidia Giiigurta. 
Rapprefentando al Rè Rocco , che quefii tran rimici dj 
mondo. Che quella Jltfia ambii ione di regnare f dice il 

pri- 
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primo Storiografo ) daUa quale fomentati hauean prefi 
a’rmidi lui-^hUgau agli à prenderle centra delBJ Beccai lugurc. 
^ altre natieni^be egualm ente amauano tutti i Regni, 
come poco prima amarono i Cartaginefi , epoca doppò il 
Riè Ver fio. ^ 

• Quéftecofc medefime gli Atnbafciadori di Pcr- 
fco>c del Rè de gli Schiauoni Cèdo ad Eumene, & al 
Rè Antioco perlùadeuano (come dice il Cronica 
di R.om3.)cheHpopoh Romano opprimeua Pvno dappoi' air Liulib.’ 
tro deVrinctpi'je quello , che era piu indegno ficeuaguei^ \ .deca. 5 . 
ra a'Rè colle forze de'mede/tmi Rè.Col/octarfidel Rè .Àt^ 
taloyopprefih era rimafio fuo padrvye cMfimore di E urne-- 
ne haueuan trauagliato Antioco , bora centra diloro 
impugnate haueuan l'armi Eumene , e Prufia: diBrutto 
che ftijfi Bato il Regno di Macedonia a lar voglia rima-^ 
mena iifoggwgar tutta l’A/ìadu quale col manto didargU 
libertàyin gran parte era rimaBa fittopojloal lor domf- 
nio. . ' r. • " , , . : 

Veggafi>fe queRa cognitionc de’Romani;èjla me- 
deiìma, che i Francefi con ciafchedunopratcicano, 
eglino fan guerra co’Duchi di Sauoia colle Aellc 
lor forze , conqui/lano piazze, nella Fiandra colK 
•medefimi Fiaminghi ; afftigono co 'Germani la Ger- ‘ , : 
maniajc colla fua mcdeiìina poflàoza timaseggiaflo 
la Catalogna, la quale* io de fiderò, cheppn^ m|« 
à ciò, che diceua Toànce Principe ;de gli EboIì èoa- 
'tra Topinione di Faneadl quale, cHèndo calato An'^ 
tioco nella Grecia, dirhandaua, che per mezano del* 
la pace fi pigliafiè,al di cui parere opponeuafi Toan- 
ee, dicendo, ciò che fenza violenza viene ànoRio 
propofito. i ' . ' 

Che da'Romani cofa giuBa fperar ftén]ipot'’a , delche Liu.lib. 
invano con tante amhafiiate j'era fatto efperienza\e Jdeca.^. 

(he 
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(heeffèndo arriuato UJbccorJò d" Antioco , tempo non eroi 
di perderai d'animo, ma pregar' il Ricche mentre era 
nuto à liberarla Creda -, s’anuanzajpi colle fue genti 
Noli pocendon cofa giuda fperar da’Francefì con.* 
affai maggior cfperienza della loro leggiera condì- 
cÌone>già) che il Rè N. S. è giunco coTluo effercico 
per fcuocere dà Catalogna il Giogo della feruith 
Francelc>doppO)Che la Tua Reai clemenza,encrando 
in Lerìdate Balaguerraj ha fcancellaco colla fpogna 
dèlia pietà»! riceuuti aggrauj > perdonando cucci» e> 
confirmando ilor^priuileggi»non è tempo di crafen- 
rare (come dicea Toance) ma di fupplicar S.M. che 
fi inoltri à Barcellona » doue con aderto di padre» 
gettile braccia al collo di queirinfclice Prodigo » 
che auueduco del fallo»fì prodri appiedi di cosi gran 
Monarca» oue ficuro rinuenirà il perdono dcTuoi 
errori.* 

Che attende Catalogna » che à disfinganni così 
chiari non s’arrende ? che cofà fpcra da vna natio- 
nc) che per difcacciarla dalla fua Prouincia»tiea.* 
d'huopo di formare il medefimo difeorfo di Galgaco 
Capitano de gli Inglefi per ifcacciar fuor di quelle 
Ifole i Romani. Lalor fuperbia(ó.\cG\xz) in •vano può 
cuitarji cùU'oJfequio,nò coU'humiltà‘,Vfurpatori del mtn- 
do, e di^ruggitori del tutto,cbe mancadogli la-terra,van~- 
no limare inuefÌigando:auari col nimico ricco;ambitioJf 
colpouero;à cui nè iOriente,nè i Occidente può /odi sfare, 
ohe con eguale affetto fono affetati della ricchezza, e della 
pouertade altrui;vccidendo, e rubbando con falfo preteflo 
i impero > danno nome di pace alla terra , che colle loro 
armi hanno refo vn afpro dferto. 

Sono nati ^fon parole di Mitridate al Rè Arcale, 
deferiuendo i Romani) ancorché io penfo » che con 

quel- \ 
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quclle defcriuanfì meglio i Francefi. Soj» naduMcc') t 
per ejfere la dijlruttione del M ondo, per che priui di rifpet- 
to alle cofe humane , e diuine , affliggono e diflrugg no 
egualmente i loro cofed^ratijf^ amici flanfl vicini y ò lon^ 
fani.Lor majflma-,è tener per inimico tutto ciò che è lite • 
To:Però voi altroché pojfedete Stato cotìgrandcyche fpera^ 
te da loro f e no ingdni al prefentCyi^ guerra nell' auenire> 

? Ingrandifcaiì la confideracione dc’CauIaniinj 
quelle parole ; ellàmini il giudicio quei danni, chej 
fpèrimenta;rieuai di,adeiro che fon moderaci gli ar- 
dori deirirajiefortune, c'hà perduto per hauer in- 
trodotto alla Tua cafa le calamità della guerra; tol- 

f ali il velo della palfìone da gli occhi per vedere il 
ne delFarmi Franceli , il quale non è per dar la li- 
bertà che elfi falfamente proraetteno, ma introdurre ' 
la feruitù del loro Impero. 

Che fperate (vi dico IVItimc parole di Mitrida- 
te) fé non inganni di prefente, e guerra ncirauueni- 
rc.Gl’inganni lìcuri già li pratticate nella fperienza» 
di ciò che hanno guadagnato nella Prouincia i Fran- 
cclj;e di ciòjche temer potere da vna natione , chc_>' 
d’ingannar tutti profelTa. La guerra nell’auuenire. 
(che è l’vltima minaccia al Rè Arcafe) in voi altri, è 
più certajimpercioche S.M. non alzerà la mano da.., - 
quella guerra , ancorché l’afliftcntia del fuo potere.» 
folTe per mancare neiraltrc parti, métte tiene détto 
fua cafa il nimico, che fermando il piè in Catalogna 
infefterèbbc tutta la Spagna» cosi riparado col brac- 
cio delFaltre Prouincic, il colpo che minaccia il ca- 
|Khil tutto s'auuentura per alTìcurare la quietezza.., 
dentro della Spagna» £ voi altri in mezzo di quelip 
incendio che d'ogni parte vi circonda, ha uete da'el^ 
■fcre efea lagriracuoU delle fiamme della guerra^ Nò 
61. ‘E fi con- ■ 
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la mia Patria; Per chi nella Catalogna il Francefe_> 
cpnquifta?Perlo Catalano» ò- perfefìcflb?Mi direte 
forfe> chereftituirallo quando faranno conchi afe k ... 
paci. Affai fanciullefca rifpofta»e più vana prctcn- 
fione è)Che huomini di Fano giudicio voglian per- 
fuàdcrlèlo > perche cornei Venetiani diccuano al- 
l’Ambafciador di Spagna nelle cole di Pila» il che 
riferifee il Guicciardino. Ncti eonofceuam alcuna-, . Guict. 
parte di libertà in ima Cittày nella quale lefortezzeri^ 
trcuanfi in altrui potere. 

- Secondo quella fcncenza altrettanto vera, quanto 
politica, io non ritrouo doue flia la libertà di Cata- 
logna, perche toltane Barcellona, tutte l’altrc piaz- 
ze c’han fortezza, ò Hanno fotto Tvbidienza del Rè 
N.S. ò del dominio Francefe. Quà dunque venga_* 
la ragione, e’I giudicio. Può eflerVtilegiamai vn_» 
€ontratto,nel quale la perdita è fìcura,e'l guadagno 
dubbiofo ? L’inganno della Promneia chiama per- 
dita il foggertarlì all’vbidienza del proprio Rè , o 
vuol dar nome d^acquiRo à quello che i FranccH 
guadagnano, e nel loro potere confèruano; e co- 
me che quelli foffero fìcuri depo/ìtarj de gli Stati 
de’Principi,tiene per perduto quello che guadagna, 
c per ricuperato ciò che perde. Oue è l’vtile di que- 
fte;mlrtiafci<>ni ? Se l’immunità de’priuilcgi fu il pre- 
xeflÀdel fòllcuarafnto, eglino mcdcfìmi confcfrano 
chelcfil^la lHìcn^'.dclla guerra tutti calpeflanfì. Se^ 
pure aspirano alla libertàje quella non può darli do- 
tte le fortezze (conforme la dottrina de’Politici) ri- 
trouanlì.con prelìdio di llranicri , in Barcellona fo- 
lamente troualì ridotta la libertà tutta di Catalogna. 

A quello argomento bramerei che rirpondeifero 
f.quei, che ne’loro còligli dan gridile nò ragioni per 

lì 2 inan- 
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dorc particolare lo ringratiarono del fauore del Toc- 
corfojC lo pregarono à ritirarli da Germania. 

CAPITOLO X. 

4 • 

T Ralafcio la verillima conlìderationc ; che la lì- 
curezza di Catalogna è folamcnte dipenden- 
te dalle vittorie del Tuo Rè , e feguitando il filo di 
quello difcorfoidico che n5 vi è infelicità maggiore 
nello Stato Politico di quellas c’hora fofFiifce Cata- 
lognaicd ancor chc'clla fingali fortunata ne’fuoi ma- 
li>colorédocon ifciocchainlenfibiltà rifo nel volcoj 
Quando nel cuore fommerfa frà le pene ritrouali. 
Non fon cotanto mutoli i Tuoi fofpiri , che con do- 
lore non gli afcoJtinoi di lei amici; ò quei che nelle 
Tue fortune tengono intereire}ò che gli accrefeono i 
danni. 

Alterofiì quella Prouincia per alcuni difordini 
militari)! quali lur.:ederono dentro di quella) come 
cheforzolamente fempre quelli fucceder fogliano 
nelTalloggiare della moltitudine)e nella conditionc 
de’foldati . quel che io affermar polTo)e che tantbo 
• tali non furono > quali publicarono le di lei gazette» 
conuince di fallita in molti auuenimenti ) che finge- 
tia)C feminaua lamalitia ) per fomentar l’odio colla 
natione Caftigliana. Ancorché nè men polla negare» 
che nó vi facelTero molte infoléze più pericolofe in 
Catalogna, che in altre parti perJadapocaggine na- 
turale della gète ordinaria di qlla,chc ruRica» e fec- 
ca corrifpóde tal fiata cd ofPcfa alla cortelìa;e no ha- 
uendo giamai fperiraentato quel modo d’alloggia- 
méto militare)Chc vollero introdurre alcuni MiniRri 
^fenzaconfiderarc» che auuem^uano Rferuigio 

del 
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^el Rè in queflo obligo) U Catalano» nonauezzoi 
foffrirc, dubitando che Talloggiare clTcreito ne’fuo# 
territori hauefTe fine più alto» tenne fubito per vero 
il fuo rofpettoje.prendendo Tartni contrala violen- 
za, che egli già teneua per certa, gridò libertà, e per- 
duto il rifpietto alle bandiere del Re , incominciò 
à mandare àfil di fpada i foldati di quello. Vediamo 
adefib che rimedio ritrafle à danni che temeua? Vol- 
le sfuggire Talloggiamento di qiieirdTcrcito limitar 
to,che ancorché tenefie Tintentione preuertita dal*- 
rimpulfo violente di qualche Miniftrorfuperiorv 
(come i Catalani publicarono) non era però baftq- 
uole à foggiogarc la Prouincia^ lènza che.la numfe- 
rofa moltitudine di Catalogna al Tuono dVna cam- 
pana non hauellc opprelibnei fuoi principi i difor- 
dini; perche eifendo tanto contrario gMi pietà del 
Rè Noftro Signore } e commettendoli, fenza Tuo or- 
dine, qualfiuoglia violenza, chci mtentata hauellèro> 
no potcua pafTarauanci, fenza chela Cattolica in tPn- 
tione di S. M. non raflbpifcc. Catalogna dando per 
fatto ciò che la Tua imaginatione fi fabricaua,confc- 
gnolTi precipitofaméte,e con poco auMcducezza alla 
Corona di Francia , & aprendo la porta aU'armi di 
quella, chiamò contro di fe elTèrciti grandilfimhalHn- 
chc la diftruggeflèro , ò col inganno del foccorfo , ò 
colla giuRitia di ridurla. Dimaniera che per euitat^ 
lamolcftia dell’alloggiamento d’vn picciolo eflèr- 
cito fono entrati in Catalogna con differenti occa- 
fioni,doppo d’eflère cominciata la gucrra,piii di cen- 
to mila foldati. Or che rimedio tanto crudele è que- 
Ro,che pigliato hauete,fe maggiori calamità produ* 
ce di quelle che cagionare poteua il male > centra 
del quale il pigliafte? Mentre vcndeRc fi caro nello 
, - cac- 
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catrolichc declamationi » c nc’manifc/li che per Io 
monda fpar/i hauete, idifordini dell’cflcrcito del 
voftro Rè in Catalogna , perche tacete mali riofa- 
mentci furtive violenze,le crudeltàche nel Princi- 
pato i Francefi han fatto / O cicca oftinatione del 
voflro inganno ? Vna Prouinciatanto nobile, Io feu- 
do delle cui armi ^Jbriofe cón appilaufb , e rifpctto 
dalle nationi forcftierc fi miraua, bada cfTerc tanto 
poco rofFci^rf te col proiprio Rè,cófi fedele, c coftate 
con Principe firaniefo?P-ui>licatcMamenri con- 
tri i Caftigliani, e didìmolatc dc’Francefi J’infolen- 
ze? Non vi è vn Caualier zeloCo che gridi; non vi è 
Vna penna Ecclcfiaftica che componga contra_» 
de^FraCefi vna declamationeè "Pórli mancano Abba« 
die per premiare i lortcàuagl/? Cotanto e cangiata 
la gcnerofa tempra di Catalo|Ina;cosi mutata l’aria, 
che Svapori di tanti aggrau/ non formino vna nube 
di riuolutionc? Tanto ^ieta viue la plcbc,con taiir 
ta pa'ce gli officiaIi,tcncndo ferrati i lor magazini in 
Barcellona, che non gridino, che viua la Patria, 
quando la guerra Thà ridotta sii gli virimi refpi ri 
della vita? 

-•' Come non vi dolete dcMifordini,i quali han fat- 
to i voftri medefimi cittadini ? Quante robbe han_# 
diftrutte gli abbottinati? Quanto han defolato quel* 
li, che chiamate Miquèfets. Quantl'col mantello di 
foldato fono fiati crudeli/llmi fuorufeiti in campa- 
gna? Quanti fmafcHcrarono i lor’odij,e vendette in 
fembiante di ben publico,e gettando Thorrenda vo- 
ce dì traditore della Patria , auucntarono i follcua- 
mcnti fopra lé robbe, e la >^ira decloro nimici. 

Nella fcditionedell’eficrcito Romano, il qualtj 
'ftaua nell’Illirico , quanto fi dichiarò per le parti di 

^ . Ve- 
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•Vi rpafiano vAponio Saturnino GoUcrnador dcUaJ 
Miiìa ordinò ad vn Centurióne^ehc vccidefìTe Tcrtio 
Giuliano Legato della fettima Icgione^celando, co- 
me fcriuc Tacito 9 lotto i difordini deirabbottina- 
'' mento il fuo odio particolare- Quello à punto è au- 
uenutoà molti ncliaProuincu»! quali Torto il prete- 
ilo del publico’bcne li fono adoprati in guifa,chr«? 
gli abbottinamenti hari feniito per aSàiTini dcl]e> 
vendette loro . i Ricordatciii di Falafide tiranuiq 
V riii tir. d’ Agrigentoidi cui dice Plutarco , che dentro d"vnj 
jarai.ij. gue di metallo infocato vini i palTaggieri bruciauaa 
Qu^ello Toro Amilcare Cartaginefe códulTe in Afri- 
DioA ca (fecondo Diodoro cootraTimeo IHorico)airhof 
I1b.13.c9. che faccheggiòla Città; ma con fottililTima politica 
doppo ducente fellant’anni Scipione Africano à gli 
Agrigentini ritornollo, acciò chefolTc tellimonio 
Cicadl. (come dice Tullio) della dpmeUica loro crudeltà 
AniVerr. g tjeHa nollra manfuetudinc.. ■ , 

Giudiciofo penfiero del Romano Ducefìi quello 
affinché quella Città tenelTe memoria delle fierezze 
dVn fuo cittadino; e llimalTe la temperanza de’Ro- 
mani: ma rimarando memorie maggiori delle fcelc- 
ratezzcjche corametterono 5 ne'barbari lor folleua- 
mentijgli lleffi Catalani. 

cAPirOlO XL .. : : 

r^yOnriefee vtile la guerra di Catalognaiperchc 
diffidando ella della parola del proprio Rè 
(il.quaie perferbarla à molti Principi inuiolabile,hà 
pollo in non cale tanti intere ffi di Stato ) viene à por 
raha. confidenza alla parola^.c fededc’Francefi ,/la_» 
cui pro&0ione,è di non ferbarlaà veruno : ed acciò 
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clic veda la Prouincia quanto deboli fondamenta., 
hà fabbricate alla fua fperanzajdelinear le voglio in 
quello luogo la conditione della nation Francefe ; 

& andar raccogliendo molti elTempi della Tua poco 
fede 9 con difeorrer per tutti i Principi d’Europa , i 
quali colla fede haue ingannati) c derkì colla paro- 
la.l primieri faranno i piti daprefib. 

CAPITOLO xrr. » 

F iandra 9 che da*Miniftri Francefì vicnTioggI ac-J 
carezzata>rammentar potrebbefì della fèicho 
aTuoi Stati ferbò il Rè Filippo il beJlO) quando per 
diflurbar)Che Guido Contedi Fiandra)non maritaf> 
fe la fua f eliuola col Rè d’inghilterraiconuitò quel- 
lajacciò che fi diportaflc in Francia. Le cortcfìc)& i 
compimenti deirorpitalità furono imprigionar Tin- 
felice Principeflfà, fcannar tutte le fuc DamC) c get- 
tarle nel fiume; affocare i di lei Caualieri )C con po- 
derofb effercito affaltarle lo Stato.*ma ritrouando 
valorofa refìAenza nc*Fiaminghi > fecefì tregua per 
due anni. FràqueAo tempo Valerio fratello del Rè 
perfuadette al Conte Guido il paffàre in Francia à 
far pace con Filippo; Diede fede Tinauueduto Fia- 
mingO)ed à pena giunfe in Francia con due figliuoli» 
che fu prefo con fcrtantadue de’piò principali Si- 

g iori del fuo StatO)Cbe da Filippo fb dato à Iacopo 
onte di Sanpolo ; ma non vollero i Fiaminghi ri-^ 
ceuerlo > anzi coirarmi aizzate da canta tirannide» 
coftrinfero Francia à render loro i prigioni , che per 
lo fpatio d'otto anni barbaramente hauea ritenuti 
prefì;di quella guifklo riferifee il Bilancio dè'Prin- BiUncio; 


cipi. 
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. Nell c fanguinofc guerre, che Francia hcbbe coU 
l’Inghilterra, molte fiate le mancò di parolaje di tan- ^ 
Decrct. ti eflTempi,di cui fanno lungo racconto le Storie, fo- , 
deiud?' lo fò rapporto di quello, che ftà nel Decretale di 
Gregoriojoue fi dicc,chc doppo molte difcordie fià 
iRèdi Pancia, e d’Inghilterra per cagion d’vna_». 
Contea , conuencrono amendue in vno accordo , il ; 
quale fu da loro follennemente giurato, però à pena 
hauca riuolte le/palle l’Agente d’Inghilterra, quan- 
do quello di Francia s'impoflèfsò della Contea col- 
rarnii,principiandofi da; ciò i danni,chc, il Decreta'^* 
le,e le Storie raccontano. 


CAPITOLO XIIU. 


c 


Qn eguale forte dcH’Inghilterra ha fperimcn- 

tate la Borgogna qual fia de’Francefi la fede-, 

Impcrcioche Luigi ondiccfimo,feguendo quella fua 
fina Politica,la quale fouéte hauea sii le labbra;Chc 
auucnendo qualfiuoglia, ancorché leggiero acci-> 
dente di mutationc,non deue reftare obligata la pa- 
rola realcjlafciò di refiituire al Duca di Borgogna»,. 
Amiens , c Sanchitino (conforme giurato hauea_.) 
clTcndo che era morto il Duca di Ghiena,pcr timor 
del quale promeffo hauealo. Di quella maniera il 
filip.de riferifee Filippo de Comines iftorico Francefe, . 
Comin. .. All’hor chelo fteffo Luigi vide morto infelice- 
mete nella battaglia di NSsi Carlo il Brano Duca di 
Borgogna, ruppe cótra le leggi delie genti la giurata 
fietr. tregua, che ancora durar deuea fctt’annijcomc dice 
Mattel Pietro Mattei,e Filippo de Comines. Vfurpò molte 
f Siip.di Città allg figliuola di Carlo, che pure era rinu/la or-^ 

c»min. fana nel proprio Stato, fc^aa rammentarfi, chc^> 
iib.s.c.1», j ^ quan- 
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qBan^o cflfb Rè andaUà faggert'do daH’ira del Pa- 
drcj dimorò fci anni ritirato in Borgogna con trat- 
tamenti reali foiiti à farli dalla grandezza di a nei 
Principiic con tutto ehe Filippo de! Comincs ftifle 
Francefe,non hà po/Tuto far^a meno di non fcriuerc, 
c dipingere per bruttilfima quella ingratitudine del 
Uè Aio. 

Affinché A vedano! foffrimenci della Borgogna 
nc gli ‘anni palTati à tempo del Gran Luigi Decimo- 
terzojrapporterò qui vna parte dVn difeorfo politi- 
coichc intorno di quella materia con molta verità fi 
fcrificinc voglloaltcrar le Tue parolejperche la mia 
penna non Thà così eflScacL come quelle dell’Auc- 
torc. Alcuni ban cercato con diuerfe arti, e pretejìi mac- 
chiar la fincfra , e riligiofa fede-,coUa quale il Contado di 
Borgogna haue ojjeruato dal canto fuo UT rat tato della 
neutralità fra ejfo, e' l Ducato di Borgona;efar chiara la 
prudente attentione colla quale i tredici Cantoni Suiz- 
zeri hanno procurato di Jìahilirela neutralità,e libera- 
re i lor vicini dall' opprejfione della Francia-, fodi sfacen- 
do alF ohligo (T amici , e diconfedernti tanto ejftruato da 
quella generof a natione ;ed alpenjiero-, e vigilanza colle 
quali preuenir deueano i peri coti, che alla lor grandezza-, 
e libertà minacciauanoted acciò che non rejli d fraudata 
la gloria che a Borgognoni^ deue p'-r lacofianza loro^^ 
à gli Suizzcriper la prudenza in conferuar Jicuri iloro 
Stati e mantenere gli amici-, e confìderati j nè bajlino i 
fal/t prefuppoRi per pfrfuadere à Republichf tanto trta- 
gnanime,che JiFiienoà mirarle calamità,che ingiufla- 
mente patifee la natìon Borgognona, permettendo ch^ 
•fieno ejìirpati vicini cosi f’ohfl iyvaloro/i, e confederati'^ 
è parfo conueni ttte conuincer col fatto-medèfm9,e corL^ 
'ragioni^ fondamenti veritieri le calunni, che ptefsUcate 
-» i Fa Sfotto 


Corniti.' 

lib.t.c.iv 


Notiti» 
del tratta» 
to dejJa_« 
neutralità 
fra il Con 
tado , e'I 
Ducato 
ci Borgo* 
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fifone centra di quelli ic disfar P artitcfalfi preteff iiCoUe 
Squali procurafi -iCbeH corpo Eluctice non fi muoua àfua 

dfffi-» 

Confiderando i tredici Cantoni con molto giudiciotc^ 
prudi nza nell'anno x 5 1 2Ì danniy che kr minacciaua la 
guerra tra Clmperador Carlo ^mnto , e Francefco Rè M 
Francia-, e che per lo Contado dt Borgogna communi car 
poteafi, ed accenderfinelormedefimi alberghi ,preuenir 
vollero col rimediot procurado la neutralità frati Duca» 
to-^ Contado di Borgogna per lo mezze de'lor Deputati » 
i quali interuennero à qucltrattato fatto per tre anni, 
J^efh poifuron prorogati pn altri anni trè^nteruenen- 
' do in ciò l 'autiorità de tredici Cantonhcome anche fi fece 
negli anni mille cinquecento quaranta due;miUe cinque- 
cento quaranta quattro', mille cinquecento cinquanta,^ 
due;e mille cinquecento cinquantacinque. 

Morto l'imperador Carle Quinto , e regnando Filippo 
Secondoyfi prorogò per altri ventidue anni ad iJlanz,SL^ 
de' me defimi Cantoni,edoppoper altri ventinone, 

E ffendo ammeffo aUa Corona di Francia il R è Enrico 
^tmrtOy mofirò di non e fière intefo della neutralità, e la 
ruppe,afialt andò coll' armi fueil Contado di Borgogna-^, 
edafièdiando Dola, però frà pochi giorni rìtornofiened 
Lione, efièndofi attrauerfati a'fuoi difegnii tredici Can- 
toni colla negotiatione,e coUaJòrza.ln quella cittààlor»^ 
ifiuza,e con fuo inter u¥t or inouofii la neutralità per anni 
ventinoucye firmaronU il Rèd Deputati degli Suizzeri^ 
# qua del Contado con grand filma foUenmtà. 

F tntti queJH ventinoue anni in tempo delprejènte Rè 
Decimoterzo di Francia,fi prorogo per altri ven- 
tinoue,rimanìdo fempre maUeuadori della propria ojfer» 
ttanzagliSuizzeri. 

.. Da qmfìefatto cbisramcnf e cotfo/cefie fière fiato par» 
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suolare intento de* tredeei Cantoni^ebe fiììabilijfeye con^ 
feruajfe la neutralità, 

NeW offeruanza di quefio trattato fono fati coììan> 
tiffimi i Borgognoni , non folamente per la fede pubUeoy 
ma per la lormedefima quietezza^ e per ejferfi fatta col- 
l'auttoritàj^interuento de* tredici Cantoni'^* quali con- 
ueniua mofrarfì gratiperle dmojhationifhauean fat* 
to nella difefa di quel Contado: ò" ancorché l'vfurpat io- 
ne del Ducato Lorena t la confederatione de’ Frante^ 
fo'huezzefi i l'bauer rotto à Spagna la guerra^ l'occupa- 
tioni dell‘Alfatta,fi^ anco dello Stato del Vefcouo di Bajt- 
ieaydel Contado di Monuegliar-ì e della Città, e fortezza 
di T uriche Sià dentro lo feffo Contado,erano bufanti à 
ponere in gran gelof a i Borgognonh’vedendqf da tutte^ 
legarti circondati,^ ancor che per Ur difefa naturale^ 
facejfero alcune preuentioni,fenzacontrauenire aUo-» 
neutralità , non le tentarono per non dare colore^fi prete- 
Do aUuno al rompimento di quella; anzi con sì gran tol- 
UranzMfoffrirono le molte contrauentioni de'Francefi, 
che glilafcìaron conuinti,(ìr obbligati a mofr arto con let- 
tere 5 e con foUenni ambafciate al Goutrnadore , e parla- 
' mento di Dola,come s’bà da’caf/èguenti. 

- Fffendoji allontanato da Francia il Duca d’Orliens 
per difguDi paffaticol Rè fuo fratello » compar ue att’im- 
proutfo nella Borgogna , oue non fé le potè negare il rice- 
uimento deuuto à ciafcheduno per la conuenienza delle 
grnti , e particolarmente ad vn Principe tanto grande, 
profftmofuccejfre della Corona di Francia: Ad ogni mo- 
do fapendo i Gouernadori della Prouincia , che difegreto 
fgH Daua leuando gente nt^ confini della Lorena,publica- 
mmo editti' rigorofi contra quelli , che feruijfero ad altro 
principe ; ed ammonirono il Duca prima con lettere , ér 
•indi per Deputati, che ejfi nonpoteuano confentire quella 
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kua perno dar qualche fo/peffayfJte violar fwf effe la'neu» 
tralttà;nè riuftendoprofitteuole qmBa diligenza; affol\ 
darono alcuna gente à loro ffe/e^e, Ik dufecero;del che au- 
uertito il principe di Condè^efe mólte grafie in nomc^ 
del Rè per fue lettere a'Gouernadori , lodando quella at* 
fentioneye fincerezza con che ferhauano la neutralità. 

Lo fìeffo quafi auuenne col Duca di Lorena , il quale 
tjjtndofi ritirato in Borgonaperribauerfida alcuni dan~ 
ni ( all'hor che fu fpogliato del fuo Stato) wUe affoldar 
gente per Lagena | ed il parlamento gl' inaiò ilProcurator 
generale Bruni , acciò che con mano armata dtsfacefj^ 
quella gentCtCome in effetto lo fecefnffgnorendojt deu an* 
mi di quelli. Et bauendo dopai il Duca vniti ne*conffni 
dell' Alfatia ottomila fantine fei mila Cauallhgli negarti^ 
no leprouiffoniyche chic deuafnui andò à dirgli per lo S/- 
gnore di Grammon , che non gU confentirehhono il puffo 
per lo Contado per non mancare aUa neutralità; e per 
farle contrajlo^raunaronofei mila Fanti della foldatefca 
ordinaria ; con che il Ducato di Borgogna ri m afe Ubero 
da quella inuafione. 

Di maniera che colf angue., e colle facoltà i Borgogna* 
ni hanno ojferuato la neutralità , ancor che in lArtù del 
trattato non Jiauano à ciò obligati: di quello fatto cono* 
feendofi ohligati i Franceff due fiate inuiarono ambaf eia- 
dori À rmgratiargli,effaltando la prudenza,e puntualità 
de'Gouernadori, . 

Huejle diligenze del Contado ^ e l’obligo d'hauerlei 
Franceffriconofeiute^ e filmate publieamente, non furar, 
no bajleuoli à porgli in debito di conferuarff amici i Bor- 
gognoni, e d' ojferuar dal canto Uro la neutralità: Tmper- 
ciochefei Borgognoni ne' enfi narrati hauefferodiffrau- 
data la nrutralità in qualche cofa,non deueano i Frante- 
ff rtngratiarli; maauuerttrlo a'Gouernad&^i deUa Pfor 
“ umeisi 
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Uomtjìà dkhì'aratoin quel trattato) dimandando AiJ 
Jbdisfationeie rapprefentarlo ancora a' tredici Cantoni 
come auttori^e mez,xaeni di quel trattato-,affinche fojfero 
ppudiciie rappatumatort delle di fferenze. 'Però eglino non 
andauano cercando fodisfatione^ ma caufa;coJi mentre^ 
non hebbero animo d'a/Ialirtl Contadoy riconobbero la—»., 
puntualità de’ Borgogniye la lodarono;ma tojlo che entrai 
r^ono neW ambitione di foggiogarloy obliaronji d’ogni cofa;\ 
e.prefero per preHfìo della guerra ciò che prima approua~‘' 
t,o baueanoy facendo nafcere nuouecÒtrauetioniyacciò che 
Borgognoni -d fero qualche occa/ìane airmoJferuanz.a-» 
della neutralità : e con quejlo fine Panno mille fei cento 
trenta tre il Duca di Roano diflrujfe la Città di I unuil- 
le.Il Barone di Cialanze faccheggiò molti luoghi.llMar- 
chife di Sordi yil ColonnelloGuaJfion.y il Marefciallo di 
Bellefortyed ilMarchefe di Borbon yfenza dimandar li- 
cenza dettero quartieri mi Contado ode lor truppe. Il 
M aref dallo della Forza pafsò per mezzo di quello con-a 
diecemtla Comh attenti fenza che perme fogli fife fiatoy 
impofe taglie fece prigioni, e trattò come nimici i Bor- 
gognoni. Due mefi prima dell’ afedio di Dola » il Duca di 
Vuaimai da vna parte fi Marefciallo della forza dal- 
V altra dijìrujiero fenza veruno preteflopiùdi ducento- 
Villaggi, filo à fin che venendo ficcorfo à Borgogna da-» 
Germania per da là entrar nonpotefe. 

T utte quelle contrauentioni, ed hoflilità non poterò^' 
no crollarla fede de^ Borgognoni nel trattato della neutra- 
lità;nè meno inclinargli à fargli mancare in cofa alcuna 
alla buona corrifpondenza con Francia;anzi come bra- 
mofi della commune quiète , procurarono di fidi sfar 
colPof' ’ruanza,ed obligar colla modejlia, rapprefentan- 
do ai Principe di CondèGouernadore del Ducato di Bor- 
gogna le dette contrauentioniyacciò che skuitaJlerogPin- 
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€onuenienti , / difgufii ; e la rtjpofla Jtt di 

9fferendo il rimedio* 

Tra quefto rnentte giuajitdifponendo con Jègretezxs 
V attacco in Borgogna ; e per meglio ricoprirlot e difgom- 
hrare t fofpetti , inaiò il Rè di Francia a*Gouernadori di 
'fucila -ìT Abbate di Courfao con lettere di credenza im^ 
torno aW entrar del Duca di Lorena mila Borgogna, offe^ 
rendo non folo buona corri/pondenza,ma anche manieri 
nere il trattato della neutralità ; però le di lui fegrete^ 
iflruttioni erano contra di quelUhcJfendq^ iui trasferito 
folo per ifpiar la Prouinciaye guadagnar gli auimi;procm^ 
randa con 'varie offerte fcr itte^ firmate di pugno del Rè^ 
che manca fiero aWobligatione neutrakye p er quefto e ffet- 
to portauagran numero di lettere per ripartirle fià noti» 
li , come cqfta da^medefimi originali che in Dola confew- 
uanfi. 

Due me fi prima deWaffedio di quella Città il Parlai 
mento di Difion inaiò due Deputati à quello di Dolalo ffe- 
rendo per parte del Rè lofièruanza della neutrali tà,e lo- 
dando quella^be dalla parte de* Borgognoni ferbatas* era; 
ma perche era forza gire appre fiondo a* cofini del Conta- 
do la gente per porre in efiecutione T attacco y i Francefi 
dettero ficurezza per ifcrittoyche quelle erano truppe de- 
ftinate all* Italia; dando forza à quefto pretefto con vn^ 
bando di morte à chi entraua nella Borgogna. Ma queUo 
che cagiona marauigHayC difcuoprt Torti Francefi è cht^ 
dtece giorni primoyche'l Principe diCondè fi poneffefo- 
pra Dola , ritornò a ferini re al Gouernadore^ parlamen- 
to , impegnandola fede delfuo Rè nelT ofiiruamento della 
neutralità; come chiar amente fi ve de dalla feguente let- 
tera. 

Miei Signori. Ho riceuuto vna voftra lettera per mez- 
zo del Signor Sordet hò per quella intefo cièche gli 

ta- 
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bautte itnpoJio;htòrno al che vi dico, chehaueAdó bilaif- 
ciati alcuni auuiji de'lamenti,che mi efponete, hò di mìo 
proprio motiuo ordinato , che fi reH.tuiJla tutto l’acqifir 
fiato 5 alche di già fi farà fodis fatto. Con tutto cià,corfi^ 
dorando il particolare che mifcriuetefarò che fi prenda^ 
più diligente injormatione , e mi feruiranno di ricordo 
le lettere che fcritto m' hauete',tenendo penfiero .he a'par* 
titolari della vofìraProuincia , che pojfuno hauer patito 
qualche danno f e le dia intiera fodìsfatione\^ che gli aut-^ 
tori di quella publicamente fìan gafiigati.Io ho dato vnm 
euidc nte proua della mia buona intentione /opra queSìo 
negotio in tutte l'occafioni paffute ; vltimamente nel 
permetter pochi giorni fono alla Città, e Contado di San-^ 
t' Amori, di r accorre i frutti di Ile terre ,che tengono nel Rf- 
gno. attieni han da feruirui per bafiantemente^ 

conofeere la volontà delRè tfenza minutamente infor-- 
marux de*difegni diS.M.nell'aJfoldamento chefà nel fue 
Regno,e delle compagnie, Je quali tr ouanfi ne\on fini del ~ 
la vofira Prouincia; deuìfdo tanto più afficurarui di que- 
fio , quanto che vedete adcjfo lo fieffo degli anni pajjati; 
fenza hauernericeuuto verun dfguììo. 

Molto più ragione tonerei io per df con fidare della pu~ 
blicatione di grandi ffìmo pericolone conuocatione d l ban- 
done controbando-iC'hauete fatto pochi giorni fono-,per du- 
bitar della ficurezza che mi date d Ila buona vofira in- 
ttntione nell'ojferuanza della neutralità, la quale S.M. 
hà fempre fatto offtruare con buona f de,così come io dal 
mio canto ho tenuto particolar pefiero,acciò che s'ad' m- 
pifea lafuaintentione > e lo tenero in auualermi delPoc- 
cafioni, che s'offriranno di darui adintzndere,che io fino» 
DaDigionà iq. di Magio i6^6.Signori miei. 

Voftro AffettionatifT.Seruidore 
Enrico di Borbone, 

G Mol- 
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^ ^ altre fiàte hà la Francia goduep cfeTuol 

* dtVJL^ inganni nella Borgogni,jwiciie il Rè Lòdo- 
uiccvOndicefirncK^come racconta nelle fué memorie 
Comin. Comines ^ coiitra del giuran»cnco> che dato hauea> 
ruppe la paccjchc fece innanzi Parigi^k qual chia- 
tnauafì il trattato' di Conflanz) come anche quella 
di Perona (ancorché molto tempo^auanti ThaueilL» 
confermato) pigliandoli due Città contrala forma 
del patteggiato. ' ■ > 

» Lo fteflo Storiografo Francefe Filippo de Conn- 
nes fcriue, che al tempo di Carlo Settimo Rè di 
Francia,gl’Inglefi trauagliauan colle lor’armi il Re*, 
gno Francefe > ed il Rè EnricoQuinto tcneua eon_i 
-afledio ftrcttillimo circondata la Città di Roano» 
ajuan do quella» e la maggior parte del Popolo vbbi- 
■diua al donainio di Giouanrti Duca di Borgogna, 'i4 
quale eoi fuo elfereiró ftaua à vifta della piazza per 
-introdurui il foccorfo ; e per olTeguirlo confaciltà 
maggiore- volle alficurarlì del Ré di Francia, &à 
quello fine fi conchiufe, che skbboccaflc col Rè in_» 
Montereuit in Fauthione,doue fecefi vn Ponte diui- 
fo nel mczzo,ma di tal modo fatto,cbe da vna parte 
airaltra palfar fi poteua. 

- Incontraronfi quefti Principi nel Ponte accompagna^ 
/f da’ loro cjjfèrcitijoue trattarono iloro affari ‘,e volendo 
il Duca pfr maggior cortejia paffar con tré Caualieri 
dalla parte doue ftaua il Ré , in vn tratto furon tutti ta^ 
gitati à pezzi; dal che trafftro origine infiniti malifCo^ 
Wt à ciafchedunofonpal.fi. ' 
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L 'Italia che pepla dil^mohè dÉ»'fuoì Principi ti* 

- fcmprc ftqtò^funcrto'campo di Battaglia ^più 
d'vna fiata ha fatto Tperienza de gl^inganni di Frarii- 
cia.e quanto poco fìcura fia la Tua parola^ 

- Carlo Ottano per mantener nella tirannidedi Mi- 
lano Lodouico Sforza contra del fuo Nipote Gio* 
Galeazzo» pafsò in Italia;egionto in Torino filali*' ■ 

nande albergato da Bianca vedoua del Duca Car- Wilorit 
lo 9 alla quale » in guiderdone dei buono Albergo» STsirent* 
chicdettele gemme»e fè le impegnò. nu.jj* 

• Lo fteffo fece in Cafale, ‘poiché alloggiatodall*» 
Marchc/à di Monferrato vedoua di GuigIielmo»irLj 
rimerito della cortefia fi pigliò»de impegnò le gioie 
delTinfelice Principefla. Portoffi con sì fedcl corrp- 
(pondenza con 'Lodouico Sforza»!! quale hauealo 
chianlaco per la conquida di Napoli»che fece fufei- 
tare alcune prctendenze dal > Duca d'Orliens (opra 
dello Stato di Milàlio^ducendo Lodouico à tal di»> I ' 

iperatione » che chiarito delia fua infedeltà, (ì allon- 
lanò (ancorché tardi)dairamicitiadc*Francefi.Lcg- 
gali Scipione Dupleix,e Filippo de Cominea, •• ^ Comfiif^ 
Dòue piàgodetteCarlo delio inganno» & abusò Poiit.in. 
bruttamente della ReaL parolaTu in Fiorenza ; poi» 
che rkrouandofi lòtto la di lui ptotcttionc quelita 
Republica»eile chiedettc Icpia/ac di Sai’zana,Pif^ 
Pictrafànta » Liuorno y c Sarzanello ; ed hauendolo • ' ‘ 

con molta preftezza vbbidito»refe à Wfa quello guw * • ' 
derdone > poiché eflendoli per prima quella Città 
conferuata libera daila'Stgiloria di Fiorenza v eri» 
trouandolì all’hor fuggetta al domìnio de’Fiorehn^ 
Mfbiaueado 'pregato il che volellè < reHiruif la d* 
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i’antic* Tua libertà^gUà Fiorentini la vendè à gran 
prezzo. Vno Storico Venetiano dicciche gli dette- 
ro mille, e ducente libre d'oro. Riufeì cotanto abo- 
■mineuole quello mancamento di parola, che infilo - v 
Filippo de Comines gran Miaiftro.di Carlo, e Cro- 
nifta affeteiohato de’tatti di lui , non potè lafciar di 
condannarlo ; ancorché la paffione gli dettò vna di- 
scolpa cotanto vana, e ridicola, che fi rendi indegna 
li^ della penna,chc la fcriflèiperche dice. Che'lRènon^ 

- 4 ffi(ftilettdo heMt quejla parola ^ Ubirtàfla cono jfcloro 

‘ ' ^non deuendo fa rÌQ^pctche la Città non era/ua, mem re ^ 

foloper amicit a vi era Flato riceuutOié^ in tempo chc^ 
.molto btfognofontrouaua^, 

, Per farle difcolpedel fuo Rè il Signor d’Argcn- 
•tonejdiflTechc nonintendeua la parola, Libertàiraa 
-egli ftefTo fi conttzòictScÙMcndo.Cbe^nConJfgljero 
idei Rè publicò a Pi/api lagratiaycbe'l Rèfiteem* loro;ecbe 
eglino con molta lodecelebraronola di lui benignità; 

' correndo al Ponte delP Artto-, diro^arona vn gran Leone 
■cbtamato Marzocco, che iui fJaua fopra tP vna colannaJ» 
di marmo pi. r rapprefentar la Signoria di Fioren'za , 
gettaronla mi fiume t innalzando in luocodi queUoloL^ 
StatuadtlRe à canali» convn Leone fipiedi, ' 

. Gitmfe Carlo in Fiorézà,oue,dicc il SignordlAr- 
‘ • ' . gtmonc tchc gli donarono prcfénd di molto vaio-, 
re,c loScruiroRO coraccntocinqnjùita inila^udi.ln 
Polic. guiderdone di qucftò.propofe il Rè m Senato dii 
indiffcr, volcr’introdurui il gouerno FranccSc,e che gli con- 
J7. {aflcroducentomila fcudi.'Ma fè gli oppofe con gc- 
nerofarilblutione il Senator.Piero Capponi,e fljuar- 
ciò in prefenza del Rè;il foglio., in rui erano notate 
capicolarioni cotanto alla reai paroiaM:?d^la.libi:rtà5 
diella Repub. contrarie. Alla, quale. pfiafeCaTlQ:{Cote. 
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.parole di Comines) egiuroUo rù l‘akar di S.Gio. Battio 
Jia fi bete baurehbt rcfiituite le piazze , le quali gli ba- 
Mtan ehtijignate -t e quejlo fià quattro mejidoppocbe fa^ 
/ebbe entrato in Napoli. 

, Venne meno il Rè del giuramento » poiché fc’n 
ritornò in Francia fenza reftituirle ; ed il medeiìm.o 
Tuo Cronifla IcriueX^e doppo i riceuutijeruigi da’Fio~ 
nntmi-i i quali ^mlle di lui maggiori ncctjjìtà Jn preiìo 
dato gli bauean cento venti mila feudi , vendè à diuerfi 
Principi le lor piazze. I Genoueft compraronjt Sarzana^ 
Sarzanellai 1 Lucchefi ¥ietrafanta;d!f‘ i Venetiani Li.^ 
hrafatta con grandìjpmo affronto del Rè , e del nome^ 
francife. 

CAPITOLO XV. 

^ \ X 

O Bliarfi malamente potrà Io Stato di Milano 
• gl’inganni > co’quali i Francefi han burlato i 
Tuoi Duchi. Carlo OttauoiLodouico Sforza; Luigi 
Dodjce/ìmojil Fgliuolo di Gio.Galeazzojche da luL 
chiedo amichcuolmentc alla madre , ed hauendo- 
glilo quella imprudentemente concellb 5 come di- 
ce ilGuicciardinpTe’lcondulTe in Francia, doue per 
inhabilicarlo alla fucce/Fione forzofamente ilfèrc* 
ligiofo.,; 

-• Piange Mantoa hoggi la poco fìcurezzasc fedeltà 
deTrancefi ; ed il fuo Duca Carlo di Niuers com- 
prò tanto caro relTer nato in Francia, che di lui dif- 
(c vn Politico Italiano. ( hi lo dif nde lofpogliat e con- 
fegna al Duca di Sauoia Trino , Alba , e Monca tuo per 
comprai -.P inarolo, P quei che lo coflituifce in ijlato di 
Jèrujtùgli perfuade.cbeJìÀ difendendo ifuoi Sali : Io gli 
kfi ydita d\rfxidoUndof,!de’Pran(ffxe della mi/tria itL^ 
.1. w ^ tui 
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cui ridotto Phaueauo) fe queSla è protettiofte, qual cbia^ 
meramìo'in Parigi •vfurpatione^ ■' < v. 

Con ninno hà fatto tratti più Tortili la condition 
Francefe in ItaliaiquSto col Rè Cattolico; la fchieti* 
tczza del quale Rà più efpoRa a'tiri dell’inganno. 
Vino mantieni nella memoria deTecoli quello che 
fecero in Cafalc $ alThor che sì patteggio di reftf- 
tuirfì lo Stato tutto al Duca di Mantoa» e di ponerfi 
nelle piazze di quello guarnigione di Monferrini^e 
’ Mantoani,con ritirarli amendue gli eilerciti.OlTeruò 
quello di Spagna (e meglio Rato farebbe il non ha* 
ucrio fatto) però i Francelì introdulTero tre reggi- 
menti loro in Cafale, aRegnando per lor djfcolpa_>, 
che giurato haueano vfeir dalla piazza>ma che già* 
mai dettero giuramento di non ritotnarui. 
dfiTcr! W-fif (efclama vn’Auttorc);w4«fa/we»/<>«r<»^- 

gior difede'i E pretenderanno poi 4 che i Hofiri Princlpijff 
fidino diPrancefi , e che nelle nofire cafe gPintrodv^ 
ciarnoì i 

Hauendo giurato! Francefi nel trattato di Cic- 
rafeo di rcRituir Pinarolo al Duca di Sauoia » ren- 
dendo gli Spagnuoli le piazze à quello di Mancoat 
ed in hauer queRi compitamente olTcruata la paro» 
la) quelli con cautela traditorefea dRIcro -di voler 
comprar dal Duca di Sauoia Pinarolo/acendo trat- 
tati contrarij con vani preteRi d’apparenze ioga»-, 
fieuoli - ■ - 1 . ^ . / 

CAPITOLO XV L 

N ElIaValtelinaanche fecero moRra della na* 
turalezza loro pocolìcura; e perche in que- 
Ao fucccRbi FranceR ingannarono non foio il Rè 


Digitized by Google 



Dijjihgannatdl \ys 

•K..S . ma anche perdettero Ja riiierenza al Sommo 
Pontefice con bruttilfimecirconftanze, voglio fenza 
partirmi dalla breuità che profc/roifcriueilo più di- 

• fteramcnte,trafcriuendo qua quello clic in Roma-, 
•nel Pontificato d’Vrbano Oftauo fi dette per ifirut- 
•tione del Cardinal Ginettiintorno al trattato della 
■J^acc vniuerfale. Tralafciandoii principio di quella 
f§ucrraiche fu l’hauer S. M. datoafiìftenza a’Cattor 
•licidellayalle>oppreifi dalPinfolcnza de gli Hcrcr- 
.'tici y fi trattò di depofitare in mano della Santità di 
-Gregorio Decinioquinto quelle piazze. Hebbero 
auttorità bafteuole per quello aggiullamento il Du- 
ca di Paftrana,ed il Commendatordi Sileni Amba- 
•fciadorc del Crilliani(fimo>il quale da parte del fiio 
Rè protcftolfi al Papajchc fé non concludeuafi que- 
ilo per tutto il mefe di Marzo, il primo d’Api ile vili- 
ti farebbono i Collegati in Canipagna.Si t'ece ii de- 
pofitoicelcbrandofcne contratto fra il Nuntio Maf- 
fimi,e’l Conte Duca a’tredici di Febraro 1523. il 
chediceuan farli per conferuarla pace deirita’ia; 

. c che le quella venillè in parte alcuna perturbata-,^ 
lenza colpa degli Spagnuoli, in tal calo fofic obli- 

• gatoil Papa à rcllituire il dcpofito.E perche nel c6- 
: tratto, e fcrittura llipolata non era comprcfoil Con- 
.^tado di Bormio, il Rè lo fpecificaua in vnalettcra_j 

• à parte Ipedita al Duca di Feria lotto li 17. di Fc- 

•.braro. . ' 

- . ’ Inuiò il Papa il Duca di Piano fuo fratello in Mi- 
. lano per riceucrc il dcpofito,e nel medefimo tempo 
dichiarò per Goucrnador delParmi il Marchelè di 

• Bagni, promettendo S.M. pagar al Pontefice tuttc.^ 
lelpcfc che in ciò folTero accadute. Ritornò il Dii- 

r ca di Fiono in Roma>6t aTetce di Luglio mori il Pa- 
pa, 
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pa,c fu eletto Vrbano Ottauo,al quale rapprcfcntò 
l’Ambafciador Sileni, che queldcpofito riufciua di 
niun rilicuo,fc non vi foffero andate comprcfe Cia- 
uenna,c Riua.Ne fece iftanza il Papa al Rè Cattoli- 
co,e quelli in vn tratto depofitolle.Chi mai haureb- 
be creduto , che elTendoui quelli trattati colla fol- 
lennità del giuramento,nè menlìcura Rauala Valle 
dcpolìtata in mano delPauttorità Pontifìcia ? Parue, 
che mentre vi era quello accordo riufcillè di fouer- 
chio tanto prefidio,e così à Febraro i6z4:riformoflì 
ad illanza de’Duchi di Feria , e di Pallfana confor- 
me l’ordine, chc’l Rè dato n’hauea loro. 

L’Arciduca Leopoldo in vn tratto tolfe la guar- 
nigione che in Coira , & in altre parti teneua. Sti- 
mando che per la lìcurezza di quelle piazze follèro 
ben lìcuri malleuadori il giuramento , ed il rifpetto 
che al Papa deuealì.S’vdì con tutto ciò in Roma^ 
fufurrar, che Francia occupar volea la Vallejedil 
Pontefice con Corriero particolare elTortò il Rè 
Crillianiilimo, ed i fuoi Minillri à non commetterò 
aggrauio sì grande all auttorità fua;intentando vna 
inuafione, che teneua circollanzedi maliflìmofcm- 
biante.Monfignore Spada Nuncio all’hora in Fran- 
cia à 28. di Ottobre rapprefentò al Rè la bruttezza 
di quella rifolutione; e’IRègli rifpofcjchc egli fora 
sépre Rato figliuolo della Chicfa,e di Tua Santità. Le 
Reflè ofìTerte fece molte fiate il Marchefe di Courc 
à Monfignore Scarpi Nuntioà gli Suizzeri per let- 
tera de’ 15. di Settembre , e de 24. & in vn’altra di 
Nouembre. 

Non riufeirono però balleuoli quelle diligenze; 
nè l’hauere il Pontefice inuiato in Francia sii i pri- 
liiicri mouimcnti che fece il Marchefe di Couro 

ncl- 
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«ella Valle, Bernardino Nari , affinché congìonta 
cbl Nuncio, fi dolefiero col Rè deiringiuria che ali 
Pontefice fi faceua’i e deiroficfa che commcttcuaft 
contra la Chiclà, abufando cosi fcioccamentc la fc-« 
dcltade. Finalmente Tarmi Francefi occuparono la_» 
Valtclina>e la prcnderono con violenza dalle mani 
della Gfaielà.*or fe quelle non han pofluto ftar ficure 
da gl’inganni de’Franccfi, confidcri con che accor- 
tezza Catalogna fi getta» toro in briccio : e che cofii 
mù potrà Iperare d^e parole di quelli* . . 

.CAVITOLO XVII. 


K 


M a lifciamo i Principi Italiani) e vediamo etili 
me con gli Oltramontani han la lor fede^ 
nratticato. Nella gencrofità della Cafa d’Aullria hà 
la Francia tante fiate goduto dcTuoi inganni a che> 
par che efia di già lubbia preferitta à Aio fauore 1« 
pofieffione delTingannare,come quella il foffrimen- 
to delle proprie olfèfe per interèm communi, Tom- 
mergendolaAiagiuAa vendetta nella placida cai- 
ma ^lla pace, e della quietezza della Chiefa.. 

Approuò FrScia il gafiigo del Palatino come de** 
uudoaJla ribclAone di qucilo,inuiSdoneàquefio eT* 
letto ambafeiata .efprefià alTImperadore per Io Du- 
" ca d’Angolena , e Monfignor di Breaus: ed eflbrtò il 
Gouernador di Milano per Mófignor di Guefier Aia 
Ambafeiadore a’Grigionùchcdifcndeflcla Religio- 
ne Cattolica nella Val telina, contorme gii ordini 
precifichedal Aio Rètcneuaic poco doppo iogan-. 
neuolmentc publicà oe’Aioi manifeAi,chc faceua la 
guerra per affifteic a’Grigioni , e per riporre ne’Aioi' 
Sutiil Palatinola vn tratto per ingannar tutti, 'offri 

H al- 
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^U’Elettor diSa(Tonia>chc fcriiirauafi dall'a^iuftì* 
mento fatto coirimpcradorc, porrebbe in obligo H 
cafad’Au firia di permetterla libertàdi cofcienza^ 
nell’Imperio 4 & anco negli Staci fuoi hereditarj , o 
che fatto haurcbbe dichiar<tr per clccciuo il Reame 
di Boemia,con farne acclamar per Rè il Ducarc pur 
tutte qucfte diligenze- eran contrarie ali’approua- 
mentojche Francia dato hauca> acciò che il Regng 
Boemo s’incorporaflc alla cafa d'Auftria* ' 

Quei che in Francia fon chiamati Caualieri man- 
dati» vollero pcrfuadere al Bafsà di Buda il forpren- 
dcre alcune Piazze neirVrtgheria» colla ficurtà che 
gli Ambafciadori del loro Rè haucan rapprcfentato 
al Gran Turco, che rompcflé là tregua coU^Ihipcra- 
dore;mail Baftà addottrinato nella feiagura del fuo 
antccefforc,!! quale per hauer dato credenza a fomi- 
glianapromcrfè,ed eflerfilafciato toccar dairingor- 
digia, alterò la pace d’ Vnghcria, c vi lafciò per pena 
il capo » non volle moflrarfi di cera alfimpre (Boni 
Francclimè lafciò incantarli dalle loro fintioni. 

La FrScia perfuadè ITmperadore che difàrmaflcil 
poderofo aflercito del Duca di Fritland, e quello fo- 
lo per far rirrouare fproueduto Tlmperio dalfàtnii 
di FriciaiC di Suctia.NelIo llellb punto che l'Amba- 
(ciador Francefe Leon Brusiate facea trattati col 
Suezzefe per Tattacco deUTmperio,quclla Góróna* 
giurauà per altro Ambafeiadore in'Ratisbòna la pa-' 
ce dciritalia, con patto 'di non far guerra allTm'pe-i 
nidore , nè alla cafa d’AuRrta j il che si conclufo 
d’Ottobre 1630. EH Gennaro del trentVno in Vc- 
raalt per Io Barone di.CernafTe Francia con chinici - 
la lega col Suezzefejdichiarantlo che llaua fatta fin‘ 
dairanno paRàtOjnel quale Brmafuaìle capitolatioifi' 
!. della 
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della pace in Rarisbona. L*ApriIc del i^jr.inuiò 
Monfignor de Goroai airEJettor di Magonza à dir- 
liiche non s’era altrimente collegato col Suezzeiè, 
«pure hauea ciò ftipoJato ilGcnnarojc publicato 
hauealoin Germania il Marcheic di Branderburg. 
II Magio feguente nel tempo medefimo che i Fran- 
cai fomminiftrauano denari, e foldatefca al Rè di 
Suecia per lo rrattaro di Veraald , per la reintegra- 
rione del Palatino nella fua dignità EIettorale;opra- 
rono i Miniftri della Corona di Francia, che’l Suez- 
zefe capitolaflc coli ’Elettor di Bauiera,obligandofì 
di mantenerlo nei grado d^Elcttorc,e nel Palatinato 
fuperiore. Tralafcio Taltrc frodi, che ncirimperio 
hanno ellèrcirato, perche di quelle folamente po- 
trebbe riempirli grandilltmo volume. 

Vediamo fc i Polacchi , ed i Mofeouiti hanno in- 
contralo nc’Frace/ì corrifpondenza più fedele; Sen- 
za addurre elTempi antichi , nè il modo col qualej 
Enrico Terzo olTeruò il giuramèto,eia parola a’Po- 
lacchi. L*anno 1650JI Signordi CernalTefìi in Po- 
lonia per trattar la pace col Suezzefe, affinché que- 
fti,sbrigato dall’armi Polacchc,entrar potdTe nella^ 
Pomcrania > e da iui paflàlTc à trauaghar f’Irnpcrio , 
come chiaramente fi sà dalle lettere & inftrwtioni 
del Cardinal priuato: e nello fielTo.tempo che il Si- 
gnor di Cenafle accomodaua Polonia con Suctia, il 
Signor d’Haiefs Cormblùi riirouauafi in Mofeouia 
perfuadendo à quel Duca che moueffè guerra al Rè 
di Polonia, come fece con tanto danno della fua ri- 
putationcjC del fuo Stato. Vltimamentc nella ingiù-* 
ila, e villana prigionia del Principe Cafimiro , Polo- 
nia tenera al fianco vn continuo fuegliatoio del Tuo 
giuflo Idcgno.'^fe già non folTe diraeoticau delie fe- 
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grete diligenze di frà Giufeppe da Parigi » il quale 
con danari corrompette gringcgnicri dclRè di Po^ 
lonia> per render con quello piii facile alTurco U 
forpreia d’alcune piazze di quel Regno. •> 

1 Mofcouiti à gran voci gridando beRem'mianò 
|l’inganni Francdì /perche confidaci ne’promefli 
i&ccorfi di geacc>c denari» ruppero co’PoIacchi Ja_» 
guerra: e ricrouandofi ingannaci dalla lorochime- 
rizzaca alfiflenza in Smolenrco^lafciarono nelle ma- 
ni de’Polacchi due Prouincicje quello ch’è piu,i’hoK 
nore»che con parti oncofi indegnamente fi rendette» 


CAPITOLO XVIII. 


A Cciò che meglio fi conofea la conditione de* 
Francefi» voglio breuemence raccorre quello» 
che Francia ha fatto in queRi tempi a’ Duchi di Lo- 
rena ; transferendo in quello luogo la verità auttcn-. 
^*<^2 del Fi ftruttione da Papa VrbanoOttauodataal 
Carlina! Cardinal Ginnetti per Faggiullamenco della pace-» 
ginecei. vniuerfale;di donde fi traggcii facto fenza pacione, 
c fi narra la verità fenza vcrun Ibfpctto. 

' Fomentaronfi alcuni fpirici ;di diffidenza trà il 
Francefe » ed il Duca di I^cna»quando la primiera 
fiata malcontento del Gouerno il Duca d’Orliens,li 
ritirò a’fuoi Stati: il che auuenne nelFannò 16^2. 
Formò indi vn buon nerbo ^di gente il Duca di Lo- 
rena, cd inuiollo airimperadore all’hor che le fue_> 
armi in Lipfia furon rotte dal Rè di Succia. Del ri- 
tiramento del Duca d’Orlieos in Lorena linfe Fran- 
cìa haucr fofpcttl mal fondati.Partito il Rè alla vol- 
tà di- Metz per aecolorire. J’efpugnationc di Moin- 
erie »fh d Dttéa-à vifitarlo pergiuRificare la Tua in- 
*• w .a tea- 


Dìgitized by Coogle 


DìJlftngannatdl 6 1 

centionè;e quei rifpofcle agramente, diccndogli,chc 
fi dkhitraflfe , perche fe voleua viuere fotte la_, 
faa protettione 3 hauea da mantcncr/ì indipendente 
-dà ogni altro;e che di quefla‘parola voleua malleua* 
dorcrc per perfuadcrgli ciò il Re, gli accennò le ra- 
gioni de I Vefcouato di Metz fopra vna parte dclla-i 
Lorena. Soggiunfe,chc’lSuezzcfc voleua affalircj 
il di lui Stato, e che di già erafi colle truppe a’con* 
fini apprclTato } che volendo egli ftarfene fuor della 
Tua protettione, in incominciar lo Suezzefe ad infe- 
^ ftargli lo Stato da vna parte, elfo entrerebbe per Tal- 
tra,non conueneudò<iila Corona di Francia che la^ 
Lorena cadelle in altre mani. Gli fecere fare vna_. 
fcrictura nella quale dichiaraua' toglierli dalia lega, 
c confederatione dcll’Imperadore,c del Rèdi Spa- 
gna ; e che per Ikurezza della fua promeflìiconfe- 
gnerebbe la fortezza , e terra di Marfal con condi- 
tionc,che fra tre anni deuefle rcftituirfeli/e che alfi- 
fterebbe airElTcrcito Reale con quattro mila Fanti, 
e due mila Caualli à Tue fpefe : E’I Rè s’obligò à dk 
fenderlo da quallìuoglia perfona che moleftaRc i 
fuoi Stati. L’obligarono ancora che caccialTe fuora 
de gli Stati il Duca d’Orliens, il quale promctteua», 
il Rè di riceuer nella fua gratia , le gli confegnaua_, 
Coruix,Piloran,e Mancicot.Vedendo il Duca d^Or- 
liens che per fua cagione il Rè obligaua quello di 
Lorena à cofe lontane cotanto dalla di lui ripucatio- 
ne,à di i^.di Gennaro id^i.vfcidi Nansì,e faluan- 
dofi primieramente in Lucemborgo,ricourofli final- 
mente in Fiandra. 

Per adempire ciò, che offerto hauea al Rè, il Du- 
ca di Loretìa raccoglicuagenti, affincheieruiffero 
aliklTcrcito di quello;ma da qucRo medefimo pren- 
• ‘ dcfo- 
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derono motiuo i Francesi di mq lc(Urjo;e dimiùda- 
rongli per auualorameiuq delia parola igpiaazr 

di Ciareimonc tcd A 0 ienc;> le quali egli Molcntieri 
olfri,perche il Rè iqcap>fDÌnauaii.có p<Me!r<kibc 0 er> 
cito alUr.volu dcTuoi Stati.. Non appagarohfi di 
quello 3 perche là dolcezza- del Poca jdjìiurbaual^ 
rvfurpamcnto 9 che di quello Stato precendeano > e 
così dimandaroDgli ancora la piazza di Gigipetiche 
ilà lìcuata per la llrada,d’Albiene)e ehe loro yendcHc 
il Contado dlQaireiOQnt* Il Duca y^ndo su la^ 
porta della fua cafa l’eirercicoj lìrmò i feguenci capi. 

, Che dia in dtpofito Giamft-i fd Aliene j e con f r- 

gni Chiremont colla proprietà che fe lì pagherà à ragion 
ne di due per cento:Che il Cardinal fuo fratello vada in^ 
Corte per ofiaggio:Che S.A. ratifichi il trattato di M oin^ 
mie ; e fi dif obliai daW amipia ^'ptimici di Francia , con 
affiderò al Rè con due mila Fanti ^ altrettanti Ca^ 
ualli. ^ ~ 

Non lì ferfnòquì ja vìolenzaiperchedoppo d’ha* 
uer vinco il Duca di • Mcpioranfi in I,inguadocc(U9 
dimandarono omaggio per lo Ducato di Baar: Non 
ricusò) però fece riìiftenzaalla pretenlìone9 che de- 
uelTe farlo come procuratore di fua moglie,à chi di- 
cenano ipectarTheredicà della Lorena,* ellèndo che 
in quegli Staci ìFranedì non ammettono la legger 
Salica . Publicoin il matrimonio frà’l Duca d’Qr- 
liens>e la Torcila di Lorena, ed in vn tratto s’appref- 
sò il Rè colFeffcrcito à gli Stati di quello, e diman- 
dò in depolìto Nansì.Àlla pretenlìone del Rè ga- 
gliardamente s’oppofe il Nuncio del Papa, rappre- 
^ntando à S.Mi'inlUuRitia di quella dimanda i & il 
Duca condefccndeua ? che li depofìtallè nelle mani 
del Ponceiìce^dàdo per Acutezza maggiore la Mot- 
ta, 
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ta,c Saufrno.Giàrcf&rcitogiugneuià Nansì, qu5- 
do vfci il Cardinale i e fra molti partiti offrì la Città 
nuoua di NansìjC diede al Re conto, che la Princi- 
peffa Margherita per timore de'Suezzcfi , i quali 
icorrcuanola campagna infìao à Boudoue,doue al- 
bergaua,s’era ritirata à Teonurlle piazza de gli Spa- 
gnuoli i e che per ciò dubbitauà di poterla confe- 
gnare in Nansi conforme le càpitolationi.Quefto 
auuifo giunle fin dentro il cuore del Ré ; ma , acciò 
che gii confegnaflero la piazza diflimulò per all’ho- 
ra;e d’accordo, conforme fi patteggiò,conchiufero 
che fe il Duca , & il Cardinale , facendo le lor dili- 
genze, quelle riufeifferò vane per poter confegnarc 
la PrincipefTa,non Dcrciò fìscontrauenga al trattatol 
Ma doppo di quefto, il parlamento di Parigi cfpofe 
querela crimminalo contra dei Duca per lo ratto". 
Spedironfi CommifTarjper eframinartcftimòn; , 
prouarche s'era fatto forza al Duca d’Orliens nel 
tnatrimonio.il Duca di Lorena inuiò vn Gentilhuo* 
ino al Rè)il qual diceffe,chenon tenendoli per ficu- 
ro,determinaua di lafciar’il fuo Stato,e rinunciarlo 
al fratello Cardinale; e partisfì per Bauiera con ot- 
tocento Caualli. 

Partitoli il Duca di Lorena alla volta d’Alema-, 
cna,le infcliciiSignorc della fua caft gettaronlì alle 
braccia della protetrione del Rc;c trattarono di ca- 
farli il Cardinale, da PrinpipelTa Claudia. Faceua^ 
felillenza il Rè al matrimonio , però prima che li 
pùblicalTè trà Franoeli, ad òtto di Marzo giunle di 
Roma la difpenfarà di io.li propofe nel parlamento 
la caufa , ouc Monlìgnor della Noue vno de'Com» 
miffarj;fecd rclationé per la fuga; e n’vfcì decreto» 
(kc il Duca Carlo ria DuchcRàycla PrincipefìTa di 

~ Fra- 
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Frashvrg^'^djfbnalmcnte. corièpiiir tìeueflcro. Per 
^ueAaicagione iJ Duca Fratcrohc la Duchcffà Cla< 
dia fua moglie fuggirenfi da^Nansi » c dallo Stato 
Franccfescd allicuraronfi in Fiorenza. La Duchcflà 
Nicola fu condotta in Parigi ed in vn tratto infìgno- 
rironlì di tutto lo SraCQ^afTediando la Motta, la qua- 
le doppo d’alcunimelìjiii fendette.: Dichiarò di più 
il parlamentoiche’l matriniomodel Ducad’Orlier» 
era inualido^noinòlltnccjdie sVrà fitto con tutte lé 
fullennità della ChieTa in vna cafa,chc le Monache 
di Ramiremot tengono in Nansì co interuentodVn 
Monaco Benedettinojà cui dette licenza per queRo 
effètto il Cardinal di Lorena > come Vercouodi 
Teur^ncl quale .Vefeouado Rà Nansì,*ed in prefenza 
del Conte di Bademont padre della Principeffk di 
FrasburgsC Piloranjcon cfTerfi moke fiate cenfuma- 
fo il matrimonio. . ■ : 

’ Vedendo il Pontefice fpogliati ingiuRamento 
de’loro Stati Principi cosi Grandi. Rapprefentv ai Ré 
$on parole ipuntuali della ifiruttione da me appor- 
tata)Ai difc«uinmol€z.za di quijlo ahhommen-f 
touniutffaie dà tufsi i Frincipiic quanto perni ciofo an- 
thè ptr la Francia era quefìo ejjimpiept /opra tutto Pofr 
ftfa grauijfirn_a deH* Cbiefa pef baiare tl parlamentopo^ 
Jiio mano nel matrimoni o^ che è tamfa priuatiuamenteS 
Bcclefiajiica.h qucRo rifpo&ro^che nonhauean trat* 
tato del matrimonio io quanto Sagramento ■» ma in 
quanto contratto. In qiicRàguifkportofii co’Duchì 
di Lorena Francia) conforme s’ò ritratto dalla rela* 
tionc più veritiera) sì per Pauttorità fagrata dì chi 
la diede al Cardinal Ginccti)SÌ perche fcruendo per 
ifiruir quel MinìRro della Chiefa per li communi 
àncereflì della pace vniucrfalcicra nccef&rio che lo 
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Botide fp/Tcco certe ì e It tiUucdoai feQX« fòfpctco 
dipalfionc. : ^ , 

.;;. ■/ i.' . i ■• -j) ‘-i ' ‘ 

(•! CAPITOLO XIX, 

-‘I . <• ■ . ' • . . < . . . ’ •: 

D a vna relatione auttentica delle cole della^ 
Lorena ^lììmata per cale* da gli huomini cu*« 
riofì che oflfèniano manofcrittì) lì sà » che ritrouaa- 
doli con alTcdioiajCittà di hransLllaua proueduca^ 
di tutte le colè necdlàrie da mantenerli molti mel?* 
Volle il Cardinal Richeleii prenderla per inganni 
fcrilTeal Duca^che vfcilfe à fauellarglhalTicurando* 
li il venircj c*l tornar liberamente. 11 Conliglio pcr- 
fuadeuagli che non vfcillè pérn 0 nauuenturar>niè 
difcreditar coesi’ ne’principj..deiraircdio la piazza.* 
-Yfci al fine j c’I Priuaco di ftaheia gli diflè che con*? 
fegnaliè la piazza : ericu&ndo diciòfare il Ducasi? 
tralfe dal feno vn biglietto in ciiiera Icritto , che fu? 
bito la piazza li confegnalfe d’ordine del Duca^ 
a’Mini/lri del Kè. SoJcrlH^f^.^.At/^bito qjieilo che con- 
tiene fufjlo biglietto, (syi^,^{!(e'^perche fi ricufirà farlo 
privfad'vfiir di qufl rifeuerÀ finfepto pugnalate t dM» 
dir ciò con voce alta-iifcironpfittemta corazze. Bfilamì 
all' bora si Puat^In^qpelìagpifi^ publjcà fi s^ojptruef^., 
Così % n Principe miopjori ì Replicò il PriuatOp 

cheparlajfi bene-tC 1» ’t» punto innia- 

fono alDucn f rancefio ilkglifdfo i uccio che confignaffii 
la piazztvperò egli Jlaud ammogliai o^éh ammfjfa hauep 
la rinunza deìloStatOìCpefciè ricusò di voler confignaf- 
la;ma gli fu rerlicatp-^cbe. la confi egnajfie-,altrirr>ente i%à 
fiua prejlnza tauri. f?hono al firattlk tro^nfo-ilcapo..'Zi.:n\ 

. A quelle barbare parole V^>^lbtft> Principes’jipr 
rendetce)ere£rercitodi Francia entrò in Nknsì.Det' 
I. I tcro 
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lei'o sii Duba. ’Giprfóvii quale lè’ii jiafsò làji 

Borgogna, e’I Duca Francefco ritiro/lì a’Luneuille> 
cinta da femplici muraglie , c lènza veruna difefa; 
Olle di là à quatoò ^rni Ri avvederlo il Marclciallo. 
della Forza, che in nome del Rè gli dilTe, che confe- 
gnalTc Luneuilleiche fila moglie andalTcin P^arigiic 
che rubitodèlTe la piazza della Mocca^ h 

■ 'Si dolce molto il Duca, elTcndo qucltó tutto coa^ 
tra del Capitolato, c dille' che egli nonetapetcon- 
lègnar la Motta,mentife che folamentc quella rima- 
neuali per ritirarli, volendogli prender Luhcaillo,, 
la quale più rollo era cala di diporto che fortezza-,. 
Replicò la Forza che penfaflfè bene in q^ucfto,perchc 
la mattina fegucnregriniiierebbe vnOipitanodclr 
la guardia del R'è perJa rifpolla ► Entrarono in ca- 
rezza le due Dhchiedè,e falìà'cauallo il Ducaichie- 
fegli il Capicanoioifoincammrnar li volcuà? Rifpole 
il Duc 3 ..Lddoue Iddio mi Jf ira ,gid (hrin niunai arft- 
ftò/teuro. ‘Ì < 

• Gli fecero: aH’hor prendere, alrfo^ camminò' di 
quello che egli far. voleuiii'^'injdf à poco incontra- 
tonfi in3mjlle,e dUcento Caìralli,ed'o'£tomila-Fàntij. 
Gridò il Duca ch*eta tradito > c negò 'di voler con- 
durli in Wans’umà ilCa)sitaftòglrrepiicà,che forzo- 
(àmente haucu^^ad^«ldàrdK flntròmelja piazza, nel- 
te’cui mura trouò rettcmìia.«anti,e ricòurato in Pa- 
lagio gli furori polli cento' ànchìbugieri di guardia^ 
nella prima auanticamera,' e di giorno in giorno gèi 
veniuano auuilì dagli amici , e feruidor),che fé non 
hauelTecon. fegnata la Motta la palTarebbc molto 
male. E pureàtntco quello diccuano i Francdi che 
iWit lo teneuan preforma che voleuano aflicurarli 
<leUa.diduiperfona;;- • -ì ' iì jój *. ^ 

Auui- 
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Auiiiiàr^gU vJtimamcntc^.éhe fe egli non con- 
fffgnatja la Motta v-trla-ìpoglicJ’hajurebbono vccifo 
àr forza diipugnalacc nei Jetto^Le’fù dato notitia, che 
alcuni voleuan con violenza leuàrgli Ja moglie, il 
chc^aouedujfatncnte yftìi di bocca ad vn Capitano ‘ • 
FranccfSc^c fu vdfto-da vn cittadino di Nansì; onde 
fè riibluiionedKfiiggire,e traueftitoegli,e la moglie 
con vedi di. Carbonaiivfcirono quei due Gran Prin- 
cipi, la cui.cafaTè.ceppo.di unti Rèipcr isfuggircil 
furore , e gJ-inganni deila natipn Franccfe^c doppo 
lunghi, c trauaglio/ì viaggi ii rKourarono preflb la_> 
pietà jiC grandezza del Gran Duca di Toicana.Hò 
voluto riferir diftefamentc gli aiiuenimenti dc'Du- 
chi di Lorena ; perche in quelli meglio che in altri 
la violenza de^franccfijc la fermezza dcllaparola_» 
loro il rauuifa. -, ,r 

C AP JTOLO XX, *' • 

G Lì antichi Scrittori hebbero per tanto poco fi* 
curi i Francefijchc nelle Storie ne fecero au- 
uerti ti della. loro leggiera conditionc.Niuno dicéuà 
(J[cn\x^h\ìc\o. V^o\o)si>fiPru^€>^fon'val()roJi fola- 

uendo detto prima quado tratta della guclrra,c’heb- 
bero co’Romani.Ci&e / Franeejt eran venuti al Mondo 
per toglier la vita à gU huomini,, e per dijlrugger It^ idem 
Xlittà. l'I»-'* 

Polibio Scrittor celebre, c di gran nome, raccon- , 

ta fuccelfi notabili'yche à noi Ter uono d ’ammacftra- j jj, ° ' 
mento nella poco fedeltà de’Francefi. morto 

(fiVee) Ludo Cottfolo-i entro per fuccejfore Marta Curiot 
U qual Subito iuuiò Amb/yH adori in Francia per rifa- 

li Piare 
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ifure ipriponk^ai ^ììraw'irfJft^yiàddt^l^Mgàk 
genti ) gli *vcàfero fui fi iSdeghAtiidt ^aef^'crudeltÀt. 
RomanifTaunato vn buhn’eU^cWs ttntaYóWìMouairii~^. 

prefacóntrà Francia: ’ '.\r,V' '.\ i r ,. r; . ì,.;, 

^\Durand0Va^^o(ibimt in iXttìnp^tté)/infiro trat-^ 

* . fati di pace ; edi Capitani Ffattceji chiamando gli Am* 

bafciadori^ cantra ogni legate fede gdmprigionaroHoi - 
■ Et che fi conoTcd quali fono i Fraric'cfi airhor 
che vanno in altmi ìbtscbtfoj diee.Cbei Fyanc^,‘i' 
quali tran venuti in faccotfò idi Scipione i co^/tdeyandè 
che i Càrtapnefi etan piò podefofiimachìnaYonò à tempo 
determinatù vn 'tradi'niente\ ed affdUando di notte fptn*^ 
fiirati ^ ci^' addórtUt^ntati i Romani gli 'Lccifefó^ tagiian^' 
doli à pezzi; e troncando a quanti fu lor ponile il capOi 
•- .fen paffdrono u Cartàptkfi che mila Panti-^ e ducentù 
Caualliìi quali da Annibaie ricettati cortef mente tcdac-^ 
care zzati furono colla fperanza di premi grandi tnuiati 
' alla Ci'ttd. , . .> ‘ ‘ " / 

Quefta fedeltà oficruano i Francefi quando ad al- 
tri porgono foccorfo , che fùbito al più póderofó lì 
apprcflàno;c per meglio aflfìcurarfi,ò centra deVon- 
federati riuoJgonfiycomc fecero con Scipiones ò ri- 
tiranfi , oue il danàio lor'chiàma , il che Monfignor 
d’Efpenan pratticò' co^Catalani , aH’hor che nei 
Campo di Tarragófta giunfe il Marchefe deio* 
Vcles. ‘ ' 

Polib. Della inftàbilcà FrScele eguàlmete dubbitaronoi 
ibidem. Scipione , cd Annibaie doppo il fucceduto auueni- 
mento, 'perche racconta il medefimo Polibio.Cj&f vo- 
lendo Sempronio combatteYe coCarttiginefi-iSeàpime JH-* 
maua non è^cteaneor tempo^ma deuerfi attenderesche^ 

1 Romani fi efferata (fèrò più nt^ drfagiye cbe i Tranee/t 
impatienti dtlia dimora-f come gente leggierat di pocefj^ 

yftde 
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Diffmginndìk: 

Jede è^allargvfiyn^ Per^ ìe^'m'yd^^hir^a^ 

giom àe/ideratta AMàie U hattA^Uàyprim xhe'im^ 
ma fi 9 neW fretto militare s"i ndtìraj]h^^e mh^^^ 

deUàde ¥rantefiancvr a mante ne uàfi intiera, ' 

* V F^rò oocqvifcfto AucroTe f iù-atoertamcnfe pàlèfi 
l’incoftanzja- delta natione Ffancefe è nel btiirto in- 
ganno > che rdcrifcc hauep.fatto nella Fenicia k eli 
Epiron. Nauigando (ei dice) àUà^lta deWEpirogni- W«« 
hVHgiut^ei^in Eenicia.mtrixuauan^ afl'hòi^a inquefh 
OsU àd^ncteiofoldaù Franci/hchc caljhldo de gli Eóf^ 
r9ti infiatian di preyiéo; ed haùende t^U qUidìi trattata 
gniUrj, accio che lor dejjìro la PìazzaJ Fraheejt tradii 
fo'reuoimente pitia vendettero. . ri* r jt 

Il medefimo guadagno fece Carlo Ottauo/"come 
dicemmo) delle Piazze, che i FioVentini fuoiMmici, 
c benclattori gli haueàn confegnatc eoi pattòsc »»iu‘ 
ramento di dcuerle refticiìircv.Condarina' Pblfb/ò 
(entrando colla 'penna nella giuiid,tt,onedc’pbliti. 
ci) Fimprudenza degli Epin»ti;ed io voglio dùì tra- 
dur lefuc parole, con pregare i Catalani thfe'Je coni 
fiderino fenza palfione , e con darle tutto quel pelo 
che meritano. ' ^ ^ 

Chi ancor chefofeilpiù ignorante che viuaCsenza^ 
duhhttar della cornmuneopintone^ches'hà deWinconJlan- 
^a,e leggerezza de' Francej7) baurebbegH confidato vna 
Città nobiltfma , nella qnale conteneayi tutta la ìdtfor^ 
iuna; confignandola à quei Francefi, che sbanditi dàllt:^ 

■proprie cafe , erano Bali infedeli cdparenti,econ gliami^ 

CI. ^efit furono accolti daXartagrnefialFbórcbe trauoh 
gbati veniuano daW.armi Romane ; e che dettero àfatèo • 

'AgrJgedtoydoUeBauanprefidiati.Pcm dipoi da'cLrf ài 

'gmejt nella Città d'Ericma y eglino in viedèrfia ffedtatL 
*$raUaw9pdtdM'ks a^fiom^i;eJi btn non forti tradii 

menta 
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-grifi pajann 9iuUaJimajK& aJVeJfpndté 
l[ir^^l^ì^i^^tl^^cl9Ih(:ortef(menté.i R’ómani Jaùcheggia^ 

Kcftcre.JBnlcma, Conoftendo il 
Romano hpccajì <U.^ut.fii'Erafico£',ritl puntdche s' ar-^ 
i^rd^po’(^paginc/ì Upafetgrimbancùdifarmatiyf dt(de 
loro bando daU'lt'aiha, A ’quefti (c qui inficierò atten- 
ta, c fpalllonata la Panria mia) dettero gli Epiroti la-» 
guardiane la diftfa delle Uro leggi , e della loro R publica, 
‘ ’ Aqueniconfegnarovola-beU^ma'iefeUciJflimaieroCit- 
tà:Chifarauui che non ti condann i Echi nondirà ehe-0 
ejlì me dejìmi furono delle loro calamità'^e feiagure auttO’^ 
riiC fabbri jt ' _ ♦ , 

Qucflo teflo non ticn huopo di glofe.Il Catalano 
che li prederà di vero zclator della Patria, paragoni 
quelli co'luccefli di Catalogna: eflamini la profon- 
dità che tex^gono lc parole di Po b’bio,ctrouorà cosi 
al viuo iljdijìqgarino dc^pròpri crrorfon quello dcj 
gli Ep/rQti,chc non haurà<bifogno dciriofegnamen- 
to d’aliri clTempi la propria fpcrienza: nc altro tclli- 
jnonio la proua dcircrror fut). 


CAPITOLO XXI. 


, !V fola difcolpa poflTono à noi dare i Francefo 
li» V ' è, che non fono obligarià forbar fede piu 

à' gU/lranìeriidi quello che fra di loro fc laoilerua- 
n\c4ciimi»Kicorrcndo alleSrorie Ffanccfiri- 
rrpueremo dentro del loro Regno moftrùofi eflem* 
pfj,che p^oùano qireRa veritadc. Diamo principio 
Tur^n.*^ Se Ciodoutodelqualc ferine SwGregòr 

lib.».c. 4 o. tìùtitià diRvtinciti»<^e obltgòrijlgliuòlo 

di SigèibeifSfd^torddejfcr parricidd.^ 'e'doppol'vccifc^ 
^Mbardadlè^^ed vJurpaMdogjlkU 

Rr- 
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^itranc^r cMfiry^ ripusà dàr^'dheto^m rvpSMgh ■ j 
hit^uPndào hattuto^peiNngdnmdo^figUttdimUcm'Am^ . ,‘«, j .^i1 
feci' i -fapelii ( A^b t peir fatglù'ì menaci ) 

M affinché non torna ffi ro'à. 'crtfiere i cdpeÙiyft'cb à tutti 
jrwz.z^r'iicapoìiif/igtKQf!PViÌI^'t^ dri B^ogno-t, 

dcyudditiycdc’teJòYj lo*^f. Prouanp àficrfr^nPfidd'^/ftpre- Marte 
fedi Clodoueocòntra^R/gnacarrsie^Rièo^o/rute-UiRédi 
£ambraiafuoipi&.eiittfbevintf^fràlt'bMrlt,€ta^ver!tà 
vccijcx Rcgnacaritifptrehe t’em hjbfatoìjhr prigione^ /?/- s.Greg. 
eiario perche non hauea Joccarfu il fratello -y aprendo ad Turon. 
amenduc il capocon\>nafecure* A tanto gittnfe t'ìngan- 
ne-yc tradì ter a fe di Clodaueo,che ejfendò morti] pari nthy 
come pcntitoÀoleuafidìcehdt^oìmbxbrfiìir'nrnaHo cortèi 
pellegrino frà.gli Jlr ameri , nè< Ungi) partntiche hf qual’> 
dhibfgnofoccormipojfano,^\ti Ày*i:.u\'^\\ 

E dice S.Gregorio Turonefe, che uó fi afHig^euV 
.della morte loror><Tu foJQ alfin di toglier la vira-'è idcm> 
■-qualcheduno fc di nuouofi iìòfle J)arelato partnto. c-4i- 
Della intedeità delki^^'aroia dìGiodbaco tcrlgotk) 
abborrimcnto S. GregoriojScipione Duplaixie Str- 
iano Pafquier. iftorici Erancefi di buon nome > 6 di 
molta ftima.. * > o \ * 

iNè mcn. puntuale ncllk’ parola fìp’dotario di 
CJbdouco. Dicalo S.GregorioTiUroncrc.alfFettiònd- 
'tilIìmo^StOiiograÉb dalle cofe di Francia^che v-ifi«i>' 
dn''ijacifempi.//^^///<7 (.dice)di Clotario Clèdo)iH>9> 
R^Xhlansbebbetre figliuoli , iltnaggiorcnonancèret^’ 
baue et dkeanni, quando mort\edhauendo C.lot ariose Cie~ 
delberto hr zij toltagli vn a parte dilla Borgogna {i olì- 


con^- 


^uaie'baueuanoaeqqiiiato col mt d'/irno diritta y con che 
^iodaueoffiggfttò leprou}ncieComarcanr\ congiurarono» 
di 'togberlaatila dagl'innocenti fanciulli , per leuar loro) 
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tmfrA tLfgno^ CftfC 

Frtllf? %Oi}p}’tMmt£a^ptrdiUhhp mtdrfCiì>^ 
fiiM*#.»r. i^m«.népci i^j'ànuuUiaJ^mbfJ^en furati 

Upùn^ àtìgtoi'^ mm €orJftUrandofirigatìnàidoppod^à^ 
mergli fatto imkandire^ abar^grincammìttò > dictfido, 
pènfo d'bMcifipeidtrtòfigliuoto4i«uno', fe vedrò voi 
nn: altri fotuntrarmctiuogodii^uef tot Apepa furon partiti 

' ' dalla madre )che.CJètari9ie Cid(tberto^bauepdolrfofti in 
‘ prigìone->mandàròno'd^i»diopitAfpbafii»d0feMlaR^ 

, ^a ion vna Jt^bìc/i^^ vnafpada^ttuda\il ejuaU tngiu^ 

^gnere^mojlroavivndué xputgli^omeptralla Reiradi~ 
eendoìe.RemagloriofijJima , i tuoi ftgltuoli pof.ri ^'tgmm 
bramano, fapere la volontà tua; e che cofa comandi cktL» 
fi faccia, de. due fanciulli ; òche Ivr fi tronchino i capeiUiO 
viuano’,0 cbcnmenduo fianofcaomati, Spaàìntata dalr 
Fambafciata^^ afflitta laReina in veder la forbice, fls 
Jpa^jfimàieirfa>fn*vitmar di pena, f di cordoglio non-^ 
... y ifapendo coi dolor e\(fprimer parola fchiettamenteeUJptj» 
~o Se non hanno.ad'.effcr Rè , ptùtoSio bramo vederli priui 
.direni a, (he enlccf orafo per ejfermonaciùl che riferito à 
. QlotartQ, fubft'o prefo periva braccio il maggiore lo gettò 
fi ^erra ,e convna pugnalata fitto del braccio Cvccife;e 
piangfdo il di lui picciolo fratello co voci lagrimeuoli 
ì^nà(ieliidtd>inifankdà(iidilbertofibbracpandffiiTptediy 
-pange,ndo écepa.Ph>teggimi fittbfijfimòpadre’^Ccioche 
tifi non muoia, come il fratello mio»èCàikÌber.to' coi volto 
s^tutfo. bugnato di lagrime ; joitfdurllàua \avAmatifiimo 
frate Imco donami di quefiofònciuihJd vdtafirtudfi^ 
■ lagrandezza;e pur che non muoia elarottfsncontracariu- 
^ t hio guanto tu comandar faprai. Maf infuriato gli dijjt, 

V ‘ Ributtalo da tè , od altnmtnte.tàper qmUefper^tmdft 
.y,vita;tu defli principio à iqueBfflrattatOy tdfiòrdtitì 
fio riuolgi dietro ipafiiVdandaàò ^fdclhfrto^thditi^ 

Jèlon^ 



Diffirtgittmitaìy 

fc Ì 0 Vtaito iljanciulla verfodi 'Cktarh ^ , tk^uale traji^ 
gcndo^ì.ccn vna^pugnaùta'tijtànctfjnjutjtù "coih'tfattà 
haufi^ deijtatcliù.ln fvn- tratto dmmasszaroKo k kali^Ji, 
i iferuidùr'hbencbe nònjupoj/ibih prender Ciò- 

doardo {che da alcuni huomini dinj^orefìt falitato) 
fra di lòrat'^ualfnente dmideron^il Regnò di Clodomcrb 
Iqt frate LlodjauendóioltadaìvUdtolleJue mani cCfigliua* 
liedberedidi ipuelliK w*.' orinr'f ilr.'i :It .n 

; Tutto cjudio fcriqe S. Gregorio Turonefejdonde 
veder fi può la fede , che fra di loro i Francefi fi of^ 
feruano,airhor che dairintereflè, ò dairambitiò^ncj ’ 
deirimpero vengono punti Lo (copulofb ofJcrua-» 
mento della parola R-cale, che Lottario Rè di Fran- 
cia tenne' con tutti Io dice Plaix Storico Fran- 
ccTot.. \ * . 

t Giamai la Traiicia (dice) hebbe Principe più corrotta 
(flje cattivo di l^ttàrio^ il quale ejfendo gioieanettoandi 
cnncitando\e folleìeaìido laVrancia, acciò che fi rihellaffe 
tontra Luigi P io fuo froficiopàdrè^à cui fece toglier la^ 
coronarlo fiettro , eradere- fcapeìlircènfinavdolo in 'oiì_» 
A1ot;iflero con otUa^éd ignominia : chefpegUò le Chiefe, 
rpalttatiò-iC rubagli Ecdr/iajlici ; e fempre che conobbe^ 
importare à fuoi interefìfpergiurh yfenza mai ojferuap 
parolai o giurameuto ;e.coìt ambitione sf renata cercò di 
togliere afràiflli tuff o'ciòchfi.pojfi deano. ‘ '*' 

.* Quefta.èla conditiofle dc’Francefi tante fiate fpc*- 
rUnentata à collo di torti Principi d^uropaje iolo U. 
Prouincia di Catalogna y quando il Mondo tutto è 
flato ofFefo da gl’inganni di quella natione, tiene fi»- 
euro l’albergarladnuiolabile la fcdejc fenza manca- 
mento là parola di quella. Coriuien dunque credere 
che fia»ò Icioeca confidenza, préfunicndo di fe fteffil 
^ello che giambi ajcuno hà pofiuto arriuarc;ò fom* 
.‘i. . K ma 


c 


T 74 Catahptà \ 

ma ignoranza dé^IiàUuenimenei ^cl Mentio 9 ptò* 
nettédofi Caul(>^iiarnefiMu,er{K>iram>ciò cheniua. 
principe po4crolo da’Franecfi coofeguir hà potuto; 
eiTt medefìmi)VOglio>che infcgnino a Catalogna gli 
errori politici» c’han conuneffo neirincrodur neila^ 
Prouincia eserciti così grandi 11 Signor di Silhon» 
difeorrendo nel Tuo Mimftro di Stato delle regolo 
politichejle quali hanno da ofieruar’i Principi di pò- 
forze oirhor che tengono^ huopo delibarmi aulitila- 

Silhon. ‘ \ 

el qua tta regola fatàichefe il Principe tiene ineuita^ 

ift. di biì e nt et ffità d'introdurre nel fuo Stato foccorfijhanieri 

i/b i^di- rinjòrzo de’Juoi effirciti;faràfortunaiofegli riufei- 
feerie . ranno bq/leutdì forze mezzanr-^ed inferiori alle fue » ar- 
cih che egli pojfa darlefempre leggeinè gii fomentino teh^ 
Jie\e per dirlo in •i na parolaiche nonio riduebino àjegno 
(Pappare nìt fuggettione alia •vijla de firn propri va fallii 
nè of curino i raggi deUaaUttOritày colia quale dfuoi po- 
■ pxdt comandainè il rifpetto delia fua pojfanzaycon quella 
^ dipendenza y chefiatfar non poi fà ammettendo ne fuoi 

Stati ejft retti podérof: T ralafcio gli altri inconuenienti 
che nafeer paffono dallo introducimento de* fore f ieri y 
particolarmenHyfe con la forza entra l* ambi t ione; ò f la 
ricchezza de* cittadini^ela bellezza del paefe poffinofer- 
uir atfcaptr aÙettargliy acciò che per toro le de/tderìno. 
Con quello mezzo più cTvna fata Filippo padre d'Al f- 
fandro cofpiro toiitra la libertà della Greciay'^ i Roma- 
ni fecero i hro atqutHì , come babbiam conùderatoin^ 
altra parte. I Gotiyi Vandaliyf gli altri popoli Settentrio- 
nali f fono iffgnotiti di quei paefycbe gli chiamarono in 
Jòccorfo. Sei mila T urehi che pacarono dall Afa in Eu- 
ropa perferuigio degFImperadvri di CoHantinopoli ade- 
fiati dalla dolcezza, t fecondità dt quelCUma, bauewh 

inuiati 
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inuiati gli altri della loro naticne furonola primiera ca^ 
gione ddriuolgimeto di quell' Imptrio.A quejiofine i Prin 
tifi prude:i-,ele Pepublitbehtn*ammaejlrate nell arte del 
gouernohan fuggitofmpre X'n rimedio tanto dannof 
fieno di gelcjfe y come è l'introdurre nel proprio Stato 
vn^ejfercito flraniero che Jfu di qualche con/ideratione, 
Doppo la rotta di QiaradatOye dell' infelice f ucce Jfo di 
quella giornata y che con vn colpo folo tolfe a' V enetiant 
tutta la terra ferma y non •volle laRepubltca accettare il 
foccorfo che Baiazzetto fecondo l'offeriua ; nè auualerji 
di quel mezzo per riparare le fue fuentureyancorchefof- 
fero efìreme. Negar non fi può che quella dif gratta mag» 
giore effernon poteuaynè quel precipitiopiù profondo, 
Teneua fopra le fue bracci à congiurata tutta la chrifiia^ 
nità y ed z'n poderofo esercito vittoriofo. H aueuane per- 
duto vno t ed impoffìbile /iufciuale radunarne^ vn'altroi 
•vide che nelle Cittd del fuo Stato era di già entrato il 
terrorty e la dtfp<ratione; onde fi conobbe ohligata à pren- 
dere vna firana rifolutione di prudenzayaprendofi vn-> 
calle dipolitica da pochi conofciutoy col configliar e afuoi 
fudditi che difftrraffero la porta a*x>incitori.Coti volley 
più tojio trottare il rimedio nella fua prudenza procuran- 
do la difunione de* confederati yc lo fcioglimento della le- 
gUyfhe ammettere nefuoi Stati efferati forefiieri. 
Inchioda qucfta verità refTerapio di Francefeo 
Secondo, il quale aH’hor che TErcha incominciò ad 
introdur nella Francia le primiere fcintille dell’in- 
cendio della fua dannata dottrina, ricusò di riccucrc 
il foccorfo offertoli dalla cattolica pietà di Filippo 
Secondoytcmcndo, che non s’mfettalTe la Fiandra^' 
di quel contagio. Riefce anche al propofito il poli- 
tico accorgimento di Carlo Nono, il quale non vol- 
le > che da Fiandra pafTaffe al fuo Regno il Duca.» 

K 1 d’Al- 


Digiibe:1 by Google 


1 



Catalogna 



Alila con quindici mila Fanti, e' cinque mila €ir- 
per reprimere Fìnfolenzu de gli EreticijChS ri* 
ciotto l’iiaucano a4 infeliciilìm'O'Smto.' i v-v/.nì 


Queftaè la dottrina che.iiiicgnano 
rolla quale condannano i voftri errori qoegl^fteiH 
che vi perfuadono à fuftentargli in loro , cortoiceiii- 
doui prodighi della volita libertà > e fchiaui della^ 
|>ropria oftinatione. > ‘ ' 

** Quado la neccilìtà obliga ad aprir Faditoà grandi 
ìeflcrcki di Principi ifofeftìeri' ‘per fóccorfo dVnó. 
rhen potente, olferuannirti i nmellrrdi Siato^'to’no* 
ta ilméddìino poli^cò'Fmneefei cht ^uefte truppà, 
han da ef^ér dip^denti'più, dalcPriilcipe tfitt le chia* 
ma che da quello che ietnSda : e’roolto mtilo^bà da 
foffnrli clic quelli foccotlì formino vn folò'córpo 
d’dfcrcitojil cui potere dia le^gè 'al Paefenone allog» 
^ia;ma deue in più mébrf dlÙjdcrfi,fimìÈrt€do’ii Pria 
cipe Tempre collc'Toe forae'inrievo'pef raffirenar 
Tolcza, cd ambitioiic de gh ltr^m ièri. in quella ginfl 
Io prattiòaronò i Venctlani qiiairdo diulfero il foc* 
corfodnerodoteo nello loro Srato da) Sig^dì Roche* 
laure.*c gli OlaiKielì Reilb tcrarono di fare Col .Cote 
di Mansfelt doppo d’haUcr foccorfo Bergo Oplbn. 

Orvedà dunque Catalogna quanto è dea uro^c he, 
t Prancel? i quali cosi accòrtamente infcgnanoqtie* 
fladonrinaiÉ ridano del fuo poco auuedimenxo 
conlìderi che hà chiamato elTcrciti tinto form’idabi* 
li, comandati da fortunati, e valorolì Generali affin* 
che liano allbluti Signori della-libcrtà del Principa- 
to. Hà mirato con occhio fcrcno ,e cuore allegro i 
-Francclì, quando hanno allèdiatole lue pia2zc>, ed 
ucquidatclc pct elfi-, pbnendòui guariiigioni>^e Go- 
iiernadori Fraiicciì.NAan hà polfMò>àiioa hà fapucò 
* t /. rau* 
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Dijjingannata, ^ 77 : 

• fSunìrc vn corpo d ’éfltrcito , il quale con prctcfto 
'd’dccorrcrcs'ooic'toffc d’huopo haucile fcruito di 
•f'rè'no alle vittorie del Fraccfc,e di fofpctco a'trionfì 
♦dCireflcTcico'Spàgnuoloipdicheiritrouandofi arma- 
•ta la'Prouihcia>potrebbe dar la Victoria alla parte à 
cui ihchinalTe ; c nello llcllò tempo la temerebbe^ 

-quegli che ella chiama nimico , c la rifpcttercbbo 
que^i che da lei viene acclamato Protettore. . , 

- Come troualì ignoranza lì grande di Stato nel 
Copiìglio che voi Catalani chiamate; Sauio Confi- 
glio dc’cento ? Hauetéi lafciato alia forte delira del 
-Francefe tutte le redini del potere nelle "piazze che 
-po^fiedc^acciò che domi il vofiro orgogliò;ed horlò 
lafciatc fcbrrcre per la Prouincia con eflcrcito for- 
itiidabile, e vittoriofo jfoggìogando fcruiimente à 
forza dclledi lui.arniiiii collo.dcUa vofiralibcrtadec 
Per fuggir la dcuutafuggerrionc:al.foaue Impero 
•del volito Rè naturale 'le negafle P.vbiMdicnza ; ed 
ihora così ciccaracnrc aTianeclfrofleruate jchc nè - 
il’vollro pericolo vedete > nè la voflxa xuina vi fpa'- 
ueiita. Forfè vi fidare di quello die vulvarmente ri?- 
dicono a'cimi ignoranri nelle materie della giicrras 
c nc’mancggi di StatOj che al fuono d’vna campana 
raunando quello chè chiamate SomcccncGeiieraleb 
rcprimerctciPinfolcnzadi chi vuol fuggekaruit O 
come fdoccamente vi inganna la voll;ra palfione tv- 
Tanneggiata- dalla malitia deVòftri nei^iici ! Crede- 
-ic che i villanhò la milida de gli Officiali di Barcel- 
lona 5 ancor che confumati nell’clTercitio dcll’armi, 
tanto poco in ordine come hauete Iperimentato , 

•nella difciplina militare, han daVùiccrc i foldari 
v’ecchi,e gli fquadroni forti, che pHi.coirordinanza, 
che colla forza conibatCQUO^ Stimate di poter facii:- 
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mente cbntraftarc con vno cflefcito vittoriofo>go^ 
uemaco da vn General fortunato 9 c valorofo come 
il Conte d'Ancurt>con gente col letiria,vfeica à fòr- 
za da Tua cafa,à cui perfuadono il fuggire la moglie* 
i figliuoli c^han lafciati? Non v’inganna la vana cre- 
denza^che come in sì pochi giorni disfacefle la fol- 
datefeadiS. M. che ftaua alloggiata nella Prouin- 
ciajcosi in qualfìuoglia tempo far potete co'le (qua- 
dre Franccfi.'impcrcioche riè la gcntc,chc’l Rè N,S. 
teneua in Catalogna^era tanto numerofa come quel- 
la che adcflo è venuta dalia Francia; nè ritrouandofì 
diuifa y e fpenlìerata in vn pacifico alloggiamento» 
follcuandofi in vn medefimo tempo tutto il Prin- 
cipatojfìi difficile il rimaner’annegata fra la moltitu- 
dine di tutta vna Prouincia abbottinata^non hauen- 
do piazza alcuna doue ricourarfi, £d ancorché s’ar- 
mafTc Catalogna con tanto fdegqo>pur non fu ba- 
ileuole ad impedire il paflb à quei Terzi» che flaua* 
no vniti)i quali abbruciando il paefe» ed aprendoli 
coIFarmi il fenderò » giunfcrofenza verun diflurbo 
à Perpignano. Anzi all’hor che Monfignor di Efpc- 
nan ridroffi dalla Prouincia con tre mila Fanti » e.» 
mille»e cinquecento caualli»difiurbar non gli pote- 
rono la ritirata, ancorché in Martorcl vi fi ritrouajQfè 
il Deputato con fettemila Fanti , ed ottocento Ca- 
ualli » e fe’n pafsò da S. Feliu che (là alle porte di 
Barcellona 9 fino in Francia , Taccheggiando tutti i 
luoghi della valle. Adefiò che le voftre forze Ranno 
rottcje fracalTatedalie calamitàdellaguerra>e che’l 
Francefe tiene vnito il fuo efTercitOjpoffiedc à par di 
voi la nodda del paefe , con quali forze pretendete 
fargli refifienza ? Se rdfcrcito di S. M. volendo en- 
trar nella Catalogna» c tenendo bifogno di rompe* 

re 
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Ìpc it vóftré ione > per hauerglì colla vorh-a armaftLj' 
prcuentiotìe ferrali i paflì>coiT tutto ciò non potè cf- 
fere rattertuto » che non giugnclle vittorioib alla vì« 
fta di Barccllonaùl Franccic (là nel cuore del voffcro 
Stato,cd è Signor della Campagna* vedere pur ho- 
t 4 come voi ftelfi vi haueie tronche le deftre per op- 

pOTucli. 

Non voglio rammentar’aJtre ragioni al voftro 
cieco» & appalSonato difcorlb^orche» polTcdendo 
il Rè di Francia Perpignano , tutto il Rofliglionc » « 
le piazze di RofasncUlmpurdan » tiene da Parigi à 
Barcellona vn’Imperio continuato» 8c vno eHèrcito 
cosi numerofo » che minaccia la conquida d’altre^ 
Piazze, e fi è fatto arbitro aflòlirto della voftra infc- 
tìce libertà. Confidcrate come hauete bcn’oflTeruatc 
le regole di Stato ,che infegnano iFranccfi; acciò 
che quei , che inganneuolmente vi pcrTuadonojcic- 
fcano fifcali oiferuatori deVoftri errori i c rendati 
effi foTtunatiflìmamente aoueduti, veniate ad eflcr 


voi imprudentemente fuenturatì. 

' Siggillino quefti difeorfi le parole del Signor di 
Silhon nel fuo Miniftro di Stato 5 il quale difcorrcn- 
do intorno aerò che far debbono i Principi di po- 
che forze qualhor sVnifeono con piò podcrofiidicc 
qnèftc parole. 

La feiia. regola feruxrà adxm'Principe pìcvido che af- SrM« 

Jalito ritrouafi da vn’ altro magpmre^ e tien*bttopo di ri~ pli.iib” 
fn (dio più pronto -i e più efficace di quello d^l diurr^o difc.v» * 
eontra la •violenza t eh P opprime. Prima che rtfoluadi 
riceuere nel fuo Stato effercito maggior delfuoye prima di 
dar' adito à chi lo ficcorrr, ha da fare vn* e (pitto , epun^ 
mal hilanctOyde’maU^ne^ quali facPdoìOyì'eJponeìe d("dan-^ 

B» iu‘^uah neceffiatiamente non facendolo è per tneorre^ 

re, " . ‘ " 
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fe. Dette ejfaminar lìberamente ^ e nude ^paffkneU^ 
conditicne-ìe circonftanze del negoùo^hf tratfoiln mtu-; 
r olezza de gli amiche delnimici;la p de gli vni^l'<ambi>» 
tione degli altri; e le mire che pojle tengono /opra del fuo 
Stato fò di qual/iuoglia delle fue? tazze. E dcppoquejh, 
paragonetcd ejfame d inconuenienti che da quaì/ì/ia par-^^ 
te auuenirpopòno^applicherajfft almeno difficultoJS. Com^ 
ponerrajp cojuoi nimici .ife auuedraji che dal lor cantò 
portino la giu^ìitia;odauualeraJJi del foccorfo degli ami', 
ci fc conoscerà che Jiano fedeli. ' . . 

. Quanto però fedeli fieno i Francefi raccoglicrelq 
da quello, che breuemente habbiam ripafiato per le 
Storie, ‘cauando da quelle alcuni cflempi, i quali fo^ 
no fiati fcritti da’medcfiml Francefi;c dal molto chf 
tralafcio, potendo qualfiuoglia mezzanamente prat-» 
fico delle cofe del Mondo , formar di iquefti foli cf» 
fempi vn grandiflìmo volume. Già vi hò dato bafie- 
uol materia per difeorrere delle vofirc conuenicn-» 
2c;c nelle fole parole di quefio Politico Francefe 
deueilvofiro giudicio effaminarlc in gmTafedcl-* 
mente, che non refiino adulterate dallo’nganno del- 
ia pafiìonc. 

- Non bramo però che quefia raccolta da me fatta 
delle Storie per dare cognitione della condition^ 
Francefe, altrui fembrafie Satira, perche io mj glorip 
di non faperne componete- Tutto il mio intento ftà 
fondato nel dimofirare al Catalano la difparità,chc 
è tra il Francefe, c lo Spagnuolo neironcruamento' 
della fede, e ficurczza della parola. Non fon quelle 
fauole machinate dulmio ingegno, poiché io non.j 
ilcriuo, ma riferifeo . » Gli' Storici auttoreuoli fonq 
£ome tanti fiumi,da’qualià ciafeheduno è lecito at-« 
tinger Tacqua' delie Storie» c.quafi tutt^ quella d^ 
... " quefio 
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^ueflo libro è c^clSecanai del Rodano. La mag- 
gior parte de gli A uttof ideile cito fon Fracefi;ò pure, 
così venerabili per lord ^tichità Greci, ò latini che 
adduco ; che i loro fcritti cagionano riuerenza , e 
non cenfura. 

Porta Catalogna nel mezzo di Corone cotanto 
grandi, od ha da rtar fuggetta al proprio^R è nella pa- 
cifica quietezza de’fuoi Stati i ,pd h£ dà legùire la_* 
confegnationcjche di fé rtcHà al Rè Chrirtianillimo 
hà fatta , perfeuerando nelle calamità che patifcc. 
Confidcrila Prouincia,chc ficurfà può prometterli 
dalla nationc Francelà , quando! fuoi fteflS Storio- 
grafi così al viuo pingono la lua conditioncic gli an- 
tichi la Tua naturale inrtabiltà diferiuono. 

CAPITOLO XXII. 

N On mancherà frà cittadini fuoi qualcheduno, 
il quale vorrà pcrfuadcrla di poter mante- 
nerfi nella libertà di Republica, mentre tiep quali 
fattoli cammino per giugnerui nella mezza libertà 
che le han dato i luci grandhc gloriofi priuilegi.Per 
togliere dal loro inganno quelli , che nella propria 
olbnationc s’appoggiano , voglio tradur qui vndi- 
feorfo d’vn gran Politico Italiano , acciò che la mia 
Patria condlea in quello, qiÌ3to fia imponìbile per la 
^ódidòric.dc'Catalani, & per la difpofitione dcTuoi 
$tati confcruarfi con libertà di Republica; e dice di 

quella maniera. • " ‘ / 

ti iunojrà noi piti di me confejfadct libertà ejfer ama- 
bilij^moìe pretio^J^mo^ dono , che ^immortale Iddio per 
/t^òlanffima \grMtia foto concede e^fuoi più fletti. Chi 
npnli canòrùydieo e/fir cièco ; chi non lajlima paz.zo\ 

L chi 

té\ 
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chi con tutto il cuore non là fi ptocàccjd > crudele tninncà 
di fe JleJfoyé della fua Patria. Md‘carijtmimiét^ì/ògna 
far cor/iderationc , che come quelle fono gemme piu fre^ 
grate^cbe di rado fi 'oeggonò tràglihuomini^ehe vnaper^ 
Jet fa libertà al genere humano è pretioJiJJimaTfi dfdera^ 
tijftma gemma-tptrchete rariffima tra le genti. EJappia- 
te ìcie coti come'da potè nhfltm a virtù celefle/ono creati 
ilPiropàyÒ’ il Diamante, c vili fono ciucili che ad imitai 
'tionedeldiuino Artefice fàhhncafio gli h uomini , così la 
gemma della lihcrtàjìpnò dire e Jfer manifattura più di- 
uina,che opera humanat Che fe con quella facilita che^ 
veggio, che vi fe te dati à credere ,foffe poffbileinjlituìr 
loStatoliberojdoue gran tempo ha regnato la Monar- 
chia , effe fido la libertà cofa tanto def derata datutte le 
genti,non Jitrouirebbono Mqjtarchie al Mondo, mercè 
che i Popoli per confeguire il bene di tan^à felicità flutti 
fi farebhono vendicati in libi rtà:e pure le M onarchic ef 
fendo in finite, le Kepubiiche poche fà bi fogno, ehe ci chia- 
riamo, che il fondar la libertà in vna Patria fianegotio 
più tofio impojfibili, che d fficile\e dono, che più có'priegbi 
fidiueimpetrare dalla Maejlà diuina,che fperardaJs 
qualfiuùglia prudenza humana. Névi muouaPeJJem- 
fio di tante Repubhche, che con tanta felicità di quei Po- 
poli modername ne e fono Hate infiitujtencUaGermania; 
pereiòchegli ejfempi non quadfanò,ecceito doue concor- • 
tono le me de (irne CircoHan-z(:chetropj>o'^grande f propor- 
‘tìone è trà Germani natt'in vii mèzzo viuèr libero ',‘dal 
'quale felicemente fi pajfa alf ac quiflo di tutta la libertà- 
€ noi che dal nofiro Prineipeftauendofempre fopportatà 
tutta la ftruitù,tantofiamo lontani dal poter conf guire 
la pcrftta lihertà,che da queHo nonpòj^àmapajfareal^ 

P altro ejlremofihza efporrt mi H'ejjÌ, e UT stria nqtira 
"à ^anifeHa rouinaivi èoncedo\ci^ alcuni frincifi ahù\ 

nc * 
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ne volte riefcono cupriccìofitinfolenti^e bejliali;e che l'af- 
JicurarJì da quejli mali Jiafpetie di fomma felicità;ma^ 
dite voi con mecche al Mondo non fi dà^nèpiù capriccio- 
fajncpiù infoiente -ine più bejlial Signoria di quella d'vna 
Republiea mal ordinata; ePvno Stato libero tumultuofò» 
V n Popolo, come è il noJlro,nato-,fif alleuato,viuuto,e fino 
alla decrepita età fua inuecchtato nella feruitù, tutti 
quellif hanno firitto-,e ragionato di cofe Politiche , con- 
JeJfano effere a fatto incapace del viuer libero ,più for- 
mando Te Republicbe la buona qualità de gPingegài 
fid cittadinUproportionati al vigere nella libertà, thè te 

ciò che codi come la noueÙa vite tòfìo fifecca , fe 
j h> i • '/* • 

aa/l Agricoltore vten piantata a lato vn albero ann^; 
e per lo contrario felic'ìjfimamènt e fi vedfgefmògfiare, V 
produr frutti ahbondantiffmi fe ella è poiia vicino ad 
ynapiantayqua^ marito à lei di pari età; così la nouella 
vite della libertà ^fdegria radicare,e far frutti difodisfd- 
tionefcelfa èpojia vicino^e^dyn albero')in fico J^vn Po- 
polo inueccbiatp^nella ferfiitu;perchèfd^hirì^ de*N^- 
bili » la fidftiontde^PUheì del viuèr 

libero alla gicuane vite della nouella ìiherfà j così èertà- 
mente torrebbono Phumido radicale,che le dà vita^ebe in 
t/reue tempo la farebbono diuenir^ arida. 

^Upjìa yeritdi.che io dtCQ cbiaramentèfitòctà cofLj» 


mano nelteff^t^io cfi^blprOyComè raro dì tutte le liher- 
tadi prefefìfife p^ffitty e delffmmortaì Repùblifa Vétte- 
ti una, la quale giouane vite ejfendo Hata piantata éol 
picciolo arbufceUo del Popolo Venetiano » ancofeglipoCo 
prima nato in quelle lagune > vi gettò coti alte , e potenti 
radici j che bora afuoi cittadini dona faporit<JJitni frutti 
di ficura libertàiEt è imprudenza fperare in noi muta- 
tione di coftumì,per ciò che non cosi facilmente ff cangia- 
no come altri fà le vejlimenta; mercè che il genio in ogni 

L » M' 
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rua operatione quicto;raTtmo che.fàjpiaptega^ artci-^ 



nelle /il* 

'econfim'n^jfiyné^hò^^^^ 

ToprJ iiltiuol'he U^ufadtdoniÙ^ìum^ dìlÀJj 

'^pAtriafp'orfprT^^^^^^ ^blica vtthta) 

'rettatrunteantotraìti aMu'hé'Tpàfentr^Mcar nelle 
'eòfc cìuili:>e erimmikaliYtréln^r 7ittlafeU,,rìtÌ delle l'.ggi 
-»V. fTrAtVYiiff^h'À 'di Pf/VicihtJedhaue^-^ 


mi e*e^{f* *r P‘*v'nu > bwi. 
ùnto efatti Ji Jcurgono m qua(//tio^ia tfoh'Uè VenetianOf 
Tdottrinnàe nonsUmpJd'&ìtbff'M^ 

'huo^ìnili^i^cbe da quelXi^'e )/tdJconpnèll^lPatrìelìb^^^ 

' Sporta ddlvcHtie dellehìac^i^'fih^^^ Se (co- 

me odo rnpÙVidn^^^ fnandtreteà 

^Vmiia^pnT^ ^ Repithltca II 

%ftèpr(tiàntij^rne ':Ma,conie;^lt h4bìthCos)leieg^ncn 
"quadrano in tàtte kpèrJìnti;cU h'opp&gùèf^^^^ 
MAeJàDimna haureb^è nìlceduràdglihuanìiHhfi dl-^ 

'masgioìjktan^^ 

qimg^ouane arbufcèà cBeWmthràTokP^^àn 
difima di^fblta/all^d;mem perpe- 

' 'tuamcnte^tlla fia irrigata 'etìii nùoueWgi fecondo Vòc- 
éa/fQnì\(b'c naf ’ofio 'atta giornata ^ è thè coltkfcure aelù 
'jr^eritd delU'Gtù^^^ Ì^fJii fi 

bìfogM epti'ikpdùWe^>fi^^ nonfttoua aicu-' 
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ffóìch\^oda il meriggio d'vnaWno grande pojìo in vn-$ 
fuoXort\k^ebe'pì(cÌdà*vetgad^^ Bifaui honjtajlata 
plà^fd/a pf^ìlna;i^ è JìdD^Hfólònta'^dì D'w^^gìialbfrite' 

di^^d d>jiihèrf^anà'^9 dij^coltJ,e 
mbWtJfithA phn- 
'fèmfana pì^ cbè'yhbk'dp^nò d 
fd\/ì t 'àff ^^'ùal’^Èòrà la-OàHe ri Mtmdovt qùd^amkhi'f 
‘chela pìàiUinroAódltrò'n(fft‘9uflarod^ di'teli èhe fati che, e 
Jìehiperafle^àt^td: Hordiloriii^ig^mi nipoti godono Id 
~yet^dàPàìiì ì^erdmd,edil ditei.Pet^id cheantomhd^ 
i^apòfa^i ^iilt^ cento dèhiic^ pofldht q\tbUe 
ne^ptrip&ò tantó-, Se 'éliif è VWf pé^^tdit flctffkA 
l^nÙ di librài che ntdemi ìròf^^ttdè'K^i de^Prlf^. 

• clpi JtrMìerhnè il^e'là deilddomeBiSefedifio'Pi. 'Aque- . 
Jl( cafiiChtadini m ‘tèi\ag^ìungeri'^ehe riòn tantalo leggi 
ancótchd prudent^tni'ib‘tàltH'pd}^e'rddnifà\ chek/bò 
^£orddt(Jbnò]QueUeiS^ hanhd ì^anf^kta^ìtik maHteft^ 
^''^otrOiCcBi hf^nà p^ìdkà'gràniidz2^'npithter¥d^ 
^tpùblìcd ì^d fnindh'iiìffimà ,'^ 

vm^ò diJflondòdi qdelfryitè^idgit^^^^ 
noi. lì cuore-di fonte della vita d'dgnt Stato liberà^ gt‘itA 
"tende HìVdeUe coft dì Stato crmfeJfanomtti'eJfereilSeria^ 
~Ìòir>óakntiSSèr'midóiH allborìt bbe-ktpoehi colpi vo*- 
*g!io^'^ difèir^TfirivliSJl tfi^ànp Wlr* kiapeììin htò vna 
^oUàtd nelcMhl^i'J^Jntipic'hàd^ abbattere lo 
'tìep\ihtic^è\hMoH^ràtPipf^^ 

‘treplìC ieUd Sfdtù’lf^rd^jÌfà''dj^edl di^drèil Senato^ 
~ch^ quìHe fotìp-'ì^tteìie ferite itìbr^li'c^'^)fdo'nbdgm^ 
ancor ibepvteidteiliheiHà. PercU che sbdràgU'atQ il Seria* 
to,e cosi trafitto il Vuote della Kepublica,etla iiìcóntanen- 
teémiicth'Tnij>erfettione]cht nonbanrioU Mjmarchìe-Jla 
^gràndlriz'à délìllnrpetó delk^'quìiti fìwfft Ìi<%\de’d6ut 
^fètfouala perfom^et Bèicdriit betttffmoptMò ilDuéóL 


86 Catalogna 

di Qhifa-jA quale cottouupMìom diPemgii piùtoBoat» 
celerò il fuo male t chea^ettajji le proprie glande zzie'% 
Cefare il Dittatore chiaramepte ci moFìro effer vrrr 
qwjio-^be io dicodl quale per farj^^ tiranno deUafua Po» 
tria-ifolo àfine di sbaragliare il ^nato Romano ^ corfe a 
renderfi padrone di quella Rama ycbe con imprudenti]^ 
mo^ mortai coniglio fu abbandonata da Pompeo ; cojk^ 
che prima di lui conobbe , tentò ,e non feppe ejfegutre il 
vero Maejìro della militiaj^vnicaripututione dell’ Afri- 
ep Annibaie ie che doppo lui molto ef cellentemente tonob-f 
ktieprqfficò contro i Piprentini, e Sanejs ilfondator deU 
laCran^zpd della Monarchia Spagnuola Carlo VJm- 
pera^re, Jj^Ba.tanto mortai ferita da molti potenti]^ 
fimi nimictTbaue battuti, giamai bà potuto darfi allsL^ 
RtpublicaVepetianadrouandofi Metropoli di lei, do- 
uejlà il Semtàfk^tificafùx&Af^ftt.d^.t^dall’impenetrakii 
eordttza ckdeihgUHe.fpcrJe quagli fof e parmi "poter con- 
ikipdero-i.cbe quelli cbe^nellapapriiu noÙra defiderano 
ùifiitUttefi'viu(9{likìero baldbMnofanta volontà ,nQsL^ 
ìfuonaprudonpo^xbt ^.quci che cogliono {I Principe 
buona pintentione, Ottimo ilcohfiglio , e nella deliberaitÒ- 
ne d/quefio bijògno tanto importante j priego tutti à ri- 
tiordafi-iChelanmltÀ Fiorentina, Uquu^p^fijnptrtir 
Pinza dej/upjkd(fiq/à, dipolo ”onpote(^iam^ 
JÙttiPc{tpiujt^(UÌf^^a perfit/q forma 4i, yiuer 
nonpot^iqittpàùfiaf^^^ lo^udeìl , efispguincd^Ui^f^ 
lenze ddPd. m^lebe dischiomare il tiranno Jp- 

fafiiere delDlucadAtem.yjolòù finche con vnaBraor- 
dinariqfèuerìtà affliggeffe quel Popolo Fiorentino, cbe^ 
tqntoabufàualalibertà deuqRepublica» ^ ^ ^ ^ 

) Or Ì€ non poieto viu^re in Republica (dico hora 
a’Caulaoi) C:fe pcrfeucrtndo fotte il domio^^ddla 
jpfancta li^oa.durareic difgraòe della guc^i.c 
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1 &tÒ*tàtfoniM del voftro Stato» c ritornando allVb- 
bidienza del Rè voftro Signore fì rinforza fa voftra 
fclirità,riplgIiando l'antico fplcndore » ed ofTcruan- 
za i vóftri priuilegi ; ouc s'arrefta la voftra irrifolu- 
tionc? Con che inganno fchernitela forza di qticfti 
difcorfi^Gli fteflì FrScefhchc adeftb in vcderui nau- 
fragar fra le con'ucnjenze,ed il timore» procurano 
di mantenerui in fono di mille chimerizzate pro- 
ltìeftè,e di nimici foccorft» han folo à feruire per in- 
grandirla giuridittione de voftri mali» e Toftinato 
dettino della voftra guerra. Credete forfè » che qual 
hor'il partito del Rè N.S.fìa per cflèr auuanta^gio- 
fOiC potente»non ftano per abbandonaruf,accio che 
folleuando la deftra delia lorprdtettionei rimaniate 
cfpofti»quan berfagliojalle faette del gaftigo;già'chc 
iwn volete foctoporui alla pietade? 

I 

CAPITOLO XXII L 

• * * * 

T Roppo folle è la voftrà fperanza »,rc credete» 
che i Francefì non habbiano à lafciar di pro- 
teggerui quando in maggior pericolo vffeorgeran- 
00. Airhor che Antonio Sanrcucrino Principe di 
Salcrnojtencdoft offelb dal Rè FerdinSdo di Napor 
l^ijvolle auualèrft del Duca di Lorena ; fì ricouro » à 
'perTuaftone dc’Venctiani,fotto la protettione del Rè 
.di Francia» il quale in guifa laCcioIh difeouerto 
a'colpi del giufto fdegno del di lui Principe, che co- 
nobbe à cotto del Tuo Stato » quanto debile appog- 
gio per li bifognoftyc fuenturati ttano i Francelì.La 
Veaoua Lantgrauia d'Haffia (dice vn Politico Ita- PpJir. ùi- 
liano) che foccorfo»ò fbllieiioriportò allefue mifè^ 
tic d^ Francefci doppo d'hàucr i fuoi Stati 

: ' fon 
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eòn dar^alloggia menta iaircfrctdfo, di tFr^OcUi o 
.de^confedcrati$-r ;• .. r '• •> ; . -I 

11 Duca di Parma vnito con Francia pcrconqui- 
(lar Milanojall’hor che gli Spagnuoli gadigarono il 
Aio Stato , non rinuenne aiuto veruno neTrancel^ 
che porto rhaueano in quel giuoco. Ma Fertempio 
più funeftojche à noi ferue per infegnamentodi co- 
nofeere quanto fallaci fieno le protettioni de’Prin- 
cipiè la Città di SaguntOil’oflèruanza della quale 
nella partialitàde’Romani non ferui peraltro, che 
per lafciarla efpofta al furore dcH’arrai Cartaginefi; 
anzidoppod’eflère fiata diftrutta ftette cinque an- 
ni (come Icriue Liuio) in poter de’Cartaginc fi, fen- 
za che i Romani, porgertero fojleuamento alcuno 
allé Tue calamitadi, perdendo tanto prefib la rtioia^ 
del Mondo con quefto atto d’ingratitpdinc,chc éo- 
trati nella Spagna per accarezzar’! Popoli, e tirargli 
" alla lor fattione.G/«g«r/i'i> etdvn Popolo d(tt« de V olz^ 
.1 .cap. parole di Beuter) che termina con Aragona, in 

^quei tempi era molto principale à quei partiti;propofer^ 
la loro ambafeiata in Conjtglio , e facendo^ in piedi 
•vn'huomo di loro attempato con molta prauità , e fenti~‘ 
mentagli rifpofe.Come cotanto poco è la ’vojlra vergo- 
gra-iò^ Romani in gir follecitando i noJhifopal\ ^ccio c^p 
à quella de Cartaginefi la vofiraamicitiaantpppngancd 
■ come gfi infelici ^aguntini, pian foffero fiati più crudè^ 
pnente vinti per voi altri , che difirutti da gli ^ri cani? 
Andate , andate là doue ladiSìrutticndiSagunta non fi 
/ape-, Chea'PopoU dellaSpagnafarà fempre efiènipiomU 
ferahile la dolente ie lagrimeuol perdita di tal Città, ed 
- V . ■ • fvfcitfSoPìo da'nofiri confini non volete lafcUppi ItL^ 

’ ■ vita, .•'',1 

1 , Ertendo piu|>iqfpc;ri i fuccefli de’Rofnf^ni nelliu 
»K « Spa- 
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Spagna. Sdfgnafidojt ^dicc Liuio) ancor che tardi ychc 

Saguntbper lorrifpctto già cinque anni/iritrouajfc ini» / 

poter de'nimici , e volendo dar publica fodisfadono • 
del loro fpenfieramento. • , 

^ Ritrouando quattro leghe lungi da Sagunto (fcriucj Beut.lib. 
Beuter) dalla parte donde fu preja-^e dijlrutta-, edificato i.cap.17. 
•vn popolamento chiamato Roma fiondata dal Rè Remo di 
Spagna ( come habhiam detto) fecero proponimento d'm* 
grandtr quejlo Popolo , e chiamarlo Valenza di Roma, à 
fin che ifecóli à ve niref ape fiero ciò che Roma poteua per 
li amici fiuoi. Per quejlo me de fimo e fiotto cangiarono à 
Barcellona il nome , chiamandola FauenzatCome dice m 
P linioyVoUndomedefimamtnte con quefìo «c^w^faggiu- 
%t\tBt^tt)mofìrar'ilfiau or e de' compimenti Romania 
1 quali con falle promcflTc tratrcncrono Bilaftago 
Rè di Lerida , poiché Catone aH’horcheftaua col- 
renèrcito nel rimpurdano^ l’ofFerfe (come (criue> 

Liuio) che ito fàrebbe'à foccorrerloimadopoi, man- T’ 

cando alla legge delPamicitia^ed alla corrifponden- / 

za , che alTaffetto di quel Principe deuea, per nOn_»‘ 
auuenturar/iin quella maniera,epcrfcguii rimp're-, 
fa dcll’Ampuriaj lafciòchei Cartaginefi lodrftrùg-s 
geflero. Eti Cartaginesi no furono più puntuali ncl-^ 
raffiftere a’Ioro amici. Poiché vedendo ^gìidiertìfii 
d'Vrgel (fcriue BefJte'r) che fol lettati^ e fatti ribethS^ 
per -òpra dAfdr ubale , pofeia dimenticato. de gli oJlat^gt^\ 
che dati hauèano a Scipion^rbfciauagli'ind fefialPtrcL^\ 
del nimicoRomano , chiamarono i loro amici , e p'dr'enti' 
rifu e gli an doti à càmpajfione col figurargli imàl:,ne' q'tia-^ / 

li eran certi di ritrouarfi per mano de Romani , come fi 
Saguntinivìfi trouarono per mano de'Cartaginefi. 

Non hannno ad eflère con Catalogna più pun- 
tuale i Francclìj i quali fon più leggierbepoco fer- 

M mi 
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mincHc lóro rifolutioni j come ben^ldiferitiela! 
'iiUyT- Storico Vcnetiano Parata, 'dicendo. 

"cc.iib. 4 . Fravcefe- come ne'p^tmieri nìonimentiè itr4entiffimà^ 
JerociJÌtmayCosì con poca eofìanza perfeucra nel 
ì.-.i ■' ponimento ylafciaridù ciò chi con grandijjima faticshà 
■ procurato. . • ^ • 

ì Se alla mia Patria non riefeono bafteuoli quelli 
cflTcmpi forefticri,e doraeftici de’Principi chenc^ 
tnaggiori pericoli hanno abbandenàcó i loro' eòa- 
federati ; ricordili dcTuoi trauagli à tempo del Re ^ 

D. .G io. 'Secondo. Giurò il Principato .per" fuo Si-, 
gnore il Rè D. Enrico di Caftiglia à tredici di No-- 
uembre mille quattrocento fellantaduc, Talfidenza’. 
del quale riufci cosi poco proficteuolc perTelìftere: 
alle forze del Re D.Gio.chefI ritirò dairiraprefa_,>i 
lafciando i Catalani fpogliati della fua protectione> 
e difeouerti al galligo dei ilè loro. 

2urit. . / principali Auttori ( dice ZuritaJ e promotori, di 
17 .C f j» tanti malt^fenza punto mtr areiche qufjta Promncia n-‘ 
trouauq/^perduta, combattutale guerreggiata da tante^ 
parti:e chedavno Stato cotanto profpero.y édabbondan- 
ttìs' era ridotto J tanto dcfolamentoyC Jlrage dtlle cofe^ 
publiche-ye delle proprie j alPhor che fi •videro-abbìtndonati 
dal foccorfodi Francia ycCafiigUa'^e che il Rè D. Enrico 
lafciauagli in tanto pericolo con alzar U mano da quel- 
Vimprefale che fiauano punto di per4e*fi\deterrmna- 

reno di anuenturarfi col •vederne il fine^ colpef/euerare' 
nella loro oìiinatiane. • ' 

nella*? -'Plctro Mattel dice ,'chc i Rè di Caftiglia, ed Ara-- 

u di LiVi- hauédo fatto arbitro delle loro dilFercze Luigi 
P Xl.lib. X I.Rè di Fr3cia gfinuiarono gli Ambafciadori.jDtf/»- 
^ po^(Aice') eP hauer conferito il Rè con effi delle differeze^e 

cagioni per le. quali s’eran riuoltafi i Catalani , ve giudi - , 

cù 
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O in maniera tale,cke per aggradire alle parti jii nectjpt'^ 
fioche fi vedejferoi e fi parla ffer 9 infieme tu la frontiera, 
V abboccamento fu ad Endaya , doue la fintenza fatta à 
Baiona fu letta da Aluaro Gomez, I Catalani non furo- 
n 0 punto contenti di fi fatto giudieio^ dicendo che fi come 
il Rè di Cafiiglia gli baueua abbandonatiy cosigli Amba- 
fciadori di lui gli haueuan traditi. 

Da quefto raccoglier potete fé il Francefe hàd* 
lafciaiui ne^rifchi qual hor’habbia da auucnturar le 
ftellb per foccorrerui, ò quando vi vegga cotanta 
elTaulh che non habbia più che depredar nel vo« 
ilro Stato. > 


Ehtrc il Mondo ftà marauigliato di veder che 


i Catalogna opinata ancor fé ne IHa , doppo 
d’hauer fatto faggio dellaclenienzadi S. M.in Le-» 
rida^Balaguerra» e ne gli altri luoghi che la forzalo 
la cortelìa ha prefo^vanno i Politici chimerizzando 
che ragioni polTono mantenerla in quella cieca per- 
tlnacia,ouando pur rauuifa le Tue fuenture> c la dif- 
ferenza de*coftumidc’Caftigliani,e Francelì;E dop- 
po lunghe fatiche del difeorfo)!! folo barlume d’vna 
ragione lì vede > che polTà mantenerla nella fuà in- 
felicità j acciò che' non li riloluaà follccitarc quel 
chedeue y e leconuiene. Sembrale fenza dubbio« 
chc'l ritornare allVbbidienza del proprio Rèjlafcia 
fdegnato il Francelcyriufcendoli poi imponìbile^ 
<}uella protettione » klelia quale in altre occalìonca 
poò hauer bifogno. . 

• Ancor che quella rilpolla fia contra il deuere> 
dVa buon vaflàllo>noa voglio però aggrauar Cata«^ 

Ma legna 
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Jògna con queftaindignità; ma rolamentc'porleió^ 
jianzi gli occhi pcr taificurarlaneTiioì timori,' èucto 
ililifcorfo che deUacondition' dc'PiincipivioLifec/fc 
mentre in mezzo deirafToiuto lor' comanda (bdO 
fchiaui deIl’intcrGÌlc,e vafTalli dellVtHità lorosquin- 
di è che fc bene i Franceh partiilèro fdegéati da -Ca- 
talogna, torneranno vMia»e pih volte (nonvogJiald- 
dio che fucccda) fe alla ragione di Stato conucne- 
uole lo (limeranno ed ancorché redino in buoniLi 
legge co’Catalani,hon per quefto gli aillftcranno in 
altre occafioni, che forfè potellèro riufcir contralti 
conueoienza Francefe. Il folo interefle lor condufi 
fe,e quello ftelTo farà dargli volta(ciafcuna fiata che 
lo troueranno J à foccortcre ne’fnoi trauagli il Prin- 
cipato. 

Prouiarao quefto con. gli eflempi, i quali folio 
più perfetta fchuola della Politica. Vedéda i Lcoi> 
tini che i Siracufani gli haueano quafi disfattiichìa*? 
marono gli Atcniefi,col cui potere lorgoglio de’ni- 
mici rintuzzarono, 'itia fcorgendoyche colFarmi fo- 
reftiere diftruggcualì la lor Patria, perfuafi da Ermo., 
crate Siracufano, volgctiferono alla lor terra: gli 
Atenicfio dolendoli molto il Senato d’Ateiic (conr 
forme -habbiam riferito) della' ingratitudine de^Si- 
cilianioe della poco auucdutezzadeCapitanùdélla 
loro armata. Paflaco qucftó-acciderttec, cflcndo nate 
grauiflimc difcord/e fra Selinuntini, e Segeftani, ha- 
uendo quelli riceuliro grauiffimi rotta, colleearonfi 
co’Lcontini,e Caianefi, ed iuuiarono ambaìceria à* 
gli A teniefi. Entrarono gli Ambafciadori inSenato 
(come fcriue lo Storico di Sicilia) con vcfti lacere, 
folla chioma.<irefc(uta,c6.Qf chilagrimcUolise com- 
paiTioncuol renQtuan^ejc di&CQ..CÌ< 

. L ^ 4 . ferro- 
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•Pifrore d'bauergh'Jiaccsttfufirdi SicìlU^e^be V 9 k£lr^f 
dimenticati di qftéKonta ^focforrer^iin cmgra.ue m^. 
cejfitade’. Scoibtòjà gli Ajeniefi che clamati da tré 
Citràsriu feiua loro opportuno il riftaurarc Toccafio* 
ne di fermare il lor dominio neUa Sicilia» onde poh; 
derofì paflaronn à far cruda guerra a’Siracufani,pol ? x 
che fé la primiera fiata erano fiati mofii dalfauarÌT 
tU»la fccóda vennero timi dairinccrefiè^ e dall’am'r 
bit|0nc.ì>i‘w.\': ',('"■ L • 

i Pafsòùn Italia' Carlo Ottano Rè di Francia -ed 
hauendofatti in quella tanti torti>vfurpando a’Fio-* 
réntini quelle Piazze» che liberamente gli haueaiu» 
confegnatcjcd hauendo il di lui efiercito commefle 
tante violenze»ed aggrauij, come riferimmo colla.# 
penna de ’medefimi Storici Francefi i dice vno di 
quellijch'e è Filippo di Comines. Frocederotio i nofìH comioj 
con tanta fuperbiai come fe gl Italiani non fojfero fiati lib.j.c.14» 
Età quello efiecto collegaronfi i Principi 
d’italra ccmtra Gai4b»\«reiidofi il Papa>il Rè di Na-. 
poli»! Vcnetianidl Duca diMilano»Ì’Imperadore^ 
c’I Rè Cattolico. IJ Senato di’ Venetia»dice vn Poli- 
tièo'Icaifano jioflìscì tentom^fla feudi à chi glidaua.» 

mani vììk^jÒ mòrto ilìRè Carlo;ed il Papa gl'i^r 
timo che frà§iornix|uindict vfeiire dairitalia»c che. 
frà vn ccrto tempoj ben limitato ritirafie divN^oli 
lbfue«intì,niìòacóian'dolo,fc non vbbidiua ,di dar 
di mano alla fpad» temporale , c fpitituale.'Buona_* 
rirólutioneèra qucftairfiiiche non ritornafTero iiu 
Italia i.Franccfiima con tutto ciò il Papa>& i Vcnc- 
tian i cò n fili» di u et fi iidbia m ^ono' |1I sigi DodicCfi^ 
tnojil quale àwn3to»!C podcrofo cntrolTcac in Italia^ 
bd ogni modo cali iìu'ónoiPinrokinzei’deirelfercito 
iUo’ibìiìbhuio^ Vcficda»3c 'i;Milandl 

ibuiira chia- 


Digitized by Coogle 



94 CatMognà \''i 

chiamato Lodoiiico Sforza , con{ilgparoi%li lo 
cojvolcndo pih tofto vn draono nato^alc>che vnfo« 
reftìére mfo(^ortabile>il quale fù4a loro difcacda- 
to d’italiarcon oflta'»e fcomq.Noiilarciaroiiopcrò 
dVicòrnarui i Francefi in cépo del Rè Franceico>che 
doppo vari; fuccefid di guerra lìi fcacciato d Italia 
da quegli RelHiche chiamato ve rhaueano?pérl>il3!r 
ciare col poter di lui la fortuna>&i pcofperiautteiiit 
menti delflmperador Carlo V. Senza riandar péf 
quefti accidenti ritornò la (eixmda fiata.in Italia il 
Rè Fraocefcoie nulla confìderando queRcfperieo* 
zo^Enrico Secondoye Quarto quando trouaróno cCr 
fcr loro vtile l’inuiare elTerciti in Italia^il it^cero fen-' 
za penfar che quelle Prouincie (fecondo! il vulgar 
detto) fono il Sepolcro de’Francelì>rendendo in ìbt 
celligibile la Politica del male alètergchcoi quale in 
quelle fono Rati lempre riccuuti.AoUertid fiandun^ 
que Catalani) che iFranceli hora |>iù addottrinad 
nella Politica di quello che Rfoiirero inqueitcfnpb 
feella vuol rapprcrentargliconuenienzey.oReRri*' 
torneran di nuouo ih Catalogna ;Ie<fe.la.ragionc di 
Stato lor dilTuade PaRlRenza^q foccorib.tjancorchq 
vi n conofceirero molto òbligotiinònvttocnerasncb 
ft nonché ipinti della propiia ydlitadc.’ ’i c uj 
' Per coronar finalmente tuctdquefio difcorfci fon- 
dato hellaiMaiTiraa che NON 1 E.VTJIE LA MO- 
STRA GVERRA y chiamo, in teRimonij ie.medefim)e 
voRre fperienze » le quali . ancorché fiibomate dal- 
FoRinaiione vogiìanoil propria male ingannare» 
cdiicócMiffcyllpàhxopo Bcntroidella diifimulatio- 
neùl doior di rtand danni; ailài che la tirannide^ 

chiuda aMamenti la booda^ eFauucrdmento v^eHÓ 
h gola col fikwttPìiacàiòflciic 

mandi 
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Btàndi fuonjfc'vo'ci / 'ancbrche tronchiate àlPvdito 
f aflìjton tutto ciò per gli occhi fi trasfonde la com 
pailionc deirinfelicc tragedia del voftro Stato. 
Quando falCimcnte vi promcttcuate quietezza » vi 
ritrouàte in mezzo d Vno funefiilfimo riuolgimcnto; 
Quando fperauate libertà^cattiui vi ritrouàte: Rifiu- 
tando d’alloggiar pochi foldati,vi feorgete afledia? 
ri da poderofi elferciti ; ZeJofi dell'immunità deVo- 
ftripfiuilcgi , gli laccrafte tutti colla Ipada della_. 
guerra : AÌpirando con orgoglio alla conquifta di 
ftraniere Prouincicjvedetc le vofirc Piazze rcndute, 
od àSpagnuoli che chiamare nimici , od a’Franccfi 
che con inganno appellate protettori: Quando pre- 
fumefte che l’inuitto Stendardo di Santa Eulalia^ 
deuelTe mirarfi foura le muraglia de gli altri Regni, 
le Torri, ed i Leoni di Caftiglia dando inalberati inj 
Tortofa,Tarragona,Leridaie Balaguerrarc non tron* 
cherete così torto i Gigli Francefi» che dal Teme del 
vortrofdegnolon.fioriti in Rofaje Perpignano.Men- 
tre fi veggono cotanto vane le fperanze di Catalo- 
gna, parmi che porta prendere per iraprefa la diuifa 
del Conteftabile D. Pietro di Portogallo, il quale_> 
da’ Portoghefi fìi giurato per Rè, all’hor che negaro- 
no al Rè D.Giouanni Secondo l’vbbidienza. Niutia 
f^(fcriue Zurita fauellando di querto 'Principe) 
glifuccede$tc profper amente nellafua imprefa\e. fofferfe 
i franagli, che porta feoo il Regnare , e poi vn Regnare^ 
così in prejìito come quello col quale egli giunfe alla pof- 
fefione di quel titolo di Rè,che prefe , e confcruò ^n'allsu» 
morte, & era ben conforme à quejlo l’imprefa , che por^ 
tana , la qual' era vn balcone e*l Motto Trancefe , 
che tradotto dice. PENA PERALLE- 
G REZZA. ' n " ^ • 

Hot 


Zurit.' 
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Hor quefta e/Ter potrebbe di Catalógna Pifeiptr 
fa, mentre ritrouò pena la doue gioia cercando'an- 
daua ; guerra,© ue pace prometteua% fchiauitudine 
dóde fpero libertadeda fameda pouertà,e la difue'a- 
cura.oue (Hmòrìnuenir l’abbondanza, le ricchezze» 
e la fortuna . Pongo qui per vldmo auuertimento 
al difUngano della mia Patria, e per Epilogo di tutto 
quello difcorfolc parole di Cario Settimo Rè di 
Francia. Riciroili in Borgogna il Tuo fìgliuoloil DeF 
fino, il quale doppo chiamoifi Luigi XI.& il Duca di 
Borgogna inuiò Ambafeiadori al Rè fupplicandolo 
che perdonar voleflè al proprio figliuolo.E7R^(dicc 
lib'i^d^ Pietro ÌAzttcì) non fece altra rifpoHafe non cheÙDu^ 
la vit.di ea /iguardafje di nudrire la Volpe , che gli mangiaci i 
Luigi XI. polli, E così fuccedette , poiché doppo d’hauer di- 
morato'il Delfino Tei anni nella Borgogna gli riufei 
il maggior nimico,c he mai il Duca hauuto haucilc 
pòlche dòp^o morto il Duca Carlo in vna baccaglia 
(come habbJam detto) violandoli giuramento del- 
la tregua Vvfurpò quali tutti gli Stati alla figliuola^ 
herede della Borgogna, la quale rimafe orlana,e co- 
sì fuentuiata , che fora Rato vn miferabile elTempio 
d’abbandonamento,fe non hauelTc riparato alla fua 
fortuna col maritarli all’Arciduca Maflimilianò d’-' 
Aulirla , il quale la difefe da ingratitudine tan^ 
. sfiicciaca. . , 

. Infegninoduquei Fracelià Catalogna il guarchtrv 
fi da’Fracefi.Impari quella da gli elTempi di quelli la 
inllabiJtà della loro parola ; e dalla lor dottrina Po- 
litica, perfuadali la conclufione di quello difeorfo; 
CHE NON LE E VTILE LA GVERRA CHE 
MANTIENE.. . ; ' . ' . “ * - 

ILFINE DELVKIMO DISCOKSO.-^ * 

DT- 
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DISCORSO n- 

S ‘ ■ 

La Guerra, che Catalogna fa col Re N.S: 
noni F A C ILE, 

CAPITOLO T. 

k 

Sfìcuratala conditionc dclki Guerra 
(conforme la dottrina Politica) che 
fia VTILE;fàd'huopo ancora > che 
fìa FACILE; irapcrciò che>feben_» 
da che talhora la neccflità,e IVtilcj 
s’accordino , cflèr può l’imprefà co- 
tanto difficile» che Telettione della guerra fia fcioc- 
ca»e temerariare cosi ancor che roffefa fatta dal Po- 
tente oblighi alla vendetra»ed il prenderla il rappre- 
Tenti conneneuole ; la difficoltà rattiene non però 
molti offc/ì;conciofia che,fe ben la bizzaria dVn’at- 
tione più dipenda dalla viuacità colla quale inco- 
mincioffi>che dal guadagno fattoio quella; ad ogni 
modo le rifolutioni prudenti mifuranli folaraentej» 
per lo confeguimento del fìne>e per la pròportione 
de’mezzi) [quali ellèndo impoffibili abortifeono ia> 
vna inutile temerltàìfomentata da qualche sfrena» 
paffione» nè formano attìoni ràgioneuoli »che giu-1 
IHEcate vengano dal fìne>ed ibbondanti tì rendano 
«fi mezzi; 

-• Perle deliberationi della guerra (dice al Senato Ve- 
netàano Leonardo Emo Senatore molto huìo)fà n«. lib.i. 
d'buopòfquittinarhene le eonditionhe lo Stato delle cofe 
pefentiy e cov/tderartome far /tjfuòla guerra^eon quali 

“ hi forze ■ 
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fcrzeyCon quali denariy e con quali focoorfihà da mante» 
nerji. Se •ut farà tanta cofianta daferfcUerarne'trVua» 

' ^i-,e ne pencoli , come s’hebbe facilità in con [imitar glhSe 
r Erario pubjico Jlà effaujlo ; e fe t popoli debili^ epouèri 
haiiran forza da contribuir cofoccorfi necejfarij. 

PcrCuafa del fuo inganno , e coll’ardor della ven- 
detta frenetica Catalogna: Confultò folo col Tuo 
fdegno la guerra, la quale hà fuTcitata/ecc vana raf- 
fegna della propria poffanza , ed in vn vano difegno 
delle Tue forze, credeafì popolata di numerofa molti- 
tudine di vaffalli bcIlicofi,i quali cffercitati neH’ordi 
nario maneggio deU’armi , facilmcte fodero per ag- 
giuftarfi alla militar difciplina/Ritrouauafi con tutte 
le cofe ncceflarie alla giierra,e rinuigoriuafi colla_j 
vicinala de*Franccfi,chc con nafeofte, ed aftute dili- 
geze malignorono gli animi di due,ò tre Pa^ricij(che 
più non furono i capi) i quali, lafciandofi trapportar 
dali’ambitione,ricoucrta col falfo zelo della Patria, 
aprirono vanamente gli orecchi all’ inganneuoli 
promeflc; Fece vna tumultuosi raccolta di genti» 
c formò nel fuo pendere vno clTcrcitoformidabilc-» 
di feflàntamila perfone ; che diuifo in quattro parti 
della Prouincia, rendóianla impenetrabile alParmi 
di S.M.c fcmbrandole, c’iiaucndok negata l’vbbi-^ 
dienza Barcellona» c parte di Catalògna»ancor che.» 
tenciTcin quella il Roilfiglionc,Tortola,e Tarragona, 
Jafeiaua d’en'ere Rè dcllc Spagne » tutti i. maileaj6Petti 
chiamauanlo il Rè di Caviglia» come fe con la per- 
dita d’vna parte di quella Prouincia » fi folTcrooiicu- 
rati i raggi del fuo Diademi! Con quella facilità ar- 
‘ maua le lue fquadre Gaulogna » difponeud Tcflèrci* 
to » e'volcua far guerra al più paoderofo Rè dell’Eu»^ 
ropa* Per dare fpirto poi à (quello corpo, aereo tro- 
pi uaronfi 
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óarònfi tanfc’cKflicolta,che gaaniai hà poffbfo>con fa- 
reil fuo sforra maggiore, teiier afToWati à fue rpefo 
cinquemila' huominiv.c qualUoiPhaano coniiocati l 
lof Popoli, con qudlo dìe chiamano Somctens , è 
ftato con violenza, impcrcioche,fe ben quelli efeono 
con gufto , à pena però fono dVcilità,cffcndo gente.? 
fenza difciplina,c di cosi poco coftanza , che corno 
amici di nouità,fubixo Tinclemenza della guerra gli 
fa riuolgcrc alle proprie cafe. ’ 

■ 3'Vn folo argomento formar voglio alla mia Patria 
con ddìderio di rrouarne lo ‘fcioglimento per lo 
disinganno dcU’crrore, col quale diede di piglio à 
quefta guerra,formandofi facile ne’Principhcio che 
pofciajhà fperimcnrato infuperabile . Niuno può 
negaré,chc gii eflerciti diS. M. i quali fono entrati 
nella Catalogna, erano baftcuoli non folo per quic- 
tarla,e ridurla, ma per fàrprogreflfi di momento nel- 
la FranciaVCosi lo confcfsò Moniìgnor d’Afpennan 
aH’horche in Tarragona-vfeià riconofeer reiTcrci-? 
to,col quale entro il Marchefe de Jos Vdez. Molto 
meno può negarli , che Tarmi Cattoliche han fatto 
errore quali tutte, infìnche S.M. vfci in campagna_j 
ò folTe ftato perla mala difpolitione de’Miniftri fu-r 
periorijò per la fegreta iftrutcione della pietà , chel» 
appagofli di accennare il gaftigo, fenza far cadere il 
colpo, ftimando che maggior polTanza haudiè la 
dolcezza della demenza, che i rigori della guerra^. 
Chi dubita, che il fiorito clTcrcito, che entrò la pri- 
miera fiata nella Prouincia , c fenza intoppo giunlc 
fin sii le porte di Barcellona, fc hauelTe hauuto Talfi- 
ftenza dc’baftimenti nccclfarij fra pochi giorni, che 
mantenuto li folTc à villa di quella Piazza cosi nu-* 
mcrofa di Popolo, J’haurcbbe prefa per fame,ò per 
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forzasquando Mdnfigaor d’Afpenitàn TiaueaiìciraV 
te le truppe Praricefi>e dentro non vi era che confu* 
{ione , e fpauento della propria rouinaV Non furdr 
no fatali le fuenturc le quali auuennero alla Ca- 
iialleria nel palTarc al loccorfo di Perpignano ? 
L’eflcrfi rinchiufi dentro Tarragona quattordici- 
mila Cóbattenti, tutti foldati di valore, c di fperiéza, 
riduccndo quella Piazzajsìi gli vltimi refpiri,comc_» 
è fenza elfeinpio nella militia ,cosi il con/ìdcrarlo 
deue Commetterli al filentio? Il non haucr combat- 
tiitoJa noftra armata Naualecon quella del nimico 
in Tarragona, quando la noftra l’era di tante forzo 
fuperiore,non troncali volo alla penna per la vehe- 
menza del dolore ? L’elTercito ndmerolo oue ritro- 
uauafi tanta nobiltà Spagnuola,col quale il Marche* 
fe di Leganès fi piantò à vifta di Lerida,non ièruì fc 
non per inciampar nel proprio difordine,rendcndo 
inutile vn potere cotanto formidabile. Addio en- 
tra la mia ragione. Se con eflèrfi portate così mala« 
mente Tarmi del Rè N. S. in Catalogna (fiafi per 
poco accorgimento de’Miniftri , ò per influflb d’au- 
uerfa fortuna) confeguito non hauete bene alcuno, 
nè hauetc conquiftato Piazzej nè sfuggito! trauagli 
della guerra. Se fra’molti errori commefli fi folle ac- 
certata qualche rifolutione,in che fiato troucrebbeli 
la Prouincia ? Se la noftra fpenficratezza con hauer 
più giouato alla loro oftinatione,che’l proprio pote- 
re non gli hà dato meglio refpiro , fc per, forte Tac- 
corgimento delle noftre armi Ha che la ftringano, 
non farà fepellita nelle proprie rouine / Confidera- 
tc dunque, ò Catalani , quanto fia fiata facile la vo- 
ftra imprefa i poiché fpalleggiata dal Francefe , ed 
aimata dalla noftra fciocchezza , riefee tanto mala- 
■ " c . . geuolc 
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geuolc tonm ciò che nel prindpio il voftro ingan^ 
no vi promifc. . . , . : * 

CAPITOLO II, 

.-» • I ' ^ 

T^Orfc che piu facilmente rendutafi fora CatalO'^ 
'Jr gna > fe la pietà del fuo Rè non folfc Rata co- 
tanto grande; poiché molti faggi Maeflri di Stato 
Rimauano » che per diftruggere il Principato non-» 
eran d’huopo grandi eserciti, ma che quello, il quale 
riciroffì di Barcellonajcofi come entrò à confumarli 
neirotioinTarragona hauelTe prefo Lerida^e Baia- 
guerra, il che potea fare ,ritrouando0/enza la nuo- 
ua fortificatione,séza il prdìdio Fracefe, e co molti 
cittadini bramoiì di tornarfene allVbbidicza del Rè 
farebbe Rato fouerchio. ARìcurate à diuotione di 
S.M.Lerida,Tortofa,eTarragonafi potcua p tanto 
tempo proueder di viucri,e munitioni Perpignano, 
che tutto il potere di Fràcia nò larebbe Rato baRe- 
uole per conquiRarla;ed efsèdo copiofi i prefidij di 
queRe PiazzednfeRar pqteuano la capagna,fecar le 
biauc,ed obligar tutti i popoli vicini à cótributionc, 
di modo che farebbe Barcellona riniaRa in tutto 
fpolpata.Anzi hauendoS.M.tcnuto vn’armata cosi 
poderofa in quelle riuiere, ben facile gl’era prende- 
re Cadachèsj di donde farebbono feorfe le Galee à 
Tarrag 9 na,cdà gli Alfaches con impedire à Barcel- 
lona ifoccorfi deViueri per mare. RimaneuaS.M. 
con Perpignano, Signore del Rolfiglione;con Tarra- 
gona,del fuo Campo; con Tortola domauaiìjò ridu- 
ccuali la CaRellania d’AmpoRa;con la Piazza di 
Leridacorrcuafi fenza verundiRurbotuttoil piano 
d’Vrgdic togliendoli il foRcncamento à Catalogna» 
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con troncar le viuacità all’infolenza ^c’ft^iljlófiyà 
fin che più non bramafiero nouirà. Poteiia il Rè im- 
piegare i fuoi efl^itiri alla còk^ùifik di Portogallo) 
c mantenere i prefidij di quefte Piazze colla contri- 
butioncdcl P'rinapatòJ ma pcrdtC'qtìefto linguag- 
gio di guerra era lontano dairaffectò 'di Padre, lc> 
diligenze di nfmkro, che ift duc-artrti-baurebbono 
fpianata Catalógna, tóon fi affecèro eolia cleincnza-j 
del Rè N. S. il quale à cofio del fuo Patrimonio > cj 
della vita di tanti vaflalli, diè di piglio al mezzo più 
foancjacciò.chcnó patifièrinnocenre moltitudine, 
che fenza dircorfo,per Toftinatrone di quattro huo- 
ìnini abbottinatfiche in Barcellona fomcntàuano in- 
■quicrezze tanto fuentnrate , corrcua al pròprio prc-» 
cipitìo. ■ i‘.». 

' ' Difeorrete pur hora inforno alle difficoltà che ri- 
trouato haucte in quel fatto, che nel principio vi fin- 
gefic tanto facile; e come era négotio di poco riJiCy 
Ilo’ alla potenza del Rè, fc malamente dfegnito non 
rhaucfi'cro i fuoi Miniftri, conquiftarui co’fuoi eflcr- 
citi,od in guifa colla molefiia delle continue feorre- 
ric dcTuoi prefidij fracafiarui^come fperimentato 
Phauete inRofa)che permeiti anni il Principato 
folleuar non haurebbe pofilito il capo. ■: q 

Ed cficndo mafiima di Stato che i vafiàlli teme*- 
rarij ,c vinati s’han da opprimere lentamente col 
torgli le forze , acciò che non pofTano (volendo al- 
zarli) mantcnerfi in piede, la pietà dc’nofiri Re nori_> 
ammette qucfti precetti Politici;poiche il Cattolico 
non è capace di rutto cièche vfa il Politico. A che 
fine all’hor che Catalogna pensò, che fofie tanto fa- 
cile qiiefta guerrajiion confideraua la conditionc, e 
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Jcfor2e del Tuo Stato > il quale ancor che numerofo) 
^cd abbondante» fi conferuanulladiniancop^iìi colla 
temperanza, c moderamento de’fuoi naturali habi- 
tatori, che colle ricchezze,di cui copiofa credcaiM 
Taltre nationi , che, ella fofiè ? Nel Principato fono 
tutti ò Signori, ò Caualicri,ò Citmdini,ò Mercacati, 
ò Vlficialijò Agricoltori. A’Signori naturaIi(non fa- 
uello di coloro » che pofiedono Stati in altri Regni# 
od, alcuni in Catalogna).manca in ricchezze quello 
che auuanza in antichità, e fplendor di famiglia, -po- 
tendo contender di nobiltà co’piìi ftimati dclfEuro- 
pa, peròla maggior parte di loro non hanno tanta.» 
entrata quanta per vnfcmplice Caualiere in altro 
parti formar potdTe vn moderato Patrimonio. I Ca- 
ualieri) che nell’antichità di molti fecoli non hanno 
thc.inuidiare à niuna natione del Mondojancorchc 
pofltggano qualificate facoltadiin Baronaggi » o 
-vaflaiii i quelli perù fon di fi pocofrutto»che non ve 
ne fono due nella Prouincia^» i quali fodisfatti 
ipefi , habbiano fei mila feudi di rendita . I Mer- 
catanti ò per lo genio del Paclc poco indullric- 
fojòper 1.1 dapocaggine de gli animi, 'non fon te- 
nuti nè ricchi, nè incredito come ne gli altri Regni; 
nè conofeiamo Mercatante Catalano, che tenga du- 
ecentomila feudi di capitale. I Cittadini viuono con • 
Àeoirà moderate, appoggiate ad alcuno vfiRcio dcl- 
';la Dcputatione,ò della cafa della Città: Gli Vfiìcia- 
li,c’haucan cura di quelle cofe,che vfeiuano per Ita- 
lia,© per Caftiglia viueuano col commercio de’fore- 
dticriied hoggi 'han perduto il lor guadagno colla.» 
^tmxraie fi iòn’efiinti alcuni vffìci, perche l’auari ria 
4le’Franccfi porta fatto dal fuo Paefe tutto ciò chc^ 
l’èdi necefiario. Gli Agricoltori, che con qualchò 
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abbondanza’attendeuaho a’ioro lauori/interrottó 
lecòfe fatte ,epcrducequellc,c'haùcan guadagnate> 
fob diuenuti'la lYiiferia còttìitvUn« del Principato.Dà 
«fiicfto lio'n^vfciùano mercantie di tanta còtìfìdera- 
tioncjc’haiidlèro pofluto renderlo podcrolbjpoiche 
baueua il necefTarioperlo vitto, séza che gli auuan- 
zafTe il guadagno , col quale arricchito fi foflf . Le 
vniuerfità delia Prouincia trouauanfi tanto impe- 
gnate per le fpefe fatte neirafibldamento inuiato, 
per Io ricuperamento di Sal/.a , che attender non fi 
potcua (bccorfo confiderabile da quelle.-E fc quella 
breue diferittione è cotanto veritiera, in quali forze 
la guerra di Catalogna s’appoggia? 

' Antico errore di Popoli tumultuofi è fiato lem- 
pre renderli facile con incanno , ò con malitia Tim- 
prefa della folleuatione; o perche lo fdegno,chc lor 
lece prender rarmbfi getta cieco al precipitio della 
difubbidienza/enza mirare il pericolo de’fuoi niali; 
ò perche quei che accendono 'la difeordia , e com- 
inouono la leggiera concinone della plebe, lor nao^- 
ftrano il vago volto della libertà, e con malitia cela- 
no il ficr viraggio della guerra. 

Afcoltate ciò che narra Giufeppenelle fuc guer- 
re Giudaichc.M a Giouantiijènza vergo^nar/idfhaue- 
re abbandonati quei di Gifcala , andana JautUanda ad 
•vno advno d quei di Gerufaiemme -teffertandoU aiiaU» 
guerra^aumlendo^e difpregiando U •valor de^Romani^ ed 
ingrandendo il fuo-ycon ingannar colle fue malitie Tigno* 
ronza de^Capitani. Diceua loro che i Romani non entre~ 
rebbono in Gerufalemme , ancor che hauéjjero hauuto 
V ali yfjjindogent e yche nella prefa di qualche picciolo luo- 
go di Galilea haueua affai patito;es\ran confumati neb^ 
T efpugnatione di quelle muraglia gh fromentiyc macbi* 
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fvf nùUtarL Quejh parole ingannarono moha’penf e po- 
maHe-^dìpocaJfferienza , ma nongiii veeckiyéfrAHeio- 
4i per cbt tutti di lungi mirauarìola lor rouina^ e pianga 
mano la d jhuttiome di quella Ckta-^eome fé di già foJ/cL* 
fucceduta. 

, Quati in Barcellona vi fono flati di quelli Gioua- 
oi)Che difpregiado il potere del proprio Principcico 
Icuargril titolo di Rè delle Spagne) e chiamandolo 
il Rè di Caviglia) pcrfuadeuano al Popolo ignoran- 
te > che Cailiglia fpopolata non haucua forze dà far 
'guerra al Principato? Quanti nel Confìgh'o de’Cen- 
to nelle Giunte che fi chiamano Bracci furono Sci- 
pi oni)Annibali)ed Alefiàndri,infegnando più regole 
di militia di quel che fi faccia Vegetio>e séza vefiirfi 
corazzale ne fon rimafli nelPotio di Barcellona» cl» 
nella quietezza' della lor cafa > ò pur fi fon ridrati al 
dipono della Villa? 11 Popolo abbottinato,chesùì 
principi] bramaua di bere il fangue dc’Cafliglianùe 
disfidaua tutto il potere del noflraGran Monarca^» 
mirato s’è dopoi tanto poco defiderofo della guerra»^ 
che tutte le diligenze di Francia)e gli sforzi del Prin^ 
riparo non han pofTuto vnire vn'efiercito fiffo,e per- 
manente.Come ion rimafli fcherniti i feditiofi^quan- 
do han veduto in Catalogna esèrciti cofi poderofi 
per terra)Cd armate tanto mimetofc per marC)in tem- 
po che publicauanocosi effaufle le noflre forze? • > 

Di qucfia forte ànche portaronfi i Hcgefi credcn- y”a 
do)Che le guerre di Francia>e Borgogna non cofi tch Luigi xi. 
fto foffero per componerfi. Sorto cesi fattajkurez.za . 

(d ice Pietro M attei) ( colla prefuntìone che la lor Citta ^ 

nojipoujje pigliar e, e chéifjìfojft ro inu inctbili mddarono < 

^n' Araldo àSruJfrllrs per denunciar la guerra al Cc«- 
^te (h CarloiSì&il mmaeeiano di fuoco-,e di fangue, 
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lamina cete furono H a piccolo mopnnto 
ài effetti. Eglino Jt gettarono’ f(^A U Faeft tkl Duca con 
forte d'oltraggi^ e (T inhumanìtà. Lodare quel Prift^ 
cipCidir bene della cafa di Bargagnafano deUtttyche non^ 
pojfono effere efpurgati con altro, che colla morte. ■ ^ 

/ Popoli di Dinari (fiegii6^Matthei)^^»o vna Sta~ 
tua ritratta al naturale ^l Conte -yela portano cott gran 
fffchiate appreffo le muraglie di Buuines , drizzano vna 
forcai quiui P appiccano , chiamando coluit che eUa rap^ 
prefentaua T raditorCiV iìlano-iBaJlardoiPopola incojìdte 
ebecofà vi è di crudeUie ed barbaro y che tu non facci nel 
tuo furore L 

• Dcfidcrate rapcre>ouc tcrminacono la facilità col- 
la quale attaccarono qucftaimprefa-»ed il difpregio 
-delle forze del Ducadi Borgogna. //Z>w<i (riferifce: 
lO'ftefld Auttorc) prefe la Cittdjddèffruffiye fece gettai 
'ne- dentro il fiume delta Mofa ottocento. babita$or'ià\ffa. 
Nè con quefti afpri gaftighi tcrminandofi la loro 
oftinatione.Z/D«t:<K^i .B(7r^o^«(»(prol!èguifce Mattel) 
antro in Liege con trionfo , vi /ì gei tarorto perverrà venti 
braccia dirnuro per fargli aperturayla foffas'vnifce dal^ 
laparte della hreccutde torri abbattutele m aragli e aperte 
in diuerfi luoghi ynuQue Uggiyrtuoue impefitioni^ Mondo 
ttuouoi^^ella heUeStatua drizzata ralla piazza publt^ 
tapfr fegno: di l berta fu trafportata à Bruges per me*- 
moriàfuntfla di sì fatta defolatione. 

In quefta guifa s’ingannano i Popoli>che ftrafei^ 
nati dalla pallione difpregiano le forze j cl gaftigo 
del Principe, onde auuiene» coureinfegna Piatone^». 
Che molti fon cadutiinifcbiamtudiittper non faperfi ben 
feruire della libertà. 

Apprclfiamnc piu à Catalogna, e con gli cilèmpi 
<lorr.v.'Ìnci diamo forza. maggiora àquefeadottrinau 
- Doppo. 
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Doppo d’cffcrfi accordate le differenze del PrincH 
paro col Rè D. Gio. Secondo) fatte già le capitola-^ 
tioni dice Zurita. Incominciò il primo Conigliere, chc^ 
chiamauaji Luigi Settnnti vn ragionamento molto-di-- 
fcreto,nel quale dichiaraua lo Stato, in cui ridotto haae-> 
ualolafua miferaforte ,che fcoluolto hauea da' fon da 
menti ogni fua fermezza; cangiate le di lui ricchezze in 
pouertà; fbonore in mancamenti,^ onte; e la^ libertà in 
ingiujlitie^ tirànie\poiche i fuoi penjieris' erano acciecat i 
coll' ignoràza,e colla malitia,in modo che non gli r'Jlaua 
fc non il viuere per maggior tormento ; e così confegnò al 
Kèlechiaui della Città, Vedete bora fé co più ragione 
quefre medefime parole voi dir poterci e fe quello 
che diffe quel prudente)& accorto Catalano conuc- 
gano bene allo Stato infelice>in cui vi ritrouatc ^ 

CAPITOLO III, 

S Enza dubbio che Catalogna rimafe ingannata^ 
da quel commune errore, c’hà-perfuak) à mol» 
Principi il prender Tarmi centra d’vn'altro più po-, 
lente, mifurando la lòr pofTanza con gli accidenti 
d’alcuna difauuenturà, hauendo per fìcura la decli« 
natione della fua fortuna.Par4ie alla Pronincia,c'ha-« 
uendoTEcho della fua foileuatione rimbombato in 
Portogallo 5 introdotto il fuoco della guerra nello 
vifeere della Spagnade'rendeua fìcura Toc cafiono. 
Stimò fenza fallo,chc in vna congiura cotanto gran- 
de hauea da venir meno , ed atterrarli vna Monar- 
chia, la quale, fe ben era vafta , era però diuifa.La^ 
guerra de Suezzefì,e Proteftanti in Germania , Tac- 
corgimento, e potere de gli 01andcfi,eli cffcrcitidi 
Francia ne’Paeìi bafH>la vigilanza, è valore del Prin- 
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cipcTomafo in Italia» penfatia che'deaefleroicoi!^ 
durre all'vicima rouina il noftrò Imperio. ì . r - 
. V n difeorib fomigliante fcioccamcnté ingannò i 
Cittadini di Treueri » Lingoneiì» ed altri Popoli di 
Francia à tempo di Vefpaiìano>quando credettero^ 
hauer prefo nel ciuffo della fortuna la piti fìcura oc- 
càfìone di iolleuarfìje non folo toglier da loro lafer? 
uicìi>ch'ca] Popolo Romano detteano. ma d afniitar 
Romane i'acchcg%Mst.Nof}eJfertempo(dicQU3itio) di 
d mcfare itt cf/tifulic quandotL Popolo Romano trouaua- 
don. battuto da domtPìiche dtfcordk , e teneua disfatte 
le Legivniyt dijlrutta tutta Italia, damai hauer pojfuto 
incontrare occafione più opportuna di queUa per pigliar 
Romaytnentre tutti i di lei ejferciti impi lati H trouaua- 
no in gucrr; particolari. Ingannati dalla fai fa apparenza, 
delle cofe dittrminarono di ribellar// y il che cagionò loro 
l\ltima rouina. V atto i/o della nìorte dry itrlliohauea^ 
radoppiata la guerra n4a F rancia yC nell Ale magnetuf 
(dice ’l 2 iCìz 6 )perehe Ciuile fma/hcra! ojiyprocedeua al- 
la' d/fouerta contro de' Romani j Le Legioni. Vitedianc^ 
più tojlo fruir •voleua>o àgli frameri y che nconofeer 
Vffpo/tano per Imperadore : l Froftct/s /limando che. 
$ no fin ejferciti haue/fero corfo la. mede/ima fortu- 
na n. Il’ altre parti y ripigliauano animo. Si fparfe^g 
voce, che le guarnigioni di Meffìa^ e di Pannonia^ 
fitrouauanfi affedate deP Sarmati » e Daci » lo feffa 
fng( ndofi dell Inghilterra : Ma iduna cofa era più e ffi- 
cace à perfuadire d'effr gionto U fine dell' Imperio di 
Roma, quanto Pince nd^od ICampidoglio , 

X ’Qucfto medefimo difcorfo.faccuano in Catalo- 
gna »airhor che fìngcuano cfTerfì foJleuatc altre Pro- 
iimic di quefta Monarchia ; ma quelle detcrnrina- 
tioninon hanno da toglicrlanormada gli accìdéci» 

ò della 


Digitizod by Google 


Dififtgànnaia, ' 1 09 

c^eail’hora corre in vno Impéroj 
ina debbono regolarfr colla forza intrinfica che tic-* 

Bc; poiché fe bene il Popolo Romano (lo ftelTo dico 
della Monarchia Spagnuola ) fi folle crollato craua- 
gliato dalle guerre ciudi , ed ancorché fembraficj 
gionto à dar gli vltimi fiati la fua fortuna, era nulla 
dimanco il luo Impero cotanto grande, che con_» 
qualfifia prolpcro auuenimento , rigermogliaua nel 
kioefrcre,t^diftruggeua i ribelli.Efperimcntollo be- 
ne Filippa Macedone, il quale, doppo che i Romani 
così infeliccméte reftarono feonfitti nella battaglia 
di Canne, eflendo grand’olTcrdatordel tempo, o 
d’ogni Tuo mouiniento, in vn tratto fc lega co’ Car- 
taginefi ftimandojchedi già foflcro giunti all’occa- 
ib della loro fortuna i Romani . Caramente coftogli 
queRa rifoJutione , che pure al giudicio de’ Politici 
(cmbrò molto auucduta; perche rimafta Roma vin- 
citrice de* C:artaginefi,moficgli fanguinofa guerra.,; 
e per cflerc egli (lato ruperditiofo Idolatra delle co- 
fe di Stato,diRrutto mirò il proprio Regno,e disfat- 
ti i fuoi difegni. A quello effetto dilTe quella fenten- ciau4, 
za d'oro CAmàimo. Imparò à non prouar rirede'Po^ 
tìtitartcorthfj/ ritrouaJU'ere in mt zzo delle fuPtureJH^ 
quello mcdcfinio inganno condor fi lafciarono i 
Capoani, all’horche alpirando ad innalzar lalor 
grandezza nel dillruggimenco di Roma; à fin cho 
Capoa le fuccedclTc nella primiera dignità,c nel do^ ' 
minio fopra le Cicca deiricalia , inclinò alla parte^ 
d’ Annibaie non fenza apparenza d’accorgimento» 
mentre quelli in quel tempo col fuo potere preferì- 
ucua le leggi ad Italia , e con tutto ciò i Romani ri- 
duifero i Cartagindì aU’viumo punto delle calami- 
ta*b,e delle maeric. • . . - ,*«• ■ 

‘ Giu- 
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Giufeppe Hebreo al proemio delle, gacrre' 
daichC) kriue . ^mndo hcbbeimomincùmento queJU 
guerra le domefìicbe dijfenticni haucan^occupatotuUé 
T Imperio Romattó. I Giudeh quelli Jicoy che per] propria 
va terrete per naturalez.za erano inquietile podet^Jiperla 
feguitote perle ricchezza s'auualferoeon tanta fuperbiaf 
’Ò' iniquità della congiuntura del tempo ; e fecondo Ul^ 
grandezza del folleuamento credettero baUer da ricupe* 
rare la parte de II' Oriente i e temerono di perderla i Ro* 
manuJìimando->che i Giud ei cbe JlauanodaWaltraparte 
dell' E u frate fojTero per ribellar fi. 

Quella credenza ingannò i Giudci,credend0)clie 
le difcordic ciuili » e le perdite deH’lmpero afficu- 
ra(lè loro Voccafionedi fcuoterc il giogOjchc impo- 
ùo gli haueua Pompeo.Si perfuaderono vanamente 
che i Giudei Orientali deuefTero ièguirlalorode* 
terminatìone,c quella confìdeza impegnolli àquel» 
laguerra che fii Pvltima rouina del loro Stato > e^ 
dillruggiincntodi Gerufalemme, e del fuo Tempio. 
Nel riuolghnento di Catalogna al tempo di D.Giou 
Secondojfcriue Zurita. Cbe iDeputatif t Confeglioge* 
neral di Catalogna fecero fin dal principio di qu^i mo~^ 
nimenti , che facce dettero perbauer voluto il Rè ritener 
la perfora del Principe grand' inlìanzMper tirare al lar 
partito di tentar quefta imprefajk Cittàdi Valenza , c_-» 
Maioricoy i*r a'Baronif e Popoli di Sicilia^ inuìando per 
quella cagione follenni ambafeiate^ e quei deìlaCittà di 
Valenza mandarono anche la loro , mila qualegli Am- 
bafeiadori quando furono nel raunamento de' Catalanìy 
gli dimofirarono con molta fedeltàtC valore ^quantofalfa 
erailfentiere i cheprefo haueano: PagliacerteMiffèr 
Clarianoti quali furono in Sicilia hebbero talrifpofla^ 
thè fi tìnero per molto malfodisfatth colla ftcjfa coftan- 

za 
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• ^K0qU9t eH Matoricà offerironfi al feruitia del 12^.Quia<> 

.do ih Barcellona pablicaoano i mateaffccti,chci Re- 
gni d’ Aragona cader deueano ne'^medcfìmi errori^ 
hanno ipekiinentaco , che quelli han fatto loro pili 
cruda. giierràidcucndoS.M.riconofcerc quelle noue 
puntualità ad Ara^na)Valenza>Sardegna) & à Ma- 
'lorica;, e tante amftenzeà Napoli, e Sicilia che ba- 
rio fcruito a’ fuoi eflTerciti con alloggiamento , coil> 
gente^con denaro. . 

' La^MNsaiarchia di Spagna, vacillfdo nella propria 
grahdeaza,e pericolando nella fua vaRezza è Rata^ 
cagione > che molte fiate i Politici credeflèro cht> 
ella fòitc per disfarli in le medefima,' ò che rattacco> 
di molti nimici in guilafoRè per difmembrarla,ch(L> 
minacciaRePvltima rouina ; onde molti fi ritralTcrO' 
daU’ombra Tua, temendo che tutto l’edificio andaRc 
àterra.Mai Giudiciarij della di lei fortuna nonau- 
ttertironorche i Regni grandi , e le Monarchie vaRe 
hanno la lor conleruattone dipendente davn’indi- 
uilìbile , e che quando molte parti di lei Ranno po- 
fie in auuentura,vn fol punto fa rihauerla; perche la 
contingenza d'Vna vittoria , Tairaenimento impen- 
nato dVna morte,jraccidente non preueduto d’vna_» 
difeordia ciuile cangia in guifa il sébiante alle colè» 
che il Regno, il quale efiinto piangcafi, godefi rilu- 
(citatoie ouello cheli temè come poderolb, polcia., 
inutile fi dilpregia . Giuoca con gllmperij lafortiw 
na,edall’hoF che fembra fare ilreRo perdiRrugger- J 

gli, riuolgefi il dado, e per vn punto,che auuanzi, 6 
venga meno, mi ranfi tante mutationi nel Mondo- 1 
Altamente di queRa materia difeorre lo StoricojC 
Politicò Franccle Pietro Mattel, ilrjuale confiderà 
do Tinfidicc Rato ^nel quale il Regno di Francia ri- 
' ’ troua- 
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trouauafi , quando con podcrofo esercito vientrà 
Eduaido Rè d’Inghdrerra, che con gran sfotti- 
gliezza ) e deprezza politica ne fù cauato fuori da^ 
Luigi X I. componèdo la pace, e dandogli per ortag- 
gio il Parentado^dice in querta §uifa.Afuorcòeftonvi 
fi» nulla di coBantCt e di fermo mi Monde-, e che la Na- 
tura T/à rotando tutu le ( ofe-, bora tnalto,ed beta à baf- 
fo^ il Rtgno di Francia èrimaflo in piedi né* fuoi mag- 
giori croUamenti -,e fi è foJìentato come vn Colojfo col fuo 
proprie pefo» La compofitiane di quefto corpoè coli forte-, e 
tosi •uigorofa^ che d mantiene ancora defuoi ecefit, e di- 
firdini, 

i Querta è la differenza fra le Monarchie, e gli Sta- 
ti piccioli, che quello che diftrugge querti,conferua 
quellc.ll grS corpo della Francia tien bifogno della 
guerra per mantenerfìfano, e colla perdita dello 
genti nelle battaglie fi purga da gli humori maligni; 
e ciò che ella adopra infallalTarfì p la flta faluce, de- 
bilita àgli altri Regni le forze, lafoandogli elTauftU 
c fenza vigore. Quindi diccua Plutarco, che la Re* 
publica di Sparta era à guifa dVn corpo, ch’habbia 
fatto lungo tempo dieta, che ad ogni picciolo incé- 
peramento, c con ogni leggiero dilordine fa grauif» 
rtme mutationi . . i , 

Per querto fi rende fallace cotanto il diTcorfb di 
coloro,! quali da gli accidenti,ancorche grandi, rac- 
coglier vogliono il diftruggimcnto d’vn gràndo 
Impero. Ri^ce à perfuadcr querta verità, efficacifll* 
mo tefto di Politica la Storia di Carlo Settimo di 
Francia, quando prefe la corona, ritrouSdo il Regno 
canto confumato , c le forze di quello tanto abbat- 
tute per reftituiriè nel primiero rtato. Afcoltatc c5 
quanta eleganza lo ftelTo Mattel lo narra . 

Fnricé 
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•' Enrico V\ muòre^ ìi dopo cinquanta giorni Carlo Vl\ 

Eè di Francia. Enrico VI. Rè d*Inghilterraè coronato à 
Farigi;Carlo VJI.d PoittìerJVeggonff due Rè in vn Rea- Mani». 
mcìdue partitiydue ejfercitiima gCInglefi tenendo Fari- d'^Luig.* 
picd il primo Senato Jlimauano che tutta! autorità del XLIib.i. 
fouranocomandofujje con effetto dalla banda loro\ che il 
Rè non haueua altro che ! imagine. Gli vni lo cbiamaua- 
no per pietà il Delfino di Viennois » gli altri per burla , il 
Rèdi Burges-youero il Conte diPonthieu:non gli rimani- 
do altro per far/ì conofcere quarto figliuolo di Carlo VI, 
che alcuni pezzi della corona . 

Egli fi mette in campagna debole di tutte le cofcy ef ar- 
miyd' amici di gentile di danari^ma po ffent di ragione , 
e di coraggio, per mantenere la qualità del fuo nafcime- 
tOy che l’inuidia della fortuna, e la congiura de' fuo i ne- 
mici non glrfapeuano rapire, hauendolo fua madre pro- 
dotto almondofopra la Porpora,^ i Fiordaligi.Cosi no 
viècofa tanto potente,quanto •vna buona ragionejofìe- 
nutada 'vnabuonafpada. Soggiunge sù’l fin del pri- 
fifio libro CarloVII. è fiato il rifiauratore della Fran- 
•vna Città di Barge t egli ne fece tutto vn Reamc_,ì 
tacciò gl' Inglefi di tutta quella parte, che vi tene uano, 
fNon ne confruarono altro che Cale s. 

-’cLó fttflofpcroin Dioauucnirà al Re N.S. men- 
tR^dcne tanta giuftioa>c ragionejaccompagna'ta da 
forte fpàd^e- da Valórolb braccio. 

Tj . i. * i. r . . i; .il 

o r. . . il. CAPITOLO. IV. 

. '■ .i: 

M a difTondiamoci più in qucRo difeorfb . Il 
' Duca Carlo di Borgogna Principe pieno di 
v'alore^e tanto pòdcrofa nella guerra, che feminò il 
ceiirore nella Francia; ghignendo fin sù le porte di 

e Parigi, 
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Parigi ; cangiò à Tua voglia i Rè d’Inghilterra xcd 
hebbc per amici $ e dipendenti | maggiori Principi 
d’Italia:doppo molte vittorie volle gaftigar gli Suiz- 
zcri per. leggiera occafiooci<;he altra nonfìijche per 
Com. Jib. hjiuer Moniìgnor di Ramonc ( come dice Commi- 
nes) tolto ad vno Suizzero> il quale paflTaua per lo 
filo tcrritoriOrvn carrQidi. pelli di Caftrari . Quello 
il principio di tante; fuentujr?,.. Haucuail Puca^ 
conquUlato il Ducato tpuodi Lorena(turtociò £cdr 
ue d, mentovato Commincs).cfapendo gli Suizzerb 
che marciaua comra di loro^gl’inuiarono ahibafcia- 
dorijchiedcndoli perdonoj& ofiFcredofì pronti à rc- 
fticuir tuttociò,c’haueuanooccupato;ma non volle-» 
il Duca arrenderli alle loro fommiflionijonde gli fe- 
cero partiti piu vantaggiofircpmc erano, che fatta la 
rdftitutione deirvfurpato,fi toglierebbono dalla có- 
federationc del Rè di Francia , e collegherebbonfi 
col Duca , alHRcndo à fuoi ellèrciti con fcimila.» 
huominiipcrò cofa alcuna non fu balleuole per far*? 
lo rallentar dal Tuo intèndo, e fé ne pafsò innanJii ad 
alTediar Granfon, la quale fe> gli rendette à deferit- 
tiòne; e da lui fu tagliato à pezzi tutto il prefidio, In 
mezzo di quello orgoglio, hauendo vn’elTerciro po- 
derofo, e viuendo in quello > non co’ difaggi di ibl- 
dato,ma colla Maellà di Principe, per innporre mag-, 
gior rifpctto à gli Ambalciadori > che dailflcalia) 
dalla Germania andauanoà vederlo, volle combat- 
ter con gli Suizzcri, iqaali infilai picciolo numero 
raunati s’crano,più rollo per non mollrare fpaucs- 
to,che con animo d’opponerlì à forze cotitnro fup^ 
riori i ma la dilTuguaglianza del pptere gli obljigò à 
-cóbattcre per la libertà, c per U vita fugado»e> rolm- 
pcndordlcrcito del puca>^,qi^lc non:rolo^ej£<w 
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Infinite rìcchezze>ma in vn giorno folo^la riputatio^ 
nerEficmpio molto fomigliante à quello di Giouan’* 
ni Rè quando fli prefo nella Battaglia di Poitiers. 

<•; Doppb di qucfta perditi (dt è difcorfo di Filippio 
'ili Commines ) mutoffi il mondo» di lotte» che non_» 
fe^raua lo fteflb , poiché in Vn tratto allargaronfi 
dàiramicitia del Borgognone tutti i fuoi confede- 
ratile quei che dipcdenti dalla Tua fortuna lo teme- 
nano poderofo, pofcia vinto no'lràuuiTauano. Ga- 
leazzo Duca di Milano» toltoli dalla lega del Duca 
di Borgogna, fi confederò còl Rèdi Francia luo ni- 
mico.Renato Rèdi Sicilia, che volendo farfuo he- 

• redeil Duca, cercaua di porgli la Prouertza ncllt^ 
mani i hauendo mandato nel Piamente à far gente^ 
per foccorfo di quegli, fi ritrafiè da quello penfiero, 

• & aiutata la fua tepidezza dalle perfuafioni della_> 

DuchelTa di Sauoia,lì conferì à Lione ad abboccarli 
col Rè di Francia , col quale dichiarò Uretra amici- 
tia,col toglierli da quella, che al Duca di Borgogna 
hauea profelTato . Similmente gli li dichiararono 
aperti nimici i Principi, e Città Imperiali, come No- 
rimberg,Francfort,& altre, le quali tutte entrarono 
nellalega centra di lui . . ’ 

• 'Or vedete qui vn viuo eflèmpio dell’ellcrc , ch^ 
tégono i Regni, la vita de’ quali da così leggieri ac- 
cidenti tién dipendchza.Chi crederébbe,che il Du- 
ca Carlo Principe de’ più poderoli » e temuto del- 
l’Europa » la cui amicitia có gara da tutti cercauafi» 
doueua impegnarli per vn carro di pelli di Móconì 
à guerreggiar con gente difgratiate , c che quando 
o&folo mirarono, cercarono di placarloj cfarfegli 
fcudatarijèQueftc niutationi trauuolgono i Regnijt 

• da quelli acctdend dipendono gnihpcti|M:* 

^ P 2 Ritrro- 
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. Ritrouaiìa/ì neH’auge delle felicità Luigi XIL di 
Francia, pofledendo due parti deiritaliaicdeiTendo 
arbitro aifplutx:^ del rimanente, quando in vn tracia 
^volgendogli la formata gli homeri, no folo il cacciò 
.dall’f talia, i>ia conduìlè ranci Principi armari nel rii 
lui hegno, che fpofleflato ne l’haurebbono, fe Ia_j 
.prudenza del Capitan Tramoglia aiutato non Tha- 
^elTciC fc il poco accorgimento de gflnglefì in trat- 
renerfì nell aitra parte del Fiume Senna, non hauc(& 
.impedito Tvltimo precipirio de’fuoi malia } 

11 RèiEnrico IL di Francia mirò il Tuo Regno co- 
.tanco (ìorito,e poderofo,come addio ritrouafi» per- 
.che ancorché alla Tua corona haueua conquiRato U 
Lorena, ed alcune Piazze nella Fiandra, e ncll’Alc- 
magnajin maggiori Rati s’allargò Enrico II. poiché 
oltre alcune piazze di confideratione ne’ Padì bafS> 
.poRcdeua l’Ifola di Corfica.quafi tutto il. Piamente» 
.molte terre in altre Prouincic , e non poche nclla_» 
Tofeana. Tutto quello potere viddì diroccato colla 
fola battaglia di S. Quintino, nella quale' vna vitto- 
. ria innalzò in vn tratto Spagna,ed abbattè Francia, 
obligando Enrico alla pace di Cambrdi nell’anno 
1 599. ed àreRituir ducente Piazze, che conquiftaxe 
liauca con tanto fpargimcnto di (àngue > e dr cie- 
• naro. • < 

Veniamo ad elTempi più moderni, che rcnderan- 
..no più villa W perfualìone.Conlìderanno con auue- 
durezza il Duca di Sauoia,che le guerre ciudi, che 
diujfa manteneuano in tante fattioni potenti Ia_. 
.Francia inguifa ,che la rendeuan difperata dal ri- 
incdio,o£feriuanle opponuna occaRone d’ingrandi- 
re ifuoi Rau,s’in(ìgnori del Marchefato di Salluz>zo» 
cd occupò Piauc però all’ho- 

. * i- ' ra 
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ta poco mancòjchc negli Stati di BIcs non sVoifTerp 
;Contra di lui tutti 4 Francefi,anzi pochi annidoppo 
-Enrico 1 VJofpolfelsp della Brellà,c di Sauoia,*c i'c 
non vi il intcrponeua l’autorità foqrana di Clcmenr 
Vili, come ch,e grande era U tempcfta deirarmii 
c 4 ie fopra del Àio ftato cade ua> non farebbe ftatò fì- 
curo in ninna Piazza del Piemonte. ; , 

Il gradc, e bellicofo fpirito d*Enrico (^arto,coI- 
la forza ) c coirindudria) volle dare vn^afìalco albw 
Monarchia di Spagnaoin guifaichc^Pcmpito furiofo 
delie Tue armi in vna volta Topprimt^. Guadagnò 
per mcz;20 del Duca di Mantoa gli animi de’ Prin?- 
pipi Italiani , vnendogli in vna lega> nella quale ei:f 
granano tutti i Potentati ^ toltone Ranuccio Duca.^ 
di Parma; tirò anche al Tuo difcgno alcuni Principi 
.d’Alemagna) douq lì conttopertiua la fucceinono 
.del morto ,puca di iòlcues j ,s’interefsò con yno djé* 
pretendenti, e con fiinigliaate prc^fto armò le gfl^- 
di fperien;^e proprie d’pirprgitipumerqlpg^^. Ita- 
lia era entrato il Duca di Crequì con quattromila.^ 
Caualli di vanguardi^'9 feguendolo il iuo Socero il 
Marefciallo dcirAldighiera con diecemila fanti, 
iper vnirficoljDuca di Sauoi^,^ gli altri collega- 
(tLPer la parte di Fiai^dfaiÀfV^a.quarantamik f;^^ 
ti gouernari dal Ducadi.l^^uersjil.quaiejpcr entrar 
- nello finito di GipJ/^^,,^,^ttcdéa ad che^l Iti* 
ihauendo4ipian4;it<)^p9lw’?l4’Àrci4ocaAlberto,c^ 
tra di cui minaccia.ua queUa^ procell.a d’armi pod^ 
rofe.Q^.ado il Mondo Raua jbfpefoie timido dipoG> 
flnza così formidabile, fucced^^’en^pia>c djfgra- 
aiata morte di'que^gran.Bè , c^^qpt^efuam^of^ 
quei difegni cotanto oi;|gnammÙr^ Francia^ehe^v^* 
bora prima era fìau teàtio dciijq^f^^cUÀè^eggià^^^ 

ti>c 


Digitizei .y Cìoogl 



1 1 8 Citalognd ' 

tiic fertile Campagna d’eflèrciti fioriti, rimancuaor- 
fàha)ed efpofta alla vendetta de’ fuoi nimici» fc quei 
che maggiormente da* di lei aggrauij oflFefo rirro- 
«auafijqual’era lidi Spagna^nó ne haueflTe ripigliati 
la'prorcttione faccndofi Padre, e difenforc deU’hc- 
rede di Coronasi grade.Tralafcio efTcmpi più nuo- 
uiicome quello di Federico Palatino del Rin , cho 
tibellatoù alPImperadore , volle lolleuarfi col Re- 
gno di Boemia^credendo che’l Rè d’Inghilterra fuo 
$ocerohàué0è a difenderlo nella fua cirannide>mai> 
vidéii diroccato da* fuoi penfìeri, c fpoATeflàto non.» 
folo da ciò che vfurpato hauea > ma anche da Aioi 
Rati hercditarij.Guftauo Rè di Suetia nella maggior 
pompa de' Tuoi trionfi) quando credea trar dietro ad 
torrente delle fue armi le Cirrà,ed i Regni inticri,ri- 
mafe fpoglia miferabile della morte, afneurando c6 
quefta non folo là calli d’Auftria, ma quegli Redi» 
che chiamato haueanló,a’quaìi ragiòneuolmento 
fofpcttofà renduta^’bra la di lui pownza* 

• ’ ‘ C 'ATITOLÓ V. ' 

\ ' ' . ' . ■ ■ • .1 > . • 

I N qucRa guifa ingànnati fi fòno qiiclli v i quali 
‘ credendo, che dcclin? if^otcré'dVn Principe-» 
^éeVeagiòn' di l^akhc atìUchin^ntbeoritrario,mof- 
«fero à queglrla guerra', ftttfe èòrtiitìc'raic.che è maf- 
"fima di fiato. Hhe nonjf tUììè ^i^dicarddli^itmkxza 
Ve’ Re^niiC de Trmeipiper là fola apparenzai nèp 'er 
"corrente della buonaye rea fir tutta ; ma pet lo fuo proprio 
•valore^ e per te vere forzje. hgrand'btfómìm Aliato (di- 
jee Plutarco) da mirare^ piè èèé^dtpnncipiot al firn 

Wvt^itàprefa-^ ponderareitiuttó fp ottimo eoa f gito pfi^ 
*ma di prendir farmi', .• 

^ ' Se 
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Se in qaefta maniera fatto hauefle Catalogna, n6;j 
giudicherebbe così facile quella guerra, come glie 
la dipinfc la fua pa(Iìonc,e la malitia di coloro,che lì 
fecero tiranni della fua quietezzamè haurebbe tro- 
uato così fattibile , ciò che doppo difficili/Tìmo hà 
fperimentaro: c molto mcn difconofccrebbc fe ftef- 
fa,imponédo foura la fiacchezza de gli homeri fuoi 
il pefo d’vna guerra, che bafteuol farebbe ad atter- 
rar le forze dei più fiorito Regno del Mondo. Quan- 
do i Popoli di Treucri , & i Lingoni fi ribellarono 
centra ilmpcrio Romano, fti mando, che di giàfof-/ 
fe gionto al fine, Vocula lor dicca , (come riferifee 
Tacito) ITmptna Romano non ritrouauafi tanto Taci. hift. 
dìforz.( tJp{uHo coll' armi iC he quei di T rt neri difpreglar 
lo deuejpiro : che gli rcjlauario ancora molte Prouinde^ 
fe delia he t enea gli ejftrciti intieri-,e vittorioJì:che gUri^, 
maneua la fortuna dell’I mpero^egli Dei 'vincitori, ^ “ 

Quello folo luogo di Tacito ritrar potrebbe i Ca- 
talani dall’obligo della guerra, conlìderando quan- i . ’ 
tc Prouincie fedeli tiene la Monarchia,Ie quali elfi- ‘’V, .1 

bifeono la robba, e la vita in difefa del proprio Re. 
Confiderai- deueua l’vltime parole del Romano Po- 
liticoichec grade la fortuna dcH’Imperio Spagnuo-, \ 
lo;& àdifpertodeirinuidia,e di tanti niinici congiu- \ 'j 

rati,hà fatto refifienza alla furia dcirarmi di lefipoi- * 

che fe di Roma (dice Tacito a’ribpUi diTreueri)^ 
c^hauenainfuo fauorcgli Dei vifli^itpfi , creda Ca- 
talogna, che la Monarchia di Spagna s*appoggi^ in 
Dio>e die malleuadori eterni l’alficurano per dife- 
fa della Religione, ed vtilità della Chiefa,'fien po- 
trebbono i Catalani ricordarfii;del ragionamento, 
che Scipione fece io Tarragona,raócofltan4ei le ca-* '• 
laniità di Roma, e'I valore col quak fatto rc- 
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fiftèrtza aìtà' congiura di'tanti nim?d » tutto 

ciò che dice il prudente 5 c vafòrofo Romano con-^ 
uicne (enza ftiracchiamento a’ fuccedidi Spagna. 

^alt trattagli no ha fopportati la Monarchia di Ro- 
;w<T|fdiceua il Confole) lafcio gli antichi delRèPorfe^ 
na-ii Trance/t-i ^ t Sanniti i e filo de* Cartapnefifauello. 
^ante armatèiquanti Capitanhquanti eserciti hà per- 
duti in quejla guei^Rom ai Intatte quelle diJgratieS 
torni fin ritrattato-, e quelle Àelle quali no fino fiato pre- 
finte , più d' ogni altro ho pianto . Trebbia ilTr^menoy 
Canne , che altro fino che fipolcri d'ejfirctti dilìrutti-, e 
di Confili Romani^ Aggiugnetelaribellione d’Italia^ 
e della maggior parte della Sicilia,e dt Sardegna. Aggi u- 
g'nete l'kiltimo terrore, e fpauento,quando l'efiercit 0 Car- 
taginefe comparue alla njifia di Roma jed innanzi delle 
fue porte mtrojfi il vincitore Annibale ft atto quefioche 
giàfiaua abbattuto folletto il valor ài Roma. 

'• Da qui lì raccoglie quello , che diflc Tucidide » 
fucccder molte fiate à glTmpcrij grandi . Che doppo 
grandi diffauuenture -, ò per conferuar l* opinione -, è per 1 
vendicar loffefa-, col me defimo incarco della guerra^ vi-t 
gorofifilleuanfi. ^indi è che il miglior con/ìgUo{camz ■ 
• diceua Monfignor di Pleflìs ) che in materia di Hata 
dar fipojfa , è quello il quale fi fonda nel particolar cono- 
fiimento del proprio fiatojcenfapermwatemenU ciò che i 
riguarda fi fiejfo-, egliakri . * ' l* ' / . f ■ i j : > ■. 

• Sopra due inganni s’appoggiò ki rifolutione di 
Catalogna; Il primo fu il credere il potere di S. M. 
minor di quello,che pofcia hà fperimcntat © , ancor- 
ché per lo poco auuedimentd del gouerno ne’ Tuoi 
Minilfrl tante fìnte malaméte lia flato pòflo inopra; 
il fecondo il pcrfuadcrfi, che le fuc forre crawma^ 
glori di quello^che hà rkrouaeo ì poiché Tàrdor 

•w* ' ' dello 
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éietlò nkfftio rendt facile tutto ciò» che la fcdeliilì>«' 
ma cótefa della Tpefienza per lo più ritroua impof> 
iìbile.CoirelTempio de gli Aiema!U»prendcano ani' 
mo per folleuaffi g^Inglcfin^ri5^^ (diceuano)^» di. 
da vn fiume^e n»i daif Oceano . 4 > 

Doppo d’eflèrfi tanto malamenté fpcfo il poter 
di S.M. in Catalogna» vicendo il Rè in campagna al> 
la vifta dVn Monarca si gràdc ii riempirono di nuo- 
oo coraggio i fuoi eflerciti , e à difpetio dell’incle^ 
inenza della Ragione»ede grimpedmienci delia fui 
iànitè» perfeuerò coRantcmenceauand di Lerida ia 
Fraga» nonfenza itianifeRo pericolo di contagio. Al 
Colo rezzo della Tua aiSRenza» non ii ritirò dìTanar 
gona il Marefeiallo della Motta, temendo reiTcrcito 
che vincer fapeua Catalogna»poiche s*era determi- 
nato di combattere/ Vedete bora in che Rato diffe- 
rente daquelloiche’l voRro inganno difegnaua,la^ 
voRrà Patria ritródaiì »* e come nel campo» douc ha- 
nete fparfo i fem» ddla guerra» calpeRate adeifo io 
^ioe » raccogliendo meife fatale di fuenturejdonde 
l^raRe la caccola della voRralibertade.' ^ < * 

CAPITOLO VI, 

N On ritrbuò tante dilficoirà in quefla guerraJ 
per le poco forze del Principato » che mag- 
giori non lelriiHienga per rantipatia de gli animi 
Catalani» e Franceiì . Se fu detto vulgar de gli anci- 
chi » che TAfrica produce Tempre MoRri » ben può 
cedere ne' prodigi à Catalogna, mentre gli huomini 
faggi mirano nelle difgratic di quella il porterò più 
marauigliofo»che imaginar fi poffa. Veggono all’! im 
pcroFraòccfèfbttopoRo il ,Catalano>fingendo eoa- 
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formitìì d » foEnbiantejtiuarKiQ i c«cwi fc>Q «^rfco coi^ 
trarfjiAcdifco tii dire,ch€ ncirEuropa natioiki nqjUf 
troùanfi cosl oppoftc di gcoip^coinc la Catalana^ 
la Frapcdb#: perche frà di loro in ninna cofe conuc- 
gono,c fon differenti nel rohipecamento naturale, c 
Sella qualità'de’ coftumi , I Portoghefi ritrouarooj 
rodio colla naiionc Caftigliana in quello,ncl quale 
più fra diloro conuengdno ; poiché cffendoi molto 
fomiglianti nella naintal§Vauxtà,òc altere^ia5 Ufor 
inigliajùa fi fc« ofnulatiinjej e ferucndofi.deirocr 
«afit>ni»che lor diede la vicinan^^ la fte/Ta.fimpatia 
de glianimi.bizzarri s’infiammd alia gloria>èd infu^ • 
pcrbineJla vittoria. • ^ 

, Gl’Inglefi fon Fracefi d’origine>e come notò Ta- 
Ta:it.ia_. citod’ambitione gli diuife in differenti domini) ; cl 
valore fece nimici quelli, ch’erano quali vnafiefikj 
cofa anche nel lingu^gio.cbe’poidairodiafìrcori- 
rotto per métir,che eranoiattufjeìde.' Fraoefi; 'a’ qua- 
li fon tato oppofti di naturase di coftumi i Gatalanii 
che difeordano in tutto, & inniente-s’accordano. Il 
Catalano è tardo nell’apprcdere i Tuoi affeteid qua- 
li lentamente conccpifce,e cóftantemente ritiene. Il 
Francefe egualmente è facile jicU.’imprendere le fue 
paflìonhe nel lafciarle . Il Catalano è fommamentc 
cautO)€ fe nóè richi.cfto IH renitente có*qttalche asf 
ftichezzaiil Francete è in cftrerao leggicro^cntif^do 
per tutto con facilità che sà di vaottii^Il Catalano è 
grandemente gdofo dcirhonor delle donoc;c la li- 
bertà Fracélè nó fi veftedi leggi-così ftrette,anzi co 
non poco profanità le calpefia. Il Catalano idolatra 
ifuoi priuilegijie’l Francefe altra cUfaooD:hà,chcj* 
di non oiferuargli à niuno; poiché altierOjviiqlxkoa 
tutti viuano colu.lua leggciiùe^ckiìsa^iieeBtiofi^ 
^...1 * natura 
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■attira hon sà cotitener/ì entro i termini d’vno Im- 
pero forefìiere ;il Catalano oflerua con fuperftitio- 
ncla fua parolaieH Francefe pregiafi di mai cópirla. 
EITendo dunque ciò verojfoiza òche violentojc ti- 
rannico fia il gouerno,nel quale manca l’amore; ed 
ancorché adelFo gli odij frà di lorolidiffiinulinojco 
tutto ciò i difprcgi non lì cuoprono ; poiché i Fran- 
^ccfi ad ogni picciolo difgufto chiamano traditori i 
•’.Catalani;e queftiloro rilpondono col noraej Gaua- 
■chos>che ia quel paefeè parola ignorainiofa.Colla». 
fieffa rigidezza fon trattati quei della prouincia^col- 
la quale Catone parlò de’Catalani, animando il fup 
clTcrcito,per ifpingerlo foura Ampuria,più col furor 
'del fuo fdegnoj che col deuere della ragione j men- 
tre all’hora quelli difcndcuanola lor libertà contra 
la Romana amhitionc.Faceiail •uojho valor 
che riceua ilgiogo-^cbe /bà fcoffo vna natione ribelle^e^ 
che combatte più con t emiri tà^ che con cojianzd. Io non 
intendo come durar poHà Catalogna in qucftò Rato 
xon vn contrailo così grandej e cosi antico di natu- 
3takeza.‘I p ' . r. . . ^ /j- 

■ / il Catalano difprcgia i'Francelì j perche nel tem- 
po della quietezza feruiuafi di quelli ne gli elTcrci- 
-d) piùi^ain della Tua Republica; e.colla reuf^ della.» 
Colleuationejil Francefe fa poco eonto de’ Catalani: • 
tL’vna ’penla^he molto fi debba alle fue .àrmi auflj- 
liarie^y'e l’altro fptrimenta, che gllfoccorfid’oppri- 
mono:.Il Francefe nbmfi fida del jCatalanoj ? quelli 
non ha del Francefe alcuna ficurezza; ed in mezzo 
d’vn reciproco timore, gli vni fonportatidall’inte- 
'rcflè>e gli altri foftentaii dalla violenza. 

AU’hor che quel gran Catalano Indibile (e’npa$- 
sò ali’elfercito Romano, neH’accorto ragionamento 

Q^a che , 
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Lblib. ». ^Jiè fece à ScìpionejgIidiflc.Cyfeiff /«Ito 

w folamente colvorpo dimorati co' Cart^giMt'fiyina 
animi s?ptefrà Romani^ dd quali bautajf riguarda alla 
rmgione-/daUagiuBisia.^cwcrQàiO anch'iojche que- 
sto 5 che difTe il Re di Lerida per dichiarare il fuo af- 
ferro a’ Romani, fe difcroiiiflerao i petti de* Catala- 
ni, ló leggeriamo ne* lor cuorij c vedrianio che del 
4oro Rè Icmprc fono Rati 'glianimi,ancorchci corpi 
lì foifcro daii per difpctto a’ Franceiì . Comc. cfftr 
•può confederatione d'armi fra animi tanto Cotrarij? 
•Cortie foffiifconlì santi difprcgi de’ Ftanccfijcon ta- 
ta fuggettione al lòr grane comando ? Come la col- 
lera Catalana è giunta à negar ralleggiamchto de* 
lamenti a’ propri aggrauijèCorae no s’aliena la Pro- 
s uincia dal comando tirannico di colui , chd ha ccr- 

Prociam. d’acquiftarla con odio cotanto fanguinofol? Più 

hIì venti fiate ( voi medefimi il cònfellàte ) dall’anno 
^^1185. fono entrati iFrancéfi annawper diRruggerc 
Catalogna. ' ' — ' 

' ■ La primiera inuafione fù nel detto anno> quando 
11 Rè Filippo di Francia venne contra la Prouincii 
icón cflTercito così podcrofo, che pare incredibile di 
non haucreailìcurato il credito della pcnna.di Ber- 
prfclot, nardo Dcfclot Coualier Catalano ? il quale fù teRi- 
monio di veduta, la Roria di cui con molta puntuali- 
tà traduflè ìnCaRigliano Rafaello Ceruera:Era dice» 
il fuo cffercito df lèi fquadroni j il primo di quaran- 
’ lamila guoRatori, lenza vcrun'arma, fuorché colica 

zappe ,ò pali, feguiti dalla difefa di mille caualli . 11 
fecondo era di cinque mila caualli à cui faceuano 
ala due fquadre di tredicimila baleRrieri . 11 terzo 
formaua(id*otrantamiia pedoni onnati . 
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Nel quinto vclilaa U C?rl« legato à lat^- 

rcipttblicaodo ceofure cOtra quelli, d>e Aiutato ha- 
udTero il Rè D. Pietro, e conpe<lendo indulgenze à 
quei,chcjL’offendeflcro,d fcgui/Icro l’eRercito Fran- 
cdc,c 5 ducendofi auanti vnq ftendardo colle, eh iaui 
di S.Pictro accompagnato da fei mila cauaHi ,• Nel 
fcfto ueniua il Rè di Fraacia Filippo,,Qirlaiuo fi- 
gIiuolo,Conti,huomini ricevei Pcntw- 

•oc cù quattromila caaalÙ ben'affnaeùDoppo^qii^ 
ieguiUa a carriaggio^ col l>agagIio,a:quAÌWiin; nu- 
mero; d'ottajitamila,!c.on più di dodicimaa buomini, 
che lo guidauano.Giunfe qucfto.dTercito fcnza.re- 
Crteriza alcuna infino à Girona; però alle fue infolè- 
2e,furd,c facraegi] scoppole CQlIe-,mofche S.l>larqi- 
ib.-.Raccontiil C^mnacodaipr: HiMicbcA-Cèiri 
€ejf( così lo iiferiice EfcclanqJtr!«//«r«/Vj^^ 
/pogliàrònQ il corpo dèi Santo di tutte Vtnfegne^ontifi. 
cali 5 enudolo gittarona tn ‘vno immondezza/a dclla^ 
piazza^ e con vnafune al collo lo jìtafeinarono-i dicendo^ 
eòe non era poj/tbile-i cbf huomo di^Catalogna fojfe Santo. 
Tanto antico è il difpregio,chc de’ Catalani fanno i 
Francefi; e Unto tempo hà,chc ncUà Prouinciapro- 
fananol’humano,e’l Diujno, j ^ ^ 

Il Rè p. Giouanai po’ Catalani nel 1 3S5. ritirar 
.fece il Rè di Francia in Durban,doue raunato hauea 
fecntCjpcrfarcrudagucrraAl Principato. Nel 
Bernardo iAranegnac. General; deircflèrcito Frat^ 
,cefe,afiàltò la Proiiincéa ne^giunrcyittoriofo all’Inv 
purdano. Su'l ^395.dTendomorto fen?a figliuoli il 
, Rè D.Giouani primo, pretédette il Conce di Fox la 
^corona d’Aragona,cd entròarmato,e poderofo in^ 
Catalogna. Gli anni 1438. &;39..ilsDuca di Rorbor 
ac, Poeto di Cotrcglia, e Rodrigo i.ViJandrada i|^ 
iK)ì fcfta- 
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' fcft<À6nòr.èòll^lthi Ja j ■ '* ' •: ì/ '? 

• ' -Nèl tcnfipk) cJd Rè D. Perdmando èntrardnoin^ 
-qtidla ciucVólte i Fraccfi nelfantio*^»4^5.encirati- 
; no fégucnte co diisceimilà {luominiafTedutrodo Sal- 
‘fa.*'e co ventimila huòmini ftrinfe la mededma piaz- 
' za'il Rè Luigi di Francianel 15'bj. Con 'maggior 
^potere éfltfò didruggendo la Proni licia il Delfino, 
poiihe dicono gli'Tte^ici, che conduceua cenlotnil^ 
tantiZ&'ottoWk caualli.'é neiranno fitguentp tòrna- 
ronò i Frane èfi àd alTaltate il Principato l.' X*tainnò 
*1570. entratono dieccmila Lutterani nella Prouii^- 
'efa^er diflìparlacDlParmi;ed infettarla colla dan- 
nata loro dottrina. NelPanno 1597. il Generale AI- 
fonfo Hornano Corfojcon eflercito di quindicimila 
Fr antfefììrpeCimettcò la forza, e*l valor di Catalognai. 
y IchtiameÀte nel t^^o^alTediaron Sairai Francefi;il 
òh e fù principio fàtàlé di cosi'la^meuoli dyifgraciei . 
'«d ongine infelice delle fue mileric. ' 

' T' (* V .' .'Ai •>. . ' . \ . '• 


‘ " A V. vcAViTOLÒ VII. " 
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VESTE fon le ciórtefic^colle quali i Francefi 
\J hann'obligata Catalogna > quelli i benifieij, 
' • co* quali róan còdituita in debitdiaccioche 
dOr gi uf ade'Vàdi!llàg^io,doppo d'hauérlè cagionatb 
•tinti danni, co ferie perdere nella campagna di Sa|- 
■fatanrà*:genfe é tanta fiorii nobiltà. Parmichc Cà- 
7aldgnàpoflà'*thiamarfidI Modro della-*Politida:>, 
quando la iniriamo volòntariaitiente fiiggetta con 
dura^fcruitù à queinimici ,c’han tante fiate cercato 
'di rpianirlalc pur qncAo prodigio ammirali da tuta, 
c danluno li còniprcndc.Si sà che nonfolo in natu- 
lalczza, e codumi'le uatioai Frafìcefe > e Catalana:, 

fo* 
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(bn taAtQConj;r^ie; ma che tutte, le loro* cfomuii^ccà' 
fon nate in Catalogna, perche i Rè cl’Aragona feai». 
Oati-jqucùehe nella Spagna he^fQ,più,d’ogni aliyo 
guerra colla Corpnadi Francia» epa clfér feinpre if 
campO; delle lor’armUa, Prouinciai.della 
polliamo , che lìa il fondamento deU’emulatiQne de 
gli $pagnupli:,e Francelìie di donde priginajonlì gli' 
odi] di natipni così bizzarre . A chiidunquenxMi 
da recar qucftp porterò, gran, morapigliai Q c.hjkerérf 
der pùò,ehe ancom fra dt loro nop $ abboi^rilcanò 
Ben. han^poflutp confederarli Farmi > ma nPAgi.è 4 
cyoriie come dilfe Indi bile Rè.di Lerida 
uatOyà Scipione, fauellando de’ Cartaginelìi i corpi; 
fono Rati col Francefe , però gUanùni in generale*» 

co’ Caftigliani. \ : v ».-in 

Potè laviolenza».e la malitia d’alcuni pochifectU* 
doli confegqar le eh jayi del Principato a’ pranÀfiliji 
ma non già valferpà dargli quelle de gli anÀjoii,c^ 
QppoRi per propria natura , leganlì largame^tt co^ 
lacci della necelIità.QueRo abborrìmenco,che il Ca- 
talano tiene del Francefe obligò Giouanni Bianca 
nat|uo di Perpignano à fagrifìcare vn fuo figliuolo 
;dj’honore,fedeltà,pdfifefadelfuo Rèrperche hauc-r 
^do I Francefi. fatto prigióne vn di lui figlinpló in vnà 
icorrcriado moRraronpdal campo al Padre, il qua* 
le era Cpnfole ifi Cap in.Perpighanojdicèdogli,che 
fc non daualorpringrclfa nella piazaa»! 'ha lyebbo- 
oo fubito feannato. .Rif^e il valorofo Padrei che^ 
Vamor paterno, non, gìugneoa alla fè,chc ,al fuo Rè 
d.ericuaie che io m?Acamentp;di.p,uguale,haurcbb^’ 
egli lordatali fuPv alfiA^l^.v^ccirpófianefiero il.ljy 
giiuolc^'In memoriali j 
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wtifent*^ defta taf a vendo in fideUél^à toiot lofK&Z^ 

Keg.Fer- manos\ ' • 

àia. II. . Ritròuadofi fàuorico Bernardo Domsco gouerni, 
c grane dal (uo Kè>e vedédo,chc’l Franccfe trattaoa 
dVfurpare i Contadi del R‘offiglione>e Zcrdagnajsé» 
za mirare alle paci accordate) volle primafottopor il 
fuo capo al ferrojchc macare alla fèjche al fuo Prin- 
cipe deuea. Cosi lo dice il Rè Ferdinando nel priui- 
legkhchc diede à Luigi Doms figliuolo di quello 
Caiialiere > facendogli gratta del gouerno de* Con- 
cadr>e delia Caftcllania di Perpighano.Fo//e^r/V»<iL-# 
difptegiar la vita , (he abbondare in rtccbeziié centra di 
noi fotte dt Rèfìraniere. Volle pria morire bonoratam^^ 
tt-iche feruird e finalmente antepof r l'benorejia fide-> e la 
pietà alla vita,^ alle riccbezzetC perla Patria-per noi 
alfrifuoi Padri-tè kègijperla gloria-t che foto amano i feU 
dati-i auanti de! Popolot con cui crebbe-) ne' medefimi fojfi 
dette mura di Perpignanooue nacque) e fu educato) rejlò 
vccifo) e'ifuo capoydegnijfimo di tutti gli bonori)Jù pqfia 
in ama d’vna lancia. • “ ■ 

Come non accordaronfi i Catalani à quello j che 
fuccedette al Rè D.Giouanni Secondo quando im- 
, pegno il Contado del Rollìglione al Rè di Francia? 
dicano eglino ftelfi. Perfuadette a' cittadini ( mi-* 
randolì per quejìo punto inquieti ) che vbbìdijfèro 
al France/e t mentre ei trattaua di fpegnar quefii 
Stati. Gridarono alTboratutii ) che più t^o alla mor» 
te 5 che à Rè Braniere li confegnajfe . Di là à venti 
giorni tornò il Rè à perfuader con dolcezza a^ Catalani 
le fue conuenienze) rapprefcntandoloro il conferuarlo-^ 
pace colKè Ludoùicoye che per quello mezzo tempo Pvb- 
bidifitro. Sijètt in piedi vno de* più antichi^e di^elex Che 
• pafftrc\àonopiù4éfid'per quMfifiaMroH'mdrtei^e’iÀ* 

' uere 


Digitized by Googl 



Dijfmgannatal ' 129 

nere fuetti Vranceji . AJJtntoJji il Rè fenza poter ri^ 
durli;edentrand9ÌFrànceJ> per t efattione delie renate 
patrimoniaU^i Catalani di quei ContaM ftettero in con- 
ti%ua guerra co' Vrancefi per lo /patio di più di trenti 
anni» . . 

Pietro M attei àìct.Che Luigi Xl.fpeffe volte venne Watt, odf 
importunato da' lamenti ordinari/ tcbe gli veniuanofat- LuiV* kiÌ 
ti degli ecceffiie de II' insolenze de* Fi^ance/, che fìauano 
ànRoffiglione ; e Che ejfendo/folleuati gli habitatori di 
Perpignano cantra la loro guanigionet l'haueano eoRret- 
ta à ritir or/ nelCafte Ilo. E lo fleilb Auttore fauellan- 
do dciraffediojche’J Rè pofe à Perpignano,dice co- 
si.LaJfedto durò otto mefi. Gli ajfediatifoffrirono vnaS 
fame ejlremai peroche doppo d* hauer mangiati i caualli, 
i canidgattù & i topi^ mangiarono la carne di color Oicht 
veniuano vecifine ^i a/alti-svalendo più toHo morirei 
in così fatta maniera^che tornar /otto la dominai ione di 
Francia. 

i Come, tenendo! Catalani tanto rifpettoall’anti- . ' 
chità veneranda, ed ofTeruando puntualmente i co- 
ftumi de' lor maggióri, tanto dimenticatili fono di 
ciò, che loro le proprie ftorie ricordano? Molto tra- 
lignano da’ loro Aui, quei che tengono fentimenti 
cotanto diucrlì;ò che negano indegnamente di elTer 
copie di quegli originali, mentre ho fi accomodano 
al faggio parere de’ loro Antenati . .Quando Lucio 
Bruto liberò da’ Rè la Città di Roma col toglierla r • 'r 
Tiranide de’Tarquinij,il Popolo innalzò vna ftatua ^ 
alla memoria dVna imprefa cosi gloriofa ; ed al piè 
di quella nel tempo di Giulio Ce fare, qualche inge> Appianò; 
gno malitiofo pofe quelle parole . Piacejfeal Cielo, ò 
'Bruto,che tu fojfi vino. 0 i tuoi figliuoli deg. n erano deu» 
Uiòtunonfei lorFadre. Alla muta perfualìone di 
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qucfta fentenza^vergógnadofi Marco Brùtodl^jnaU 
U pregiaUàdelia dìi'cendenzadi Briito>diterminò di 
machinar cdntt* la vita di Cefare.Potriauno anchcj 
‘Aoi poncre a*' piedi delle ftatue, che odia memork_* 
delle genti haue erette la fama à gli antichi Catalaw 
) - '' nirChe la’pofterità ò degenera da loro nell’abbor- 

rirc i Franccfi»ò che eglino non fono lóro maggiori, 

... Voglia Diojche alTa villa di quello eilc'mpio irrifol- 
uan come Bruto» à liberar la lor Patria da fchiau^ 
tudine così vergognala,' ' 

.. Non folo Francia hà perfeguitato Catalogna^ 
coiroftilità delParmi fue, ma hà cercato corrompe- 
re Tintegrità de’ coftumi di quella. Quanti mali vtlì 
(cosìchiatnanli per elTer tanto infami, edeteflabili) 
s’introdu (fero in Catalogna coH’autcorkà di Lodo- 
uico Pio, figliuolo di Carlo Magno jcomc feriuono 
Tomic, Solfona, 01iuano,& altri auttori Catalani ? 
Viol^tizal Memoria fe n’hà nelle ColHtutioni di Catalogna.,» 
cdif’fu.T. ■che per vfeir dalla fchiauitudine de Mori,hauendo 
chiamato Carlo Magno, vide che in tatto il tempo, 
che quello Rè gouernò . elclTe di fua mano per Pre- 
fetti gli lleìTì Mori, nominando prima Satis,c doppo 
Abdò,ò Abdola per lo folo interelTe del tributo, che 
gli dauano.Ponendo Francia il gouerno nelle mani 
de’ mori,vcn!ie ad auuétiirar la pierà' di Catalogna, 
la Religione dèlia' quale fu quali ofciirata daH’hcrc- 
Beut. lib. fia introdotta per malicia d’vn Fr.icefc. In qn^fioCo-^ 
i.cap.»7- f ilio di 'T oledofixi l’ondicelìmo ) fon parole di Bcuter 
■feeejS il decrgto-icbe incomincia. Quamquam omnes. E 
• ‘ nel capitolo terzo fi determinò , che le Parocchie ne' loro 
offici tieguanole Cbiefe CatredaU\e quePìe alle loro Me-: 
tròpoittave . 'i^efio fi fece perla fcanìfalo che i Francefi 
, de turo nella Spagna eptrehe ’VtnneVigilànpro'di Fratta 
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’eiàlcJtbfUfrdo configuha.vna Rettorìa d'vna Varocbia 
iuRareellofia-i leuar fece nella fua Chiefa gli offici^ che fi 
diceuanofitUe reliquie de' Martiri • e mutò il coftum^ 
delle cerimonie Ecclefiaftiche, Cantra di queftofcrijfe^ 
^.Girolàmoicomefe fojfe fiato fpagnuoloye di ciò rimafe^ 
alquantofvfpetto I honor di Spagna^ e pure quei non era 
Barcellonefe-^ Spagnuolo,ma F rancefiycome dice il Gen- 
aadio.Doppo entrarono l?elagio^éf‘ Eluidio anche Fran- 
eefiy che trattauano di mutar gli offici in Catalogna , 

Naourra y come detto babbiamoyt fuggirono da Si Ile-^ 
funfo. 

Alia purekia della fè Catalani auuehturò il ere* 
dito Vigilantio.,ftimando molti chcfolfe Catalano 
rhcre/ìarca Francefe, il quale vnito con PeJagiojed 
Eluidio incominciò àfpargere in Catalogna il vele- 
no della Tua dannata dottrina.Piaccia à Dio>chepeùt ' 
ralbergo,e dimora del Francese nella Prouincia,n5 
vi.refti il feme de gli erróri hcreticali>affinclie Fran- 
cia in tutto lìa nimica del Principato^ togliendo le.» 
robbcie le vite a’ Tuoi figliuolbUrarcinando i Tuo Sa- 
tUdiftruggendo i fuoi luoghidntroducendo in quel- 
lo vii barbari) goucrnandolo per mano de’ nimici 
della fede > e diramando con cautela il tofeo della.» 
perfida Herelìa. . . . 

. N on può il cuore lafciar d’intenerirfij e diftillarll 
per la llrada de’ lumi , quando miro la mia Patria.» 
fottopofta a’ Francefi doppo guerre, così fanguino- 
odio tanto inuecchiato:Al contrario penib>che 
fi rideua Monfignor diPlelfìs quando ne’ Bracci di 
.Catalogna dilTe; ^e lo fcriue Luca AlTarini) Lagra- 
de inclinatione , che'lfuoRc fempre bauea tenuto a Ca- uoj.ji ca 
talani. hpoco meli erano palTàti » che tolto loro ha- 
ucaH iorcezza di Salfapcr lo’ ricuperamento della ^ , 

> •• • . R a quale 
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quale fpefe il Principato tanto denaro^ pcr<^ tatai 
e fi chiara nobiltà. £ con quanto affitto s’era inchina^ 
io alle preghiere àelWProuinciayper darle tutti i Jòccor-i 
ff'neceff^yjìConJtcurez.zMiche quefla corrifponderehhe^ 
con altrettanto affttto-iC ringratiamento, Ó inganni di 
i^ancefi ! O accecamento di Catalani ! Chi lor det- 
to haurebbe vn’anno prima j che le coftò tanto fan- 
gue>e denaro la guarra di Salfa> c^haueanda giura- 
re ii Chriftianiflimo di Francia per loro Rè>c ch« da 
liùViceuer deueahp quella lèttera. .« * * 

- y A nollri carifiìmàl e biìdhiAmici i Deputati 

'i . . del General di Catalogna. ^ 

1 • » • 
i - ■ * ‘ . * 

Idem fol, f^^^Ariffimiit buoni Amici-di vpftro buon gouer no dopò 
ì d'efferui dichiarati contea de Itiò di Spagna , ciba 
'fatto totalmente conefeere il •ooftro affetto ‘verfo 
■ quejla corona^ e veramente non poteuamo riceuere 

tefttrhonio più conjtder abile ^ nè che più ci ohliga ffe 
di quello-yc'hauete defiderato di fare circa la dona^ 
tione del voftroftato^ e Prouincia -,onde veggendoy 
che quefiarifolutione ^procede dal voftro motiuo 
proprio, cerne ifpirato folamente da Dio, il quale_^ 
difpone,còme più li pare de gli Stati, Regni, e Corone 
piùfourane, ci è parato accertare, fottoponendòci 
fatto le fuefante difpofitioni di accettar le voftr^ 
offerte. A quefto conto dunque vi mandiamo il Sig. 
dcArgenfon noflro Configlierò di ftato, perche egli 
inteda le vojìre propofitioni circa quefta materia^ 
. • haufdolÌdatointierapoteftàditrattare,epatteg~ 
• ' • giar con effo voi. Di maniera che affolutamente mi 

' * ' j ii rimettiamo à tutto ciò, che egli tratterà^ refle< 

i • ' remo 
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■ ■ ' remo coti tenti di manifefiarui per mezzo di que- 

Jla lettera, che f apremo flimare in quel grado, che 
merita V a ffetto,che ci dìmoHrate per hauerci pre- 
fentato di vojlra buona 'volontà, e con tanta fran- 
chezza quejlu occafione. AJjicurandoui, che in que- 
lla, ^ in tutte quelle che ci fi ojj'eriranuo,riceuere * 
te fempre per 'VoJlra parte tutte le maniere d'a ffet- 
to . Ancora vi diciamo , c'hahhiamo commejfo al 
detto Sig. d' Argenjoneil carico di fopraintendente 
della giufiitia , gouerno j éf amminijlratione de* 
i denari,€ delle notìre armate tanto di terra,quan~ 

^ - lo dimare dejlinateper Catalogna, accioche habbia 
- ’ auttòrità conueniente per bauer cura circa quello, 
che tocca alle paghe , e comando delle truppe, affine 
di tenerle con tanta buona difcipUna, che non pof- 
fano dare occafione di querela alcuna.Non aggiun- 
geremo dunque altro , fi non tl pregarui , che^ 
diate intiera fede al detto^ig.d*Argenfone confide- 
randolo in tutti i negoti/,ó‘ occorrenze, come per- 
' ^ fona di qualità \fptrienza, e merito /ingoiare, e di 
cui noi totalmente confidiamo . £ con quejlo pre- 
ghiamo Dio ( cariffimi,e buoni Amici ) che vi ten- 
' ga in fua fanta,e degna gratia . Di S. Gir mano li 

ig, diFebraro 1641. Luigi. 

' ,Qucfto prodigio habbiam veduto ne* noftri gior- 
nìjchc il Rè di Francia doppo tanti fecoli di nimici- 
tia > chiami iCatalaiii,.cari(Ìimi, e fedeli Amici; ad 
ilogni modo, ancorché contraili il duro tenor del- 
le ftelle , ancorché Tarmi fi colleghino, giamai fia.» 
che gli animi fi vnifcanp . Di quella natione fe- 
ce elettione la Prouìncia per Tuo Signore ; à quello 
scindo nimico de’ Tuoi .fiati , cieca fcfielTa diede; cd 
ingannata s’arr c^,fea2a rammentarli la refiftenza_>, 

che 
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che i fuoi maggiori con trenc’antii%di guerra gli fe- 
cero per non riconofeere per lor’^Principeil Fran- 
cese molto prima de’ Catalani lo ftcllb ricalarono 
gli Spagnuolii quando intròdulTcro Carlo Magno 
nella Prouincia per liberarli dalla fuggettione de’ 
Ueut. lib. Mori . In quejìa Hagiom (dice Beuter) D, Car!^ Ré di 
ffancia^edlmpcradore /acca guerra in Catalogna can- 
tra de' morii conquiHando la terra;e giugnendo gli au~ 
uifi di ciò alRè D.Aknfoy ftimò che in mano di così buon 
Ré Jlarehbe bene la Spagna. A quejìo fine tnuiandolife - 
grct amente Amhafciadoriigliofferfe fi Regno di Ljonefe 
'Venuto fcjfc a /occorrerlo cantra de* M ori di Cordoua^i 
già che fi ritrouaua vecchio 'i efenz^afigltuoli. L'Impe- 
radore accettò roffertaidicendo-,ih’era contento'^ onde gli. 
Ambafciadorise'n ritornaronoSifeppe fubito nella Cora- 
te quejlo trattato jcd vrtitifi i Principi di Spagnafnel che 
molto infijleua Bernardo del Carpio) d fiero alRé, cbe_, 
più toflo morir voleuanoliberi j che viuer /aggetti a 
Francefiyche però disface fiè quello che trattaua coll'Im- 
perador Carlo-ì altrimente à lui haurebbono tolto il Re-> 


gno. ' . t . . 

Anche in quei fecoli così rozzi conobbero i Ca- 
ftigliani,ed i Catalanijche affàr non lì poteuan bene 
co’ Francelì; la conditionc de’ quali troppo inquie- 
tale libera indiremo hà dato cagione à quel vulga- 
• riflimo detto. T leni per amico il Prdc'efe-^a non tener- 
lo per vicinolEà. hauendo i Catalani perÀnaturà forti- 
co vicinanza cotanto pericolofa ^ che foi&ìr loro hà 
fatto le calamità d’vna guerra cótinuata quali quaC- 
tfocent’anni) non folo il fanno loro ofpitc*, ma pa- 
'dronc,e Signore.Con tutm-ciò»foerimencatala con- 
ditionc Francdè !>non è'pollibile ohe glianiminon 
li cangino ) . come auueime à Lui^ Alemanninobil 
. Poeta 
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Poeta Fiorentino i jdd qnal dice còn-inòlta lòggia*' 
driarTraiano Boccaiino,che haueiido i'iU&j vnaJeg; 
giadra oratione'in lode de’ Francefi, celebrando Iti» 
griidezze dVna canco’gcncrofa nationc,i Signori più 
illiriiri di quella gli fecero tali accarezzamenti, che 
l’obligarono d’andar’in Francia, oue le gli auucrò il 
pronoftico fattoli da’ fuoi amici, cioè à. dite, che fcj 
brama Ila viucr lungo tempo alfectionacQ’a^4ùrance9> 
/ìjfuggùTe di tx^ttzrui: Pffcutbe mè ntena 'vìcnàìpdrM 
fu l'Ale»7ami( dice HoccaVmi) dimorato nella Rri/ 

Corte della Monarchia Fra^cefe-iCbe taiifuronogli flra- * 

• paz.zitcbe quelle pienti fecero diluhtali^e tanti gli ama~ 
ri difguHi , che li diedero •> che Vinfehee così maC affetto 
vtrfo i Vrancefifit forz.atufuggirfi diFraucia^come tut^ 

So innamorato di quella natione <vi era andato poco pri- 
ma. Io so che perduto con lor hauete la atfabiltà à 
forza de gli aggrauij che fatta v’hanno ; e che noto 
tanto è podcrola i'oppr-etìSone di coloro,che vi go- 
uernanojchc pofTànoco’ loroingani courirgliftratij 
_ eh? ritrouare nella nation Francefe. ni. 

capitolo, vili, 

V 

N On poiTb già lalciar di dirti i,vna dog!iaza,chc 
far poflbno di voi i Caftigliani,la quale fra le 
•molte,renzadiibio èia maggiore. Non vièmationc 
nel mondo tanto nimica della Caftigliana, nè tanto 
emula della Monarchia Spagmiola,la qtiale,haucn- 
doà ftarfuggettaalloSpagnuolojod al Franccfe_> 

^elegga più tofto di eflcr lìgnoreggiata daquefto> 
che da quello . Quella verità cotanto è certa_, , 
che in mezzo dc’difcorlìde gli huomini difoccu- 
paciiche per Icmbrar Franctfi negano coll’affetto la- 

pro- 
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propria nationc Italiana;© clie.per fnóftrtrfiindiffc^ 
rentijquando più affrettano iip^ofperl aaucnimend 
della corona di Fraciajaffinche neirEquiIibrio,che 
defiderano ftia il contrapefo delle forze fpagnuole» 
non riferbino fcnza contradittione quefta gloria di 
preferirci nella dolcezza del trattarcjc nella tempe- 
ranza del gouerno a’ FrScefi.Cbsì l’animo più neu- 
trale» che nell’otio di Roma fi fa difcorfifta Politico 
di tutti grintereffi del mondo;fe alcuno il forzaffeà 
dire quale deduelmperij pcrfe fteffo eleggerebbe 
il Francefe,ò loSpagnuolo > Tempre inclinerebbe à 
noi altri , perche vn giudici© mezzanamente iftrut- 
to nelle cognitioni di Stato negar no può, che que- 
lla contcfa non fia aliena da ogni dubbio . Fra tutte 
le nationi del mondo la Catalana fola hà giudicata 
il contrario, cangiando il foaue Impero de gli Spa- 
gnuoli» coH’afpro» e duro de’ Francefi. 

- Vn’altra ragione vi è » per la quale la nation Ca- 
talana più d’ogni altra inclinar delie alla Caftiglia- 
na.Egli è il Catalano naturalmente fcarfo»c ritenuto 
nel trattare » in guifa che quell’accorgimento allc_> 
volte ferabra rozzezza» ò poco capacità ; e tanto è 
quello che fi fpecchia , e diflfonde nel tratto col Ca- 
lliglianò»chc foura la bontà della Aia natura» foura_, 
rintegrità della Aia conditione, e foura la falda fer- 
mezza della Aia amicitia»la cómunicatione del Ca- 
ftigliano le feruc di pretiofo fmalto.Nó voglio pro- 
na maggiore di quefta verità , fuorché la differenza, 
che Tempre fi è rauuifata frà i Caualieri » che fono 
Rati il Cartiglia» ò che in Barcellona han fatto pro- 
fellìone di trattar con forerticri;e frà coloro che riti- 
rati fon vifTuti Tempre alla legge della Patria, e c’hS- 
no fdegnato il pratticar có forefticri.Riandate colla 
; memo^ 
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iiàfétTàìidnBièjfKdretelclkrièh'A^ 
lerizay'.chennuieqfi irà viileg^o > ò pianta preciofa> 
cbcA^incoicay erozzayed viz’altrafcfaccol ferro del 
giardiniere crouafì pulica)& accoinodaca. 

( Non hà d’huopo Catalogna $ che a’ fuoi ingegni 
fele conducano lé fcienze à vettura » perche in fe^ 
fieilà di tutte- alleile qeheifertiliflhiia raccolta > ina^ 
come che anbiiei iiiaperé dipende^dlài tdal buon:* 
modotperò con più galanteria fannoiquei che (olio 
•addottrinati cOlFandare à gli ftndij di Cafti^ia^Nd 
rapporto fumetti! per non particolarizate vna ma- 
teria tanto commiincjperò in Catalogna non manca 
chi polla rammentar tellimonij di quella verità . I 
Pxedicatori Catalani ( la prqfeUione de’ quali hàtS> 
PO bifogno deirdoquenza 9 c della ho'ritezza) fé nò 
prendono la coltura di CaHiglia^con dilficoltàriu- 
le iranno di buon garbo nel loro elTercitiói polche^ 
il noUro linguaggio è fcarlb>e la noUrainàuuerten- 
za l’hà lafdatoinUecohiar nella fua pouertà^ènza^» 
che in quella vi lìa Auttore) che in quellò teihpo 
meriti nome di Clallìco .* Conciolìacolà che>’te> 
bene il Catalano tenacemente ama le cofe della:^ 
Tua Patria) con tutto ciò fembra )Che folo habbia.» 
lafciato Tamore in ingrandire i termini alla-Har- 
fezza delia fua lingua . Quella fu la cagione per la^» 

3 uale 9 io malcherandó il mio nome fotte il velo 
’vjio anagrannng^ mandai alle Stampe in Catalo> 
vo foglio^ pnnia cfae.incominciaiTero le fuc di- 
J^atie 9 Col quale m’andaua opponendo alla nouità» 
chq s’introduceuas di non predicar’ in Casigliano 
nella ProuÌBCta>Peci diSintione in quel difcoifo di 
dueforti.di ClttàmclPrinciparo;cioè d’alcune 9 ,nel'- 
Ig.iauaU p^afadincatfc^ slntcndc bcnc latin- 

S gua ^ 
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gùa.Caltìgliiii^ cTaltceiii etti dbbBhaff «5 
«a la cogmdònó di qndla:&ln quieflé dideu 2 >cho 
nonjcraidctotteitKiiolc dtcrarVii cDilmiìc dì tati an« 
nijnè bandbxvniioguaggio cotanto nobile da' pulf 
,pitf , iricncre cob qitcUo tanti huomini Apoftolici 
h'aucan batto toni» frutto.in Catalogna; Fri Kaltrcii 
ragioni-ma neidàédi,die nel poJitkoj riefee di -niiol.- 
la foi^à;cdèkiie^ dotterà benedèpardrir dalla iingaa 
ddlaMohflrchia»ichcicmpre Gridata comniunc-,o 
dàrqiièlla is’cran feruiii witl Santi 'didifferéme no- 
-rione in libr^e krmoiiivfoafejS vide nejgFInrperi de 
Gaeci> e de! Romani; poklic colla famìliarirà della 
lingua, l’amor delle nationii’introduceionde colfe- 
pamtnento dalla .CaRigliana,haueaniI da alienar gli 
'anisni,ricroiiadoÌLpib dirpoili perle nouità-cbe dop> 
•po fon Foccedute.'iGoritrà diqncfto nuduo introdir- 
cimcntoifcridiall'horaiperché lo iHmaihioìico della 
■coltura de gringcgfat Catalani »• eflèndo che riftrin- 
gendolr ne gli angufti confitti dcdlk lor lingua, e fe- 
^pellendofi nella loro icarièzza gli Oratori Euange- 
Ìici,haucano da vefia'r gli.SoidÌf del pulpito col por-> 
itamento paeiìno , fenzapotereafpirarc à gli orna- 
.métiforeftieri. Le feienze Ibno-eortigianeicficguo* 
nogL’Impcri/.-La.Grecia'hebbe iluoigrandi Orato- 
ci in Atene ;& i Romani gl» godettero famofi nella 
«Corte della po ierofalor Monarchia, e per quello 
Madrid è Icuoladi Predicatori Spagnuoltyoue n'a*' 
fce,edondc fi dirama in altri Regni la verità di cosi 
chiaro miniltero. . , • ’ ..i '• 

S'oppolero al fine del mio fòglio alcuni di quella 
profeflìonc , non per allicurar' il frutto deiranimc_>j 
ma per teocr più celato , entro vn fallò zèlo la loro 
ambicionci perche aonvolcuano>chelofplendorcài 

d de 
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<Ìe gli Sudi) fòrcfticTi • dircouriflc rofcurità de’ I(>i 
rofjuolleaandoiico’ puipicr migliori ideila I^ouin- 
cÌE) difturbauanO} col bando del vera modo di pre- 
dicar foreftiere, che molti Catalani di buono inten- 
dimento ) i quali (^ol trattò CafligJUno ^ ò coH’inle- 
gnaméto di coloro che veniuano da Cartiglia à pre- 
dicarle quarertmemó fi cultiuallcro pereflcr perfet- 
tamente habili nel loro vfficio . Chi all’hora fi fecej 
capo di querta imprcTa ? alEncbe fi ferrafièro giovici 
nel Principato alla lingua Cartigliana> è fiato quei» 
che doppo hà fatto più danno co’ Tuoi fermonb che 
colle loro armi i Francefijco’ quali non può Catalo- 
gna interellar querta vtilitade.Se i mali foglionoef- 
ler malleuadori de’ bcnijferuendo loro di aiuto> ac- 
ciò che maggiormente fi radichino» e quadolc rot- 
ture deiramicitia giungono à faldarfi» gli animi no- 
bili vnifeonfi cpn irodo più tenacedo fpero che prat- 
icata la difièrehza » che ritrouafi fra Cartigliani , o 
Francefijhabbiafio l Catalani ad efière da hoggi in- 
nanzi più freqùeuti nel commercio» e più ficuri nel- 
l’amicitia: Cosi fecero i Leontini»& i Siracufan:» le.» 
cui difeordie chiamarono gli Ateniefi in Sicilia 
doppo di tariti odi) »c di tanto fangue fparfo,ricono- 
feendàvoh 'erano diftrutti dall'armi forerticre» fom- 
mergerono i riceuuti aggrauij«entro la propria con- 
uenienzia»e:legaron/ì con Jadei di perpetua amìcitia» 
con pactoi che i&iiteiiàm'fofferanobili Leontini; e 
laRepublica di.Leontinoy godeffe i priuilegi del 
Municipio Siracufano;come la Città di Tortola» la 
quale Sé M. halle honorata cointolbdicfièmplare» 
tkéedeliflìmasCÓcedeodDleyChe godà la nobiltà Ca- 
Rigliana . Di querta maniera fi ertinfc l’incendio di 
' §tCÌÌ4%4^cacciairdo gir Ateniefi»e così voglia Iddio 
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che fi finorzi il fuoco della guerra in Catalogna, fa- 
cendo ritirare ijFrànccfi, c i-eftàndo con più ftrctto 
vincolo d’amicida colla narionc Caftìgliana . 
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CAPITOLÒ IX, 


P ongo per vltima difiìcultà della voftra imprefa^ 
quella, che viene ad eflcr la prima, e principale 
per gl’mconuenienti che reca fcco.Nó pofTo lafciar' 
d'auuertirui , che il voilro male è molto grande per 
cflèr domefticoile fuenture non vi fon condotte, ma 
nafeoro nella voftra terra j vcftono alla voftra vfan- 
aa,e collo fteffòlingu ggio vi perfiiadono. Non è il 
Caftighano che vi afflige , ma i voftri medefirai pa- 
trioti, i quali vfurpandofi il fante, c vencrabil nome 
di difenfori del ben pubJico,fono. tirSni della voftra 

libertà , e tanto più crudeli, quahtogli affetti che fi 

traueftono nel bene, .fono più perkoiòfi di: q udii, 
che col vifo difcoucrto, prima che fipongain 'dTecu- 
tjonc falcrui malitia,n’auuifahoilrifchio. 

Alcuni Catalani , che nel principio impiesaronfi 
a quefte inquietezze per mal contenti , .0 per loro 
pcruerfa inten tiene, fcaldarono il Popolo a’XoUeua- 
inenti, e feditioni > affiche quando potriconofeeHè^ 
le moftruofità,chc la dilui crudeltà fatto hauea ri 
iroiiaftc ne' medefimi, delitti l'obligo della propria' 
pertinacia , ed il pcntifftcnÉoinccfpàftb nella feonfi- - 
denza del perdono . Non altra gmfa (diccTacito) ' 
Tullio V aUnttno^ T utore fecero vn^altra fata prender 
l armi a quei dt Treuerife non che queflo laccio di nuo^ 
ua malignità gli iegajfe , ed baueJJWo fmnore.Jberanz.a- 

delperaono. . . . 

(iucfto meJtfiovo è fuccei%toio Catalhgn» 

fanne 
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forme quello che fcrìueLuca AlTarini nel libro»c*b$ 
fatto delle riuolutioni del Principato, nefan- Af- 

da crudeUà(cì dice) diede occafione di crederfi-,che i mo~ 
tori dt quefta feconda feditioncy fì*jfcrogli fìejji , cb^ ca- CataÌ.fol,’ 
penarono quella del giorno del Corputy e ciò non per al- 
tro fincy fe non perchcy già che l'ejfercito vendicatore era 
vicino y la Plebe difperando del perdono de^ nuoui y ^ 
atrocijjtmi delitti più rabbiofamente attendere à dijèn- 
^er/f dallo nimico.Nè vi mancò chi dtjfeyche Ciamsjotto 
eèbiante di acchetare il tumultoyandajfe co' tumultudth 
incitàndoli fatto voce : E che facendoli torcere dalle cafe 
di D.CnJloual Icarty e di D.Francefco CortSy coWaffef- 
marcycbr ejji erano buomPatrioti dette manijefiiindìtify 
(he ifeditiofifaceuanoytutto do che egli voleua.Et in al- idemfbl.’ 
tra parte dice. In cotalguifa la fortuna fecondaua i di- 
fegni del Clarisye parca propriamente fatale, che gli ani- 
mi de' Catalani s'induraffero in vnapertinacia, che non 
baùendo fondamento alcuno di ragioney non por tana feco 
altro augurioy cbed'vnarouinadeHinata dal QieloaUa 
Catalogna . Con of cena egli quanto lafuaperfona fofft^ 
mortalmente odi afa non fola al Rè, ma à tutti i fuoi mi- 
fiijlri; e che oltre che correa rifchìo di incontrar in quelle 
pene, che giujlamènt e erano douute a' fuoi misfatti, con- 
fiderauay che quando anche per mezzo d'vn perdono ge- 
nerale ( cafo che fifojfero accordate, le dijfentioni ) ftfojfe 
fottratto da ogni fupplicioyrimanendo ad ogni modo ithJ 
xondi itone dipriàato ; in ogni tempo i Casigliani l'hau- 
rebhono mirato con l’occhio bieco, e per ogni pi ceto la ca^ 
gione baurebbe prouatiinfortani/ grandi. Quello dicej 
JLuca AlTarini, il di cui libro m’hà fatto mutare il pc*? 
ferO) c'haueua dinonmentouarnel mioi niuno di 
quei che furono cagione di quelle iifqiiictC2zc;poi-! 
ohe fè rairschità celò il nomc; ( ancorché doppo fi 
>4 fapd- 
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fape(Tè ^i'toJui , che per renderfì £cimoro»bniciò 3 
' tempio di Piana; voleua anch’irò dare lo fteflb gafti- 
gò à qìiefti incendiarij della mia Patria; ma io maa<f 
chcrci aìrobligodi fuofìgliuolo^fe nalco^deffialla 
poftcrità gli Auttori della fuarouina, quando il co^ 
nofeimento di quelli vola per le penne forcftierc_>: 
Se bene, affinché non fembri,cheinciò tenga piu 
paffione di quella generale, che tocca al debito di 
valTallo del mio Re, ed all’affetto di vero Catalano, 
Tempre Che occorrerà fauellar dr quelli couerti iti- 
mici di Catalogna, chiederò in prefto à Scrittefri ftra 
nicri lè parole 

Conchiudendo dunque il mio difeorfo dico, che 
fii arbitrio diabolico quello di quei Cittadini qua- 
li jflicilitarono ai popolo i delitti, e perfuadettero Ie_» 
crudeltà, accioche l’atrocità di quelli rainaccialTc.» 
nella di lui cofeieza il gaftigho del Rè.Quindi fpia- 
naronfi il fèntierealle prattiche \nergognofe di darli 
alla Corona di Francia; impercioche come quelli 
trattati haucano malamente ad vdirlì dalla fcdel na- 
tione Catalana, e douean trouar tanta relìftcnza nel- 
l’oppolìtione de’ Cittadini, oprarono,chc colla pre- 
iicntione di tante fccleragginbfembrallc mezzo ne- 
cclTario della loro cóferuatione l’appoggiarli ad vn 
Re cotanto grande,per isfuggife il gaftigo del. pro- 
prio Principe da loro offefo. A quello fine procurar 
rono con ingànno, e con malitia di chiuder l’vfcio 
alla'riconciliationc, ecoll’inafprire le ferite della», 
vendetta rendere impoffibile il rimedio del lor ma- 
kr.Sfuggirono femprci mezzi della pace, che perdi- 
ùerlì modi veniua foUccitata dalia cleméza di S.M. 
e ferrando gli orecchi della plebe ignorante, accio’» 
che non vdilfe i trattati deil’aggiuftamcntojfomeif 
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taùin'ó lidi leisdegno coU’orrore delia difperatio- 
ne.Gran prouadi quella verità farà quello^che nar- 
ra il mentouatoStoriografa/’» che in Barcello- 
na fi faceuanp queflf cofe > il M archefe de los VeUzycbe 
iiaua per marciare alla volta di M art or eli defiderando 
anche ne gli v Itimi frangenti tentar la via della pace_jf 
rijhluè dijareinti ndere a! BarcelLneftche scegli volea?M)y 
ancora erano d tempo d* ottener la grafia d^ Ré; e chcjj 
difcorrtndoion maturezzasù i loro interejji’ififac^er'o 
venire in mentey c'hauendo allefpalle vn potente eser- 
cito corrouano ri fhio di nonfarla bene.CheS.M.con vn 
generalper dono accetterebbe ogni vno di tutto cuore in 
gratiai e chea coloro che nonojìatite ciò haue Sero qual- 
che fofpetto darebbe ogni fòrte di commodità per partir- 
SiÓ* andar doue più gir foSe à grado. Cheper far piena^ 
fede di tutto ciòy eSo marchefe baurtbhe pojloin mano 
della Citta dodici OflaggiprincìpaU , perche/t teneSero 
■in vna carcere finche ffofjero adempiute le fue promef- 
fe-iC che egli lafciando H esercito farebbe venuto accompa- 
gnato folamente dalla fua famiglia J riceuergli bomag- 
gi dentro Barcellona, 

Ciò tra fe fteS> decretatOy nonfapendo per qual via^ 
far penetrar cotali fenji d BarcellomSperche t trombet- 
i tamburrifolui meS«gpf ^ri nelle guerre veniuano 
contro taragione delle grntivcdS ddfolleuati pregò vn 
prete principale di VtUafrancaicbiamatoGiufeppe Xam- 
fnar , chegS’ ^ quefìa amhafciata , perche gli 
baurébhe date te lettere credenti ali^e tutti gli altri reca- 
piti neceS^rq ► Accettò il Pretela carica-^ ma ricusò ogni 
fòrte di ferì t tura ; dubitando, che per cammino prefo da' 
Catalarti, ebehatteano la Campagna tfoSeféncsa remf- 
/ione fitto inpezzi. Andò dunque coBui fenz allro,e pe- 
Mctrando in Bara ilona , efpofe al V efeouo con audienzea 
‘ ftgre. 
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fegretaquant$glibaueaimpoJÌ9 i ,cht dUéffè il 
chefe, ’ .... ’ 

•' Macontuttofihe il Vefcouo deut jje con ogm prtmuvm 
abbracciar negotiatione così importante j /pinta nondi-^ 
meno davna timidità in lui troppo fouerchiatt naturale^ 
rifpofe al Prete: Che andaffe prima adejplorar la di/pefi- 
Jitione del Claris fC che conforme quegli hauejfe dato luo~ 
gai colai pratiica-^gli l'haur ebbero taciuta^ ò negotiata. 
à/eguì il Prete quato il Vefcouo gli cofigliò^ma effendogU 
fiato rifpofio dal Claris y che s'ei par lana di tal materia, 
Tbaurebbe fatto porre in v» fepolcro; ritornò antiofo al 
Xefcouoyt datogli auuifo di quanto pajfauafu auuertito 
che non fi laf ci affé corre nella Jlanz^youe egli erafolito à 
dormire, e ciò fu certamente fua venturi. 

^ Confìderi adeflb Catalogna chi era Tuo niinicO)il 
Marchefe de los Vclez , il quale con publici bandi 
cTaftato dichiarato nimico della PatriajC che vinci- 
rore^e cosi da prelTo Barcellona inuitauala colla pa- 
i Ciò il Deputato Claris acclamato per Protettorei C 
Liberatore del ben publico , il quale minacciò co- 
lui) che portaua trattati cosi gioueuoli) honorati>o 
conucaeuoli? 

Cofa no differente da quella fuccedette nel Prin- 
cipato nel tempo del Rè D.Giouanni II. e di quella 
maniera il narra Zuritta. Ptr.conofcerela Clemenza^ 
del Rè hajìa intendere yche doppo la morte di D. Pietro di 
Portogallo , non volendofi accordar' delle cofe paffute per 
ponerc in pacifico flato i fuoi Regnìytrattò che per la Cor- 
te generale del Reino d' Aragona s'inuiaffefoUenne ani- 
haflata à Barcellona per trattar di ridurla ; ed ejfenda 
determinate le perfone,chedtueuan far quella prattica, 
quei che in quel tempo teneuano tlgouerno di quella Cip- 
tànon vollero dar ficurtà àgli Ambafci adori :anzi im-» 

prigio- 
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pipeiutrvno tAraldoy òhi.andaud cóhie beìtit^^Ha^ 
^nt€%*n^de perbaut^.lafiiurtày dmittj^gfnmà\sik 
gìupnejfe\ek Jqumàaròm igtn$erg^aèéidci^wimpiéìrli^ 
nipe :À ttdtitiadel Popoioy 

mentui gli. AMba/ciad0rhèaureiéo»otà$$ikti4org ntUd 
ifigde^ma guifa," - . 

i Oflerui bene il Principat^ 5 t^e|>ar^hb^à%fl^ 
drnia delia fua terra il crcarfi fiv'Bafcdteiì'a ’alcHfii 
ixuomini) i quali in gm«ntere ai maiT^gio 
fA^ica i, wl falfòtito^ b'di Pati4èij 
iikief delia "puMica vtilìtà>l.a ragioYfe'anv^àeftrati^ 
da tante fperien^ diflingua x^elU the'idtfl^^lìCa-* 
taknÌ9 dio deHd erano lat]uictea 2 a> 4dÌa-lt^:P0» 
triaiC fon zelolì dciroflèruan’za de^prO|iHpniirfl^L 
gi>da<]uerche precipitofi» & infnriati calpeftaiHk^ift 
ragkmeye la giaftitiaUngannando il popolò (lgnor$^ 
1B coiiTuoibar d% difendete )a4ib6rtàiduandò4ilFr^ 
tinòiaruà rouma;Oh tion'féglla Iddio,4lfe^£òtife> 
fdni ^sfnigl iant ì gli^ui^hn enti y > egtiSlè *4 

iai'dh Geruiàiemtié^la di(!i<óttiorte di B^òellona!^ 
mentre ià :qnella ’VP flirti Kttoimni colando llìiiiifi 
«coloro» thè oiUnati adeilb ntamegono <dataidgna 
nelle futi Ibetìt wt<ev ' ■ 

©5?6ì4» <! àìct'Criu(bp^t^inìimfnars»^ 
ribellar^ per la ptrfuafione dtQiouanni^^iuèlò'dbLé>- 
Uff huùmo malitie^ fe^9^ ed ifichnato 

ad afpirar' d cofesfrduaganti , ^Itre VUfer molto defiro 
itf (ottdut^ 

tiofeiuio defidtràr lagurrrdpierfar^''pódéroJb-i4 doftutti 
ifeditiopdi Gifcda.vemua^hbrdtVóìy- quindi fè>benedl 
PlPpolo hjtamanainniajttii ^^eJpafimo Amibàfcind^prnr 
ÌApncetàon^rénif^^nzaifangàe'bldi^dUji^ìinty tJfó 

marni " T ^col^ 
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, • Afe citate vìi’ambafciara di colui» che gooerhau* 
jVdèrcito Ròmano molto fomigliante à queila»che 
à voi Marchefede los Veiez. . ^ " 

Idem lib. jliiè Agrippa (Scx’mtGì\ik\>'p€) mandò due Amba- 
».c.x8. A Giudei ìpràmettendo loro la pace da parte di 

Cejlio-icbe era queitche gouernaua l'ejfercito Romano.Ms 
gli ahhottinati per timore fche’ l popolo colla fperanza deUa 
Jua ficurez.zMinon inclinale al parer d" Agrippa determi^ 
jtaroro di tagliare à pt 2 .zi gliAmbafciadorhe così prima 
4 Ìe. quelli faccjftro. laioró, amhafciata d vecifero vno , e 
fjUl.r^of rito /campò di maHo alla barbara lor erudeltade^ 
Il Capitano de’ Rotnani inulta colla pace ; il Ga- 
' aiterai dcireflercito ^pagnuolo vi tà le mede/ime of- 
ierte» e promette per ortaggio dodici perfone prin- 
.c.ipali:Gli abbottinati ammazzano l'Ambafciadore; 
x’I Deputato feditiofo minaccia colla morteli Pre- 
ae> che poi taua rattibafciata» e feinon afeondeuait 
.prouaua la medeiirna ccudekàsll cafo è lo rteifo, la 
jnaligna intentione de’ perturbatori del benpubli* 
co è vguale; piaccia à DiO)Che tale anche non rieica 
^1 gartigo.Ditemi bora quei che prima di fperimcn- 
aar le calamità della guerra, impedirono Taggiufta- 
mento della pacc,crano Patr.cij veri? Dicalo il fine; 
• ’<i ’ che io prego Diq ^ che io dotti migliore aUc‘ vqrtrc^ 
.. ." . c, inquietezza^; A \ \ t> < : 

, , ^ C^AptfOLO, X. ' 

C”' V3 . \ “.v' *- V, . . 


, Si A . Ndiamo feguéndo qucftp racconto de gli abn 
bottinati di Geru(alemme,c di coloro»che co 
MxiarauigUa »v e con horrore in Barcellona fi videro. 
Atfari«4 JFormate di' nttouo feditile truppe (^dice.A^fa^inofai• 
V nel Undo- di quarti foìleuàmcntl^Jf diedero àeorrtrb 
-^idCinà % tponefidij/f infornò la sofq di&agdtl Pmg 
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CpnJ^gi^^Kilgyà'^ ^éktìa'Bptk wimkale^dapp^ 
■d'hauerla con^rani^mmo rum9t^fàf^h^ù$tàdf^itiedi^ 
ib hmriìMmjntì^fìmki' ' i ' 'A. ^ 

, Indi Rt%\xc.^aJfaronòpoftUà facchrggiar le eajèdi foI,iTf \ 
Giacomo Mir > e dt Luipi kanmn tutti Cenjfglieri R gijy 
€ tanto foto auuenturasi tchefcanfaroncia fima de^ tu- 
muituarifyfottrabedo Islor perfine dal peruoio^oue nau-> 
fiatarono le iorafiflanze.y: - ■ v.* < 

^ Afcoltiitc addilo Graièppe. Alolti di quei taSmif ^ofeph 
che cbiamak» Sicari/ ^ perche pvrtananó. vn' coltello no- 
fcojio^efiolandofi col popolo più dehHeì centinuaron pc$ 
gran furia le crudeltà-^ che incominciate haueanoi tanto 
chele ger.ti del Rè furono fuperatedal loro ardimento^ § 
fironocifirette dipartir/tdadone fiauaùoJHentrequei 
del Rè zfimanoy i Sieari/-)traf correndo p.t la parte fùpe^ 
riore della Cittàtappicciaronoilfuoco nelle cafed' Anania 
RonteficC’^ netf alazzo di Agrippa^ Beromce, a - r. t 
riconduciamo innanzi il racconto di quelli folIe«> Aflar: 
ìizmentì.CoAeprauanoqueflifiditiofi controtl Vicerèi 
mentre queitcb^erano intorno la cafaMl V ilhfranco^ di- 
ce AlTarino ) rottala porta-,é‘ entrati dentro, fi diedero 
gli vni à factbeggiaV ogni cefi; e gli altri •veduto dalla 
rottura del muro , che i feruidor: s'eran filuatinel Mo- 
nafierodegU Angioli -penetrando colà furiefi^ parte et efi 
fi. ambe gettando le porte dd cbiofiro à ha fio y corferd 
•violenti per tutte le ftanze.Cnd nano le Monache^ed al 
confi fi rumem dt que Jle accoppiandofi il fiemitotc l rim- 
bombo de' beUemmiatori tumultuantif cagionavano zm 
fierore lagrimofifpettacolo di rumale dinJèUcitàiC fan-- 
to più crebbe lo fpauento, quanto che trovando alia perfi- 
ne otto di quei miferi fenmdetiycbe in diuerfi luoghi- 0 ia 
non. con diuerfa fort una s' erano nafioBi fannanàoli d\ ' 
colpi di fieriffime pugndatep BrafimandeU pofeìa per ti> 

T 2 Cbio- 
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fol.i ?7^ y fetta vnt^parìe di 

Tri.!''* K^ioxtytdinfàmin^aMMma^ré^^^ . 

Jecerv pa ^dte ar-ajfegvafutti q,uet fr^i^e facsnàmntor-^ 
-Ma à ciafmj^a d' tmniicceuoU ditigmzei trouaramer ads ■- 
péi^ne.(<{<fmc.ehe^H',ba(U^^mk‘àua prima aituifo) quti 
che perfaluarfibaueano meniitùdBàhipatii^ifsaidende* 
i".? l giiU^th ecea^taxhiJ&^CQmfcmtjo pur CaSalamptlafcùtro^ 
' ' min.qmifaitHGidmiìr^érdìBfièedaaanfeii'J^ 
'^myirabiliewjiig^déiiaìàrì^baria>.:\^^^ ' * 

tv Auuiandofi pofde^^allc caie <ii Luigi RannionjFil^ 
c^Tcìo.G òn, e Rafael Puig ConfìgHcrLdéJ.Eè co gr9i«- 
di0lnML cri^kà’gif. vcciferox c Rrafeintrono rlorQ» 
cadàucri petla.'Città)appicc:adoli doppOvadla.Pià^ 
atedelJlèT ) \.v ..T' . ••-... ■• k' .. 


Faedamo. boiràit pa^ldlò^^queRb* moR'mofì^^ 
«fiH.qudlQdi Gcrinalejnineaic’ Taoitamulti. Narra'. 
' •' *^ureppe^cl»e.ifoHeaàti'§iunrcroà'taatainfolenEa, 
che'-itBpFigionaronò'akiunr; h uomini; nobili » e. di 
£:hiatta.ReaIe;come'AncipatrojLeuiano>FèriayeRa<> 
gOito>eitUtti.qud.ch!e.cx<^o di pinaucrorità; ondedl 
Pcfpoló (laiia.conigraiìdillìmo fpauento » e ciafebe- 
dymo artcndenaàxaiil&dÌF la Asa^ òafa»come.iai Città 
haQefTe ad.dTéf facchcggiata.i.DoppO'di>qgefto'vc«)i.. 
dferoquefti nobili - • ; ■ a-iA'.v« Av' sj' 

Ibfeph - ^atto qufjlèt acci oche femhrajìff\che fatta fih'aay«am 
lib.4* c.i. ^ufarnentie'imandaroMo fuori vacci d’hquèrU ammaz~ 
zati come, tradii or i.deila Pàtria , , perche, tranaàamrdi 
darla in poter de, Romani i e coù.pforiauanjì del loro in - 
dcgm'ardimentdycome conferjucdòre della Cit^j ò come • 
' l’h'ducjfèrofaitoqualche gran éenif ciò . Frevumuanai 


qu(fj tiuòminicmnueuoingMnoMJar morire- qùeiìi,e> 
‘ ^ .< ' quegli'. 
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^^9glmon ad altro fine y (he per condurre d porto il loro- 
■étitentoy/emìnanda odìjye difcordie /opra cotorot che re- 
^car.gh baue jfer opo fiuto qualche didiurho.D uro in quel- 
la J^to >■ quefia dtfgratia fin tantocbefatij di ptrfigui- 
targli huominiydettero di mano à profanar le eofe di Diot 
entrando co^ piedi imbrattati ne luoghi fanti.. . 
f *Gonfideriido,*qa£/t<>paralcJia<lifedÌ6Ìonijequc- 
'ftoiràcconto di crudeltadi fc è fomigliancc^-ehc fcn»> 
>aar.failwi ticcoucrcte vna^liflferenza'grande/fcriué-f 
daGhii^ppe^che ilòlìeuati entrarono co’ piedi Toz* 
«•nc-Muoghfiifegri; ma chc'haurebbe egli detto do’ 
folleuamcmi di Barccllonajne'. quali tanti innocen- 
ci reltarono‘mÌferaracnte ammazzati dentroi Con- 
■jienti- de’ Religiolì >< c ne’ Chioftri delle Vergini à 
Dioccnfàgrate^.Sele commotionidi Gerufalcinmc' 
fono^atec :rot di: tutte ie.ftbric» che-cola? faranno' 
ne.’<rccoli à:venire.quelle di Barcdlotooidi ciif fciriùfr' 
ilmentouatO’Aflarinoii. ! V ^ t’.À 7 ' j <> i,m 
firVnitipofiia tutti infietHe.and0to^^cafàMGdlnHel Aflar.foi;. 
BerartSaccndoteie Configli eroBèj^ioiiii^ttatieG'pored 4 
bajfoydoppo d'hauerui hofiilmenteJ^vEegffattde'più fi* 
ne yC m'en grananti, cof y gettaranmnpiazxd tutto il rU ■ 
manente degli arrediyde^'hhrf^otié^pròeejficbe ve n'ha » • 
ttea moltififmiicd impoHantlyed.‘attiK£atouàhorri6Ìlme-. 

Ul -i^utkaifuttvfecerodhcenen/.eXvd/Jdpulo chi egli dap^ 
fs dbaìkit’rktta mejfia ' nella Chìefa. delié. monache, di S>- 
Bndécffbddi Paola^ tmeyfdendal'àtfiidtò delia fiia cafeUà 
tra fiato da. qùHie Monache introdotte Per fdluarilond- 
Monaflero portatifi furiofiimente. coidyatttrrarjon\i'leL$ • 
porte del Conut ut o^e doppod'h'auercort indicibili piantiy> 
r gridi di qutlle /acre Verginiy vifitate vuÀie. Hanze > f ' 1 1 .iti 

cercato ilpettero Sacerdote , treuandolpfinalmente'afcofo > 
fatto vn muccbh dimatereffiylotrafijfero con molte or*^ 
ribìii' pugnalate.. Coni 
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foL i3?. CQff rocca^ofte dunque di tutta quella moltìtuS»^ 

( dice in alcra parte ) chet'fciua da Barcellona perae^ 
corri pannar e il Deputato-, ifct anche Geronimo Guerao 
Sacerdote,e Con/igliere Keg,io;mariconofciutoperiflra- 
na "ventura nel Cocchio , oue (gli andana chiufo , gli ju 
prima da quei^che guardauano laporta (ch'era quella^ 
diS-Antonio ) •vccifosùglt occhi vnfigiioi indi fu egli co 
moUiJJime ferite mortalmente piagato . E doppo d'bauer 
per lo /patio di due giorni dato à quella porta vmmtfera^ 
bile fpettacolo deWbumana caducità-, fu dalla gente mi- 
nuta-,colla quale s'accompagnarono alcuni hort^ni-,cru- 
delijjimamente vccifo. 

Che cofa direbbe Giufeppcjie quelli fagrilegii cl* 
co orrendi à gli occhi della piecà> c tanto effegrandi 
alia Religione FoiTero Fucceduti in quei follcuamen- 
ci* che in Gerufalemme furono il terrore* e la mara* 
uiglia de’ fecoli? lo penfaua tacerli in quello libro» 
ina quado vidi* che i ForeRieri l’hauean dato la per-> 

‘ • petuità colle lòr péne, mi rifoluei fcriuergli anch’io» 

- parendomi obligo di vero Catalano ricordargli alla 
mia Patria, accioche conofca la conditione del fuo 
Popolo, e la poco credenza,e Fede, che n’hà cólegui» 
to anche prelTo le nationi più lontane, e barbare del 
Mondo ; ed affinché Ferua di Fperienza a’ poderi per 
arredar sù i principi; i (blleuaméti della Plebe Idra 
Fatale di mille capi . Per queda ragione vado para* 
fonando quedi tumulti con quei,che Fembrati fono 
a gli occhi del mondo più crudeli , e Fanguinofi, già 
che la Fuentura della mia Patria cotanto Fomiglianci 
gli hà patiti. 

foI.u 5 . Portiamo auanti quedo pzvzlcWo.Madigran lun- 
ga più auuerfa , e più crudel fortuna (Fcriue Aflàrino) 
prouò in quefto tepo yn terzo di M odone/t > i quali adu- 

natifi 
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'fiati/l nt^ contorni di Sanf aloni o per venire àgiuntarji 
con quejii cinque milia fanti all'boray che da Girona s V - 
rana incamminati •verfo Blanety rjfendo ajfaliti da nu- 
)meroinfinito dtVillamfuronQ finalmente àafjfi tutti di- 
- sfatti yVercioche poHfi i Mvdanefi in.ifquadrone-fi difen- 
K dendoficon molto ualorei t Villani che videro-,che non-» 
•rittfciua loro il danneggiarli fimulandodefiderio di paccy 
difiero a* faldati che s*ejfi col^an deporre Pormi, inguifa 
'cEi non hauefiero con ejle •vfatirigoriyegiino non falò non 
gli bauriane molefiati,mo alloggiandogli cortefemente-» 
òaurebber'anco porto loro rinjr fcamento , e ripofo. Per^ 
fuafi t Modonefiyò dalla finezToa della fintione^on cut lo- 
ro Jauellauano i Paefani,ò dal btfugno del cibo, e del riflo- 
to dcpofero P arme,e s' abbandonarono alla fede de' rujli- 
^i.Ma e fi nel folto dita notte-,alP bora che' l fanno hauea 
'fin altamente ingombrate h membra\ di quei mefchini 
: glitagltarono àpezzifi che non ne campò pur •vno.'- - 
•• Ricorriamo adtiTo à Giufeppe. Pregando il Popolo lofeph 
che toglie fit P e fi:r cito dalle terre ikegie , oue Baua la gì- 
^o de' Romani , con <oiè maggior crudeltà Pafiediauano; 
infinche non potendo quei dt dentro (Rutilio dico Prefet^ 
to de* Romani, e tutti gli altri ) piùfo finire, inutarono ad 
Eleazaro , dicendoli che pattegfidfi colle proprie genti, 
che la Jciafiero "ficir fatue le perfine de* Romani , e che fi 
figliafiero tutto ciò che e fi lui teneano'. Stimando dun- 
'^uegtufia queJiarichitJla,inuiarono Gorione figliuolo 
tèi Nicomede’ ad Anania diseduco , ò'à Giuda di Gio^ 
'nata,acciochedefierola parola,e*lgìuramPto. Fatto que- 
fio aggiufiamento Rutilio incominciò à trar fuori la fua 
'gente , e. mentre i Romani hebbiro fecoloro Parmi non-» 
■fU>n<confignandole inimici , ninno de foileuati hehh^ 
'àtrdire di tentare tradimento alcuno; mà à pena fi difar'» 
'snarima ytbc in vn trattò s compagni di Eltazaro li tam 

gliaro- 
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rgliarono spezzi, ed i Romani Jèrtzà di/endef^yèjàm^ 
Jlenza foto ricsrdaaeòi loro i patti.i tl giurammeo.^ • ^ 
11 giorno Santiffìmo del Corpirs,la cuifeÀmirà^ 
Barcellona >piàche in qual fifia parte dei Mondo ^ 
celebra con diuocionejelpefe pietofe)Vidcfi fagrikr- 
.gamente macchiato colìangue di tanti ionocenti, 
ed oifefo da fiercxze enormifllme j acciochc/uflc no 
di/limilc da quel giprnode gli Azimitanto o^rua- 
to da gli F.brci^'nd quale per leggieriflìraa'Occafia- 
nc d’vtia irriucrtn za d’vn ibidato Komano^fucòeflc 
quella gran folleHationrin Gerukléme,dclla quale 
dice Giulcppe. CheìagioiàdelU feJiaJijcon'iiert'fifL^ 

' pianto^niueifalediiuttataXjiudea .. • m > 

Or fé la feftiuità de gli Azimi è figura venerabi- 
le dèi SanrilTimo SaGramento. 5 vedia^lq^<he anche*» 
•jieiroffcfa della giornata s’aiiuennero ie difuencu- 
re di Geruralemincj e Barcellona ; refiaodoin quel 
procdJofo ondeggiamento di follenamcàci intimo- 
rita quella Cittàicon iTpaueoti)& orrori fomiglianti 
à quelli che nellVltimo giorno di quello Mondo 
rentiranfi. . , ^ m 




CAPITOLO XI, 


.'.il 




D a rutti quelli fuccelfipuò Catalogna^lqhiiax' 
gliargomenti contra dei propIrioingaTOOi^c 
vfcir dall’erróre ^ col quale tradioori cheunaqiielliy 
che bramano la di lei pacC) libertà) ed ol&ruanaa di 
priuiJegij . Fornifca ormai di conolcere, chequeBi 
fono i veri traditori^ d quali con inganno 3 e fallaci 
fperanzcrhannointrodotto in cafa il Fiancefe 3<ao* 
cioche duri la guerra , e colla guerra ogni Ibiee di 
calamità! c fueiuurc.^nfideri quali teliiinonianae 
. . " fufci- 
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(bfcltarono gli auttori di quéfta foUcuatlònc centra 
Fintentione di S.M. ? E quali crudeltà fìnfero clTcrfi 
dal fuo cflcrcito cómeffe? Hauendo],il Marchefe de 
los Velez prefo vn luogo cbiamattr Xerca • Molti 
BarceUonefi(òìct Affirìno) Jpauentàti incominciarono Affv.fol,’ 
à tumultuar confenfitcbe Undeano al dejiderio di Pace: 

Ma gliottimati-i^ i Cdpiper leuarglida^fimUipen/ìeriy 
fecero correr fama-) che il Mar chef e hauea fatto inXerSét 
Jialie delle Chiefe^ che tutti i Catalani-^ ch'ejfo pigliaua^ 

•veniaano d’ordine fuo marcati in faccia y e come fchiatd 
mandati in Cafliglia.Oh malitia DiaboÌica!Oh infc- 
Ece 5 e d’ogni maniera miferabile Principato » .che 
focto il gouerno d’huomini cotanto perniciolì ti ri- 
trouafti i • • i •bv\ iV» Vt ‘ ‘ ' 

Altrettanto auuenne in GerulàJemme. Akimt^ '* ' 
Pontcfici^e gente nobile, fuggendo le difgraric del- 
la ler Patriajfe’n paflfàrono al Campo Romano;e Ti- 
to inuiandoli à Gnofa, for diede parola, che prefa la 
Città, gli haurebbe rcftituitelelorofacukadi. Et eJjS 
lieti (narra Giufeppe) fe ne andarono alla terra, che gli 
era fiata aJfegnata,accomodati di tutto ciò che laro facea. lib.j.c.fJ 
ài mejhert. I fediticfiynon più vedendo nella Città queU 
le- genti fecero vfcirfama-, che i Romani haueuan datola 
morte à coloro,che fe n’eran pajfati nel Campo Romano^ 
intimorendo in quefiaguifa gu altriyacciochc non fe nc^ 
fuggi jfero . Riufc 't lor bene per qualche tempo que^ìo in-- 
ganno-poiche niuno fe nepaftò nell’ e ffereito Romano ^ma 
rifaputa da Tito la frode de' ribelli ,fe fubito venir' al 
Campo t Gì u dei, c’ hauea mandati in diuerfe parti,e fece~ 
liconlofppo apprejfare alle muraglia-, acctòthe fojfero 
veduti dagli ajfediati-)Con che moki poifene fuggirono cC 
Komani. 

■ Tralafcio molti aitri'cafidi pcrnitiofcfintioniii\-* 

V uen- 
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ncntare dalla mali^a'di coloro» che furono autto^ 
della rouina della Patria; potendo nel citata Storio* 
grafo delle rUioludoni dì Catalogna vederli con.» 
maràuigliaiciìi brama di quelli cali hauer piu diffo- 
la notitia di quella» che per la breiiità, che profeflb 
in quello libro > io pollb darli. Però balli» che tanto 
brutta era l’ignoranza della Plebe, e cosi sfrenato il 
furore del Impelo Iblleuato > che à gli Auctori di 
quelle miferiedauano nome di Liberatori , e Padri 
della Patria;anzi dlcndo morto vno di quelli il pia* 
geanO}forfe perche priuaci gli tiauea della libertà >e 
della robba»pcr facrifìgarla volontariamente alla»* 
propria vendetta per vittima della guerra . Gran co- 
SaluiLitt fajjionc ella è ( Catone diceua à Catilina ) chejtamo 
- *' gionti à tali tempi y che alle coje buone Ji attrihuijca il 

nome delle cattiue.'Hon minore fuentura è, che il ma- 
le col mantello del bene li ricuopra ; e che il tutto 
iìatanto cangiatosche i vafTalli del Ré,c veri figliuo- 
li della Patria » i quali bramano la pace di quella», > 
ficn chiamati traditori, e quei che ne dillruggono la 
libertà venghino acclamati Padri communi» c Ri- 
ftaiiratori del piiblico bene. 

Leggelì prefib Giufeppe che nelle Icditioni cru- 
delilfime (Sudaicbe » quei che n’erano cagione > ò 
che colla la lor mano le poneuano in elTccurion^ » 
cran chiamari,ZAa/*^r»cioè à dir Zcìmti . l I^ontefici 
Jofepli dice) pnfiiadeuàno il Popolo nelle loro raunanze,che 

liij 4 c.a contrade' Zelanti s*x!nijftro( di quejio nome fcruironji i 
follcuati ) coìrle fe fu ffèro hramojt d: l bene » amatori 

dell' x^tihtd pub lica. Noè già poffibiletrouare in tut- 
te le llorie cofa più fomigliantc» nè elicmpio piu ef- 
ficace di quello, per confulìone di Catalogna ; alla-* 
qu^c,accioche benrauuilìlèfuetnircric, no voglio 
• altre 
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aCltre ragioni addurre«fe non quelle a che al PopoTo 
folleuato contra i Romanhapporcò vn vero pacricio 
di Gerufalemme.Non voglio punto alterar lè paro- 
le di Giufcppc. 

Anano Pontefice , hauendo rannata il Popolo , con gli 
occhi carichi di lagrime gli fecevna elegante^non men^ 
che affettuofa oratione, dicendogli fra l' altre cofe.Già co~ 
nofeo 5 che egli è forzofo viuere fra i n Popoloy che non^ 
Jentt la fua rouina ; e nel quale hebbe fine la difefa d<^ 
propri mali, mentre Co ffrite i furti fche vi han fattole ta- 
cete le crudeltà di co loro , i quali vi hanno offefoi nè frà 
di voi ritrouafi chi in puhlico ardifea di piangere i propri 
morti. 0 minacci e crudeli ffime del Cielo t Ma à qual fine 
d^ T * iranni mi doglio ì Non gli habbiamo noi altri colla 
nofirafojferenzadato V e jfereì In verità(^toC\eguc)che 
in ifiato tale le cofe della nojlra Città fon ridotte, che diè 
noììn medefimi nimici compatimento rictuono . Ma ahi 
\affo,che dentro di voi hauetefmorzato il defiderio della 
libertà, che pure è P affetto più potente,e naturale che nel- 
Panimo humano fi ^ encra. Ad ogni modo ditemi, quffla 
guerra che contra i Romani noifojientiamo-i^giufia, ò 
ingiufia chefia, che io bora non vaglio auuerare , ttene^ 
altro fine, che di conferuar la libertade / ^Oh chi po- 
tefle incidere in vn marmo quelle parole nella ca- 
la della Città) e nella Diputatione di Barcellona.».) 

E pure nm vogliamo vbbfdire'à coloro, i quali han fog- 
giogato tiM ondo intiero, e vini amo fottopojli d' Tiranni 
della nolìra medefima Nationeì Certa cofa è, che quan- 
do i Romani ne fignoreggi afferò ('il che Iddio non per- 
metta ) non potnamo foffrir tanti trauagli , quanti bora 
ne patiamo.Cbifarà che p( ffa temer la guerra firaniera, 
quando vorrà paragonarla con quella, che neBan facen- 
do i propri noBriCittadinilStimoper mia fè, che miglio-^ .• 

V 2 ridd 
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ri iU noftri nimici i trattamenti riceueriamo ; èfev9^ 
gliarm co* propri nomi appellar le cofe , tro&eremo che i 
fiomani fino flati confiruatori delle nafte e leggi i e che i 
nimici fin quelli che couiamo detto del noflrofinop qua^ 
li difìruggono la noflra libertà . 

Quefto ragionamento d’Anano Pontefice è driz- 
zato non folo a’ Iblleuati di Gèrufalcmme , ma an- 
x;he a’feditiofì di Barcellona; nè meno diflinganna 
i Catalani, di ciò che trattò di pcrfuadere gli Ebrei. 
Vadano eflàminandone le ragioni quei , che fi pre- 
giano d’efTer veri figliuoli della Patria,accioche de- 
pongano gl’inganni , e non irritino il Cielo colla^ 
fciocca loro oftinatione. 

Già hauete veduto, che quelli,! quali diftruffèro 
’ Gcrufalemme chiamarontì Zelanti, e quelli che co- 
ftituirono in quefto fimile fiato Catalogna fi fecero 
Tiranni del gloriofo nome di Patricij , e Liberatori 
^ella Patria - Affinché facciate diftintione tra i buo- 
ni, c maluagi cittadinimè vi ingannino i falfi fembi2- 
ti de’ Pattiti), vi delinearò le fattezze, che tengono, 
perche ^ marchiate come nimici traueftki, c non.» 
gli applaudiate come cittadini zelanti . Gringegni 
violenti, gli animi appaffìonati , quei chefilafciano 
wialignar dall’odio, e dalla vcndetta;quei che fi dà- 
fio in preda dell’ambitioncjò che* alla vanità del co- 
mando afpiranojfono della commune vtilial dome- 
tfHci nimici. La dignità della Toga,ò rinteftflTe del- 
l'officio è tutto il zelo della Patria , che adefib ten- 
gono molti Catalani, che per le proprie conuenicn- 
> 2 e bramano il diftruggimento di tutto il Principa- 
to; poiehe,rafTembrando Balene diuoratrici di tanti 
poueri innocenti, ftanno ficuri,e lieti frà le tempefte 
^ 'della guerra. 
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Quando Theredc della Borgogna, e molti Signo- 
ri Francefi fecero quella lega chiamata del Publico 
bene, e che giunferoalle porte di Parigi-v4i!f«»/( di- 
ce Filippo di Commines ) che fìauano dentro, ed era- Commm.' 
noadherenti de' Borgognoni, dejiderauano-icb'entrajfero 
in Varigiper loro particolariinterejfhfper andò qualche^ 

ufficio -i effendo che inquellaCtttd vene fono maggior 
thè in qual/iuoglia parte del M ondo. 

Quei che tcgono officio nella Toga,ò nella guer- 
ra; quei che fono creature de’ Franceffiquei che in_» 
quelle commotioui comandano con dominio dilpo- 
tico;quei che fon debitorie che non |)agano, perche 
la guerra hà da’ Tuoi cardini fuelta la giuftitia, per 
qual cagione volete,che vi conlìglino,e che tornino 
le cofe nell’antico loro flato, fc la fcarfezza del loro 
inerito non giugne à quelli honori ì Quelli cuopro-*^ 
no col mantello della caufa publica i propri interef> 
li, e chiamano bene commune le vtilità particolari. , 

. Così voleua Cecinna (dice T acito) topnre il fuo tra- Tacit.hift; 
di mento; hauendolo dtfegnato i n Padoa,e tirando nella^ • 

medejima iniquità Lucio Baffo;poiche gli Scrittorhche_^ - - 

in quel tempo fcriffiro i fu c ceffi di quella guerra^egnan- 
do lacafa Flauia , per adulai ione P attribuirono cagioni 
poco ver e^ dicendo che lo fece per dejiderio dellapace^e^ 
per zelo della Republica.A me oltre la fua naturai legger 
rezza^e poca fede vna volta violata,ne\ tradir Galba^, 
mi pare più verifimile-iche fi ribella ffe per emulai ione) è 
perinuidia, 

I zelanti, ed incendiarij di Barcellona , q^uando, 
han veduto, che colle lagrime dell’afflitto Popolo 
(tnorzar poteualì l’incendio della guerra,e che il Rè 
N.S. hà giullificata la fua caufa innanzi Dio,c’lMór 
do, facendo apparir falfo,col generai perdono, e col- ' 

le 
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le diraoftrationi della fua Reai pietade » tutto ciò, 
clic quelli erano andati diflemiqando per Catalo- 
gna 5 fpauentando il Popolo col timor del gafligo, 
adeflb' vogliono in braccio deiroftinatione perfida- 
mente difendere quelle fciaiire. Quado tutti i faggi 
foreftieri tenean per certo, che réduta Leridar c Ba- 
laguerrajhauclTe à riconofeer fe ftelfa Barcellona^, 
ritirandoli neU’antica fua felicità, hà chiedo nuouo 
foccorlo a’ Francefi , e preparate nuoue calamitadi 
al Principato, accioche quella nobililfima, c Catto- 
lica Città fia difpregiata,& abborrica da gli dranic- 
rijoue prima con applaufi, e veneratione fìi dal Mo- 
do tutto mirata.FauellandoZuritta della folleuatio- 
nedi Catalogna à tempo del Rè D.Giouanni Il.di- 
ce . Alcuni con molto giudicio auuertirono come cofa di 
gran marauigliai che ima nationeper naturalezza tato 
to ritirata, e communemente JlimatamodeHa, e tempo- 
rata nella guerra, fojfe poi diuenuta cotanto prod'ga del- 
le rohbe, e della vita, che ogni cofa difpreggiaffe per va- 
no,^' imaginato nome di libertà.^t ìci altro luogo di- 
ce. fempre fiata creduta per natione molto cautela- 
ta,prudente,ér fopramodo attenta alla conferuatione del 
ben publico:Ma quelli, che^ diuifero,^ allargarono dal 
vero cammino feguito fempre da' loro maggi ori, di uenu » 
ti deci al vano nome, anzi ombra della libertà, in vece 
di prendere in tante turbolenze, e mutationi di tempo il 
più ficuro porto, & ricourarjifotto la clemenza del Prin^ 
cipe;convna difperatione, e violenza terribile s’oppofero 
alla tempefla,e contrarietà del Cielo, e del Mare, per in- 
golfarjt in onde piùprocellofe,e mortali: uffr citando il 

lormale, di giorno in giorno andauan perdendo la fpera- 
za di più trouar'il rimedio dellor male. ■ ■ 

Quello che in quel tempo auuenne, adeflo fi fpe- 

rimen- 
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k^iménta i polche Ja dKperadone di ^ochi huotnini . 
intereilàd nel duramenco di quelle riuolucioni hà 
da preualere al cómun conofcimencoauuercito con 
tante fperienzc di mileriC) in folkcitare il rimedia 
della Patria, e dc^ propri figliuoli . 

Nella folleuatione di Treueri ( (criue Tacito ) che i Taclr.hìrt; 
Trancefi-iinchinando alla pacejfcrijfero a Cdttadini-,cbe 
mentre non ancora poteuano dtfperar del perdono y la • 
foia ffero P armi-fiffèrendofili per intercejfori quando vo^ 
lefferopentirfiperò lojl 'jjo Valentino faceua re/ÌPÌenxuty 
battendo otturato4utti gli orecchi della Patria, 

Mirate che anche nella yoftra Patria non man- 
cano Valentini, ancorché non fieno i piu valorofi di 
quella, che doppo d’hauer'empiamcte tiranneggia- 
to tutto il dominio delia lingua, e ralicggiamento 
delle offc{c,hora ferrano le voftre orecchie, accioche 
afcoltar no pofiìate le voci amicheuoli della voilrà. 
vtilità. 

Inchinando i France^alla pace (fiegue 'Tzc\to)vni- lofeph 
ronfi in Rtms per trattar la ^ S* ini attendeuanogli Am- 
bafciadori dtTreueri y jrà quali flaua Tullio Valentino ludaic* 
grautjfimo fomentai or d 'Ila guerra . ^^fìiyefiendo ap- 
parecchiato à muouere feditioniy ben •vijto da molti 

per la Ivr poco attenta eloquenza , con premeditata-* • 
oratìone , tutto ciò dtjfe , che de glT mpery grandi dir fi 
Juoleycon molte ingiurie, ed odio grande del Popolo Ro- 
mano, 

Quanti di quefti fono fiati in CataIogna?Che ora- 
tioni nó fi fon copofte in eloquéza cultiuata nel ma-* 
le cótta la nation Cafiigliana,e corrala Monarchia 
di Spagna? Ma doppo che S.M. colla Tua Real de- 
menza halle allìcurati i timori del gaftigo , pure fi 
piatifce per diipcttOi e come dicono gliAgicoItort 
' del- 


■ \ 
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deirimpurdano,^^ry2r fono i tuoi ni*» 

miciiò Catalogna i queftì i Zeljftori del Principato» 
& i Patricij di Barcellona. Quefti fono gli homicidi 
de’ tuoi priuilegij)gli affalfini della tua Republica_«» 
igiuflitieri della tua libertàje la fuenturata cagione 
della tua fchiauitudinc. Semhraaa ( dice Giureppcj 
fauellando dell’infelicità della fua Salvia) d queiìche 
riceuuto haueuanoii danno-^che minore era quello-, che^ 
loro faceuano i Romanhdi quello i medejimilor cittadi- 
ni gli cagionauano.' 

Non diuerfaiflcntefuccedeà Catalogna 5 di ciò 
che à Francia auuenncjcomc fcriue Mattei. La Fra- 
eia èfempre Jìatapoco feconda d'animi-, che dt buona •vo- 
glia babbian fatto la guerra per tenerla pace;e non hab- 
biano perturbata lapace per tener la guerra. Fornifca_* 
dunque Catalogna di conofeere ormai quali fieno 
i veri PatricijjC quali i domeftici nimici della publi- 
ca quiete . Faccia la medefima differenza fra gli 
vni, e gli altri, che fece la prudente Rcpublica di 
Genoa, la quale acclamar non volle per Padrcjf 
della Patria Bartolomeo Coronato,che l'otto color 
di publica difefafolleuaua il Popolojed ereffe ftatuc 
coll’ifcrittione di Padre della Patria ad Andrea», 
d’Otia j perche fottraflc la Rcpublica dal dominio 
de’ FrancefìjC la reftituì aH’antica libertiijponendola 
fotto l’ombra della protettione di Spagna , ouc_> 
mantenendoli giamai hà fentito più le feditioni , t_j 
riuolgimenti ciuili, ’a’ quali ftaua veniua tanto fug- 
getta. 
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^ i A'-CSdochc veda Catalogna quanto profonde rie- 
jf\ dici tiene quella difficoltà della fua imprefa 
per cagion del doraeftico danno^ che le fanno i fuoi 
cittadini nimici) i Tuoi zelanti traditori) auuertifca-j» 
benejche nel Aio CófigliO) nelle Aie Giunte>ne* Aioi 
Bracci > e nel Aio Senato ritrouanA i veriffimi ni- 
mici della Patria . T otta la fua rouina tralTe origine 
dalla incólìderata diterminationedidarlaProuin- 
cia)Col preteso di publico bene) e della commune^ 
vtilità alla Corona di Francia . Quei che trattarono 
di cangiar Principe, non hebbero altro fine alla loro 
rifolutione,di quello de’ Parti airhor,chc nel Sena- 
to Romano dimandarono vna fomigliantc mutatio- 
ne. Bifferò che non tran quiui venuti^ come dimentica^ Tacit an-, 
tifi della lega ch'era in fra loroy nè per •voUrfi dalla fami- 
glia de gli Arfacidi ribellare ymapir chiedere Meerdate 
per Rè, per palliato zelOyò’ affetto delpublico ^r»e:Tan- 
to potè in Barcellona Tambitione di due , ò tre cit- 
tadini, che a’ Francefi fuggettarono il Principato; 

’A punto come Archia,Leontida, e Filippo, quando per lo - 
ro intere ffi particolari,e per la vanitd di comandar esatta ■ 

Repub lica , oprarono che 'lebeloro Patria foffe pigliata^ Pdop, 
dalla Republica di Sparta , come dice Plutarco . Punti 
daH'auaritia) e dall ’ambitionc del gouerno in Cata- 
logna,! due Deputati ', & alcuni pochi cittadini det- 
tero alla cieca la lor Patria a’ FranceA , perche in_» 
queAa folleuatione , come in quella di Cacilina > fe- 
CÓdo{ct\\xcSz\xiRìoyifurtmoCittadini,cbetonanimo Saloli, in 
ofiin ato vollero perdere fe ftfJfi,elaPatna, . . 

Quella Dieta che A fece in Catalosna,nellaqua^ 
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3c detcrminofli il darfi il Principato al Rè Criftianif- 
lìmo, altro non ftiv:tjcvvnl congiuri centra della Pa- 
tria. La guerra che i Greci inrroduflero ncIlatorPa- 
trja)da|^l(VCÉii^O'VÌen chiamata» congiura contra lo- 
:fo RdTi-L^ idranti a (dice Mattei) ^h'tra Jlata fette an- 
ni ajfediata dalle mi ferieyt dalle cMamità della gutrra; 
fe l’bau;:tbbe paJfata,voleutieri fenza cosi fatta crudtl 
‘ dipifanc x la quale non era altro , che vna congiura de^ 
fuot figliuoii ptr rivolgere la punta dellelorofpade can- 
tra le Ipro proprìé vifeere , ^ inuitare / bto antichi ni-¥ 
mici al funerale deilafua Ubertà.Si che cosi fu. Inuitò 
Catalogna i Franceli fuoi anc chi nimici aireflcr 
quie della fua libertà. Quel Senato de" Bracci, out> 
poco numero di perfone concorre,all’hor che à giu- 
rar valTallaggioalla Corona di Francia fi conchiulc* 
altro non fu, che vna pompa funefta colJa qualc i fu.- 
, nerali deli’cRinta libertà di Ctualogna fi celebra- 
rono. \ «• 

Quella rifoludone fii Ingiujfat [nualida,e Difgra- 
perche in quella fi violò il giuramcn- 
tOjC fi negò IVbbidicnza al Rè naturale per tanti le- 
coli,loroSignore;ifquale,grauemente offeio per ra- 
te irreuer€nre,offcriua perlo Marchefe de los Vclcz 
airhor che ftaua vittoriofb,la jwee, il perdono, e Fof- 
• feruanza delle loro» efentioni. I nualtda perche fi fece 
sèza libertà ne! vochelTendo che,cófultandoiì molti 
co’ Teologi (come 4ice Luca AlTarino ) fé poteano 
fenza peccato dar voto in vna dclibcraiione, contra 
la quale giudicaua la propria cofe lenza; ma fi feor- 
geano coflretci à farlo per lo timorc,c’hauca di per- 
der la vita per mano di qualche porenrc, fe riculà- 
uano di fare il voto i a’ quali rifpofero i Teologi, che lo 
potè nano fareper ifebifare il pericolo della smorte . Di- 
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fgf affata fingimenti fìi quef^a rifolufione, perche c5 
quella ibprag'iunièrò in Catalogna la guerra , la fa-^ 
me» la pouercà) e tutte ietilfgratic .' C^eftb fecero i 
Senatori di Catalogna . In quefte ihfelicitàla coftf- 
tuirono I Zelanti Cacalanii & i Padri della Patria a* 
quali potrà dire la pollerità quello ) che Traiano 
Boccalini introdtice hauer detto nel Teatro delliL» 
genti 1 figliuoli de^ Senatori Romani . 

i Fornita che fu quefta <vtij,e rapprefcìitatione^quegH Beccai. 
sfortunati Senatori, cht. per far grande Cefare, ^ Augu* celi i * 
fio con U mani loro armate-aort tonfa effufion di fangue 
dalla Patria loro, ejler minarono la libertà, come fotfen- 
nati corfero ad abbracciare tJfgliuoli,i nipoti, ér sprone- 
poti loro, che tanto tirannicamente erano flati maltrat* 
tatiima da quelli con ‘viUanijfmt parole rjfendo fcaccia- 
ti,quei Senatori più che mai afflitti :hauete ben ragione^ 
dijfero di rimirar noi •vojlri Progenitori con occhio adi- 
rato,e come nimici cacciarne dai* vojlri afpetti;percheda 
quefìenojlre mani mestamente riconofeefie qutfle vo- 
Jlre ferite ^dalia nojlra imprudenza la tirannide là qua- 
, h tanto vi hà refi mijhr abili , dalla nofira pazza ambi- 
tiene It vojlre calamitadi,dalle noJlreinfeUcffflmè gare, 
e dcp’orande difeordie tutte Pimmanitadt, nelle quali 
imprudi nttjflmamente vi hahbtamo fepolti*^horafi- 
nalmonte,quando xlpentimento foto gioua ^t rfar mag- 
giori le nofire ajfkttioni, con quejlò'vcflro miferabiliffì- 
mo^fpettat'olùiibiara'mtnWcon(fciamo,i iunaattione èf- 
Jèr più doli e, ni un a cdnfdlàfibnepiù foaue, niun contento 
di maggior giubilò che pì t •Viuer nella Patria liberà tn 
quella pace, che eterne mantiene le Republiche,fcordarff 
l' ingiurie, perdonj^r Po fife, abbracciar P inimico ; tutté 
affine di non eapitar^con i sfogar gli òdif colta Jddìsfatiù- 
nt della ytndetta,à queffii mali paffi, ne* qualPJiatno ca* 
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pilati noi iChefer linojirì 'vania/tpricfijjaufndopèriu^ 
ta la puhlica libertà della vofìra Pairia, fceleratamentt 
peUejfd^ubri mif erte , che Jìamo forzati vedere ybauernp. 
precipitata la cafatò' il/angue noRrò. 1 . 

' Tutto qucfto,'e molto più dir potranno ì figliuoli 
di Catalogna à quelli Padri della Patria, che ftrafei- 
nari, dalla rabbiofa palfioncd’v'n Ecqlefiaftico Lai* 
co 5 e d’vn Laico dichiarato Tempre nimicojdi tutto 
ìj cÌQ)che pensò elfer feruigiodelfuo Rèivnironfi inJ 
' quel giórno infeliciflimo per la loro.Patria» ingan- 
^ pando gTignórann, e^TiibomandoyconTrodolenti 
fpcranze di macliinaii ingrandimenti di famiglie co- 
loro, che fiauano meno'appafiìonati,rpauenta»do i 
più prudenti} e valorofi per io fatai confegnamento 
dell’ingannata Prouincia alla Corona di Fraaci^.Ec 
è polTibik che in vno affare cosi grande, in vna per- 
dita cotanto manifefia non vi fiatato Catalano al- 
cuno. zclofo della Patria, che intrepidamente pale- 
fato hauefte il fuo fentimentOiO Eeracongiura d’in- 
flwffi fupcriori ! O impenetrabili fegreti della Diui- 
na Prouidentia ! Due foli huomini furono bafteùo* ^ 
li à ^erra^ la bocca à tanta gente nobile» che con ar- 
dire fempre era fiata folita d’opponerfi à rifolutioni 
di maggior riliftuo? Cotanto barbara, e crudele fìi la 
tirannide,chegiìmfcadiqipedire il valor del brac- 
cio , e la libertà dèi voto alla lin^a» che fempre fii 
dalla Natione Catalanailimacolibero»&.afroÌuto. 

Quando Catilinadifegnaua-la fua congiura,in_» 
Roma fi ritrouauanoalcunì Ambafeiadori de gli Al- 
iobrogi, Paefe hoggi detto Delfinato, ò la S.auoia > i 
quali erano andati à lamentarfi de’ Magifirati,che_> 
li gou^nauano.Coi^q.uefii mal concenti trattarono, 
i congiurati iilpjr tra^ijasato, oflTerendoiì egiiffo dì 
. . ■ ^ * folJe- 
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ibUeuarla Francia» acciochc armatajcocradi Roma 
cofpiraffe. L'auuocato di quefti Ambafciadori,dic-- 
de auuiip della loro malignità à Cicerone» il quaio 
comandò che foflero imprigionati , e ritrouatcgli le 
lettere de’ congiurati per Catilina » fi trattò nel Se- 
nato di rimediami,' Qiulio Cefare»non fenza fofpet- 
trod’€fletcomplice;nel dclittQjfu di parere» che nel- 
la calda fi proccdelTe lentamente; e la Aia auttorità 
craeuafi dietro^gran parte de’ voti j quando Catone 
all’hpra Tribuno della Piebe»diire con rifolutionc-» 
coraggipra»che fi gafiigaiTero^in'qucfta' caufa i con- 
giuratijcomc colpeuoli di Icfa Maeftà;e Cicerone fe- 
celi fiibito vcciderc auanti di fe, lenza che il popolo 
lof Tapefie . .Per loche, dicciPlutafCOvchje gli furor. 
no determinati honori grandi nel Senato » in cui i 
votijtiranneggiatidalpofcrc» c corrotti da, coloro 
choaufiìliaric p«omcttcv^o Tarmi Francefi allacó-< 
giura»larciaua^, |>Ofr^ d#l)^f;p{'reate della mali- 
gnità» Te il tanta^ 

ruina.,., c-.' > J 5,Ir. :> i%;. ' '• 

N on hebbcv Cafalogpa, nel Tuo Senato vno fpaf- 
fiònato,e valorofo CaAOhe»che,auacnturando per lo 
ben della Patria la Yita»’5iftfrcnaia hauefle lafolle- 
uatione>chc come qnpJl^rdivCaciiliina'colla.pernicio- 
faprotettione de’, Francefi.fi fomcntaua. Ó Patria.» 
fuenturata» che fpirafti TyltiraOifìato per mano de’ 
tuoi figliuoli ! Ben’, hai in te trOuato portento fomi- 
gliante à qucllo»che dulie ftorta.viene ammirato, nc* 
iinqujinta figliuoli del PcrfianoìRè Artaferfe»i qua- 
li tutti centra la vita del Padre congiurarono : Fra 
(Ànquanta figliuoU ( confiderà Giuftino •) vno non ri- 
trouojfen€,cuifò la Matjlà patema-fi la veneratione deU 
La fiia can ò/e.» è H ^[/pt f to del Padre battere fatto arrc^ 
•V : , trar 
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trar da delitto sì grande . T anta 'vile dìjlima fu appo Ut’ 
ro il nomepatetfìo^he quandàton qUeUiftar deìtta di fe* 
fo da fttoinimici-, più fiduro con quejli' rUroudffi che eid 
fuoi figliuoli. Pili di cinquanta farebbono ( accióChc 
accrefcendofi il numero 5 maggiore il prodigio fi te- 
da) quelli>che in Catalogna s’vnirono per toglierci 
alla Patria» Madre infelice di tanti fpietati figliuòli» 
la libertà,e la vita. • ' 

Rauuifi ornai il Principato à cofto di tante difgra- 
tiate fperienzcjquarè il volto n*cufa?le del Vero Ca- 
talanojc quella mafchcra del finto Patritio,e dome-» 
ftico nimicojchc con armi di falfo zelo, congiura co- 
rra il viuere,e centra Iellato libero della Patria .* Et 
ancorché alcuni tengano retta intentione, ciò non_> 
bada, facendo d’hiiopo, che habbiano capacità affa- 
ceuole a’ negotij,chc fi trattano. I cittadini di poco 
habilitàjfenza grandi fperienzenel'tnaneggio poli- 
tico, lenza notitieb^iióìi flV negóVi; di dato, fen- 
za dudiotieg-1'ÌHléréfli de*"PtìtKh'pi.'(Ìì;uei che non-4 
fanno altro, che i Riti, della cala della Citcà,& i pri- 
uilegij del Principato. Quei che fònb alieni da’dife- 
gni de’ Re grandi,c da’ prudenti accorgimenti delle 
faggie Republiche . Quei che non fon verfati nellcr 
dipendenze de’ -Principi-, nella vnione de’ loro con- 
federatile che non fan penetrare in che la loro mag- 
gior’ vtilità confida. Quei che con fèmplice candor 
li lafcìan prender dalle lufinghc de’ potenti,' e nonJ 
tengono ne’ lorpétttnafcóndigli perla fimulatio- 
ne,nè valore per lo'fofFrimertto,‘non riefeonobuonr 
per Configlieri in negotij tanto graui, quanto fon.» 
quelli, ne’ quali fi tratca<della vita della Republica, 
. edi tutta la libertade; ' ‘ 

Quando han da fuccederele difiàuucnture vi co- 

corro- 
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cwtte le dirpoiItibnt.MancauarK>. 
iiv^ueftitcpi-à- Catalogna cgtd.gti Jiuooiini vecchi»! 
i quali con lunghiflìmc fpericnw'cultiuarecon pò- 
litici ftudij^gouernauanoil Configlio de’ Cento,che. 
il compóne d’huomini di vari] fiati , e per lo piìi nè 
dotti nella profefiìonc politica» oèefperci nel mòdo 
del goutrnarc . Qucftiji quali fon la maggior parto 
de’ Configlicri,faltano come pecore > l’vnoi doppo 
raltro>appr€flò’l parere di colui * che tien nóme di. 
pih Pacritio : B quando in cofiui manca il zelo dèi., 
publico bene»ò tiene l’animo fubòmato da qualche, 
vehemente paffione>tira apprefibdclla Tua preten-, 
fione.con riìchio della communexvdlicà«ttitti i voti» 
i quali fé dairira»ò dalla vendetta vengono alterati; 
ò in qualche capriccio(ancorche pcrnitiofo) s’obli- 
ganodn vecedi ragioni danno gridale fc’pcrventu*, 
r»a nel Senato hwomo alcuno Sauio'ritrouafi , egli ìt 
di tutti il più fucntuiatoiportando pericolo neUa vir. 
ta>e nel giudicio. 

Quindi traggo vna conclufionccoppellata , e Ia_> 
più veileper la ficurezza di Catalogna di quaifiuo- 
glia altra ; ed òche deuecon molta attentione fpiar 
l’animo , l’intentione, e le pafiìonidi quei cittadini» 
che tengono il nomedi PatritijVpercfie queftifono' 
il primo mobile delle rifolutionidénuo Configlio ». 
e daloro tien dipendenza lavica»© la morte di Ca- 
talogna » la quale nelle lue attioni fiegue il Norc di 
•Barcellonar A cui non voglio lafciar di rammentare 
l’horrorde’ fuotfolleuamenti» acciocheconqiieir 
l’efiempio impari à nó dar libero il freno al fùo Po- 
polo, che cibato» tanto precipitofo corre alla rouina 
della fua Patria . Apprenda dalle difgraric pafiatej, 
che non perche fi gafiigano alcuni particolari, s’hà 
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da «emwetderivchc il Pòpoloft folleui? ' perche évà 
fitfwa'feifióft^che ifptto rargine'dei lifpet'to allaga^ 
griìiHOaenti egualmente, & icolpeuoli'. Tenga la_i 
mìa Patria per fai ureuolc auuifo auelIo,che Traia- 
no Boccalini le dà, fra quelli che (crilTe di Parnafo. 

' La moderna Repuhlica de gli Acheiila quale ( cornei 
è noto ad ogni vno ) è pura Demo cr atta , perla molta fe^ 
ditione del Popolo infoiente , di tal modo è piena di fedi- 
tionijdi oc ci/ioni-idi rapine -ye d^ ogni piu brutta cónfufoney 
che la Nobiltà oppreffa dalla violenza de Iba Plebe fedi- 
tiofhaffinedi liberar la Patria di così crudeltirannidc^t 
alcuni giorni fono flimò conditione pus tolerabile viuere 
fato la Signoria di qualjiuoglia Principe. 

Rmuardi Catalogna fe c5 eflafeco fauellano que» 
fli eflempi, e fe queìte ragioni di quel gran Politico 
s’armano alle fuedifgratic ; e riconofea à forza de* 
dilcorfi di quello libro . CHE LA 6VEKRA CHE 
SOSTENTA NON ETACILE. • . 

• ‘ * t ^ 

..1 .. Il fine del fecondo difeorfo . 
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DISCORSO III. , 

La gùitra , che fa Catalogna al Re N, Sj 
” iiùn e convenevole.. ' ^ 
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Vltima condicione, che confi-;' 
dcraho i Politici) nella gucri 
>raè,chc fiaconucneuolc.Lt^ 
''danno rvlfimoMuogo» deué- 
> 'do in qual fiuoglia parte ha- 
ucre il primo , poiché l’inte- 
refie, Tiranno ambitiofo. de* 

. Regni, nelle fuc attióni occu- 
' pail.primo grado. La Madia 
de* Rè,cotàntdè grande}e'così viuadei Diuinoori- 
gi naie la copia, che in< terra Tapprerentano,che gia- 
•maiVafiàllo alcuno ribdlolfiiche non trouafic pre- 
tefio da cohonefiare,ìn prefenza almeno>il Tuo inde* 
giio oradimcnto . Niuno da faccia. à Taccia cof|)irò 
Centra dd fuo Rèjfi póngono tuttidietro lelpaUedi 
.qualche titolDjchciembri honefio; e ricourendofi il 
volto-colia mafehera della Religione, ò del publico 
•bene, vogliono celar Pinfamia di prender Tarmi co- 
-tra del Principe;ed ancorché Thonore,e la cofeien- 
•«a non lafcino'di rimprouerargli con voci fedelilfi- 
tne ilthancaincnto.del lor;dcbito,pure inganneuxs^- 
•zacDCe. rlcuopconoicon ihotiui apparenti la bruttéz- 
za dcLlor trai^imentOiTrc furono i pfetefti,c(>Vqaqli 
Catalogna; prìoendettc kli difeoipax ié^lìté ièdicioni. 
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Che difendèua t immunità de* fuoi prtuUegj,Che venM- 
eautì i fatriìegij Ì che nella Prouincia bautan eommejfg 
i foldar idiS.M» Che f et uiuajì della ragione naturateci- 
fendendoji ddìt^erdto del Rhcbe entraua à toglierle U 
libertà , f la*vita . Dilàrmiamo adcllb vno per vno 
queftiPretefti. 

I pTÌuilc|ij) che tiene Catalogna è il patrlmonioi 
che à lei lafciarono i fuoi Principijpoiche fcritti col 
langucjche gloriofamentc diramarono in difcfà del- 
la Patria i di lei %littdi, meritarono tante cflTentio- 
ni»pcr honoreuole epitaffio della loro fedeltà ; Et in 
quella parte la Prouincia è Hata la più felice delP 
Europa, poiché cfs6do ftata fuggetta a* poderofi Rè 
di Aragona, c doppo incorporata nella vafta Mo- 
narchia di Spagna,hà per tanti fccoliconlcruato in-* 
uiolabili i fiioi priuiiegij j grande argomento della», 
pretàde’fuoi Rc,chceflcndo potenti non letolfero 
I fauori, che le concedettero per neccffità ; cflcndo 
che i priuiiegij, che i Principi a* va0àlli loro conce- 
dono, diflc vn gran Politico ^on tome le àeregieyche 

pongono nelle mani de* bambini per qtdetargU quando 
piangonoycbe aecordand^fegU tolgono da mano^ 
Intorno a" priuiiegij di Catalogna fi è tanto dif- 
fufamcnte fcritto, che quando io haueffi penlàto di 
Tiferirlo in quefio libro, mi haurebbono tratto da», 
quello pcfieromolie pène dotte, & enidite.Có tutto 
ciÒMnenirc in quelle ieditìoni io tratto del conuencv 
noie, non pollo lalciar dimarauigliarmi, che vna.. 
Pronindatancoauueduta habbia penmeffi> alle Ra- 
pe tonti Icandalofi fcritti , che fono vfdti al Teatro 
- del mondojdffcndo brutta’ viè più 1 infolcnaa dello 
. 'pemie,che la tibertàdeirannLQon epeal gindicio fi 
pompatiTcc il fuggetco del libro iofitol^m^Notiiiù 

v»i- 
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rniuerfalc» oue per muoucr rilaà gli huomini.di 
buone lettere, c per ignominia della noftraNationc, 
pretende prouar rAuttore,che i Conti di Barcello- 
na,dal primiero infin’al noftro Cattolico Monarca», 
fono ftati tutti elettiui, e niuno hereditario ? Luca», Afftr.foù 
Alfarini dice che l’Auotordi quel libro fii il Dottor 
Francefeo Martino il minore > il quale ancorché^ 
ricourilTe il Tuo nome , non è bene però priuar- 
ae la pofterità , accioche la fama acclami vna fa> 
tica cosi gloriofa , cosi degna d’vn gran letterato, 
d’vn vaflallo del Tuo Rè,e dVn vero Catalano.Le fii 
mofla lite,fe quell opera era fua, & io penlb che chi 
negaua,ch"cra lua,voleua adularlo. Vi Ibnopropoli- , , 
rioni, che portano cosi apertamente nella fronte la 
di lui fciocchezzajche non meritano rifpofla, perche 
cileno Oedè lì condannano , ed altro honorc hauec 
non podbnojchecrouarchi le impugni. 

Grand’obligo tiene TAuttor della Notitia vni- 
lierfalc à D. Giufeppe Pelli zer de Salas,che con ti- 
ca eruditione l’haue honorato col far cafo di tal 
libro , rilpondendo a’ delirij di quello, che pur deu* 
rebbono feancellarfì dalla memoria delle genti da 
coloro, che fi pregiano d’ellèrveri Catalani > accio- 
che ne gli annali del tempo non redi vn tedimonio 
canto indegno delle fue fuenture j e che propoli- 
doni tanto fcandalolè contra la Maedà de’ Rè,tanto 
ignoranti della verità , e cosi principianti nello 
cognitioni più vulgati della doria della fua Patritu, 
non godano la perpetuità delle dampe.La eruditio- 
ne,o£tfa di veder che quel libro pretenda ciò,che è 
lontaniamo dal vero, hà fatto nafeere difficoltà à 
gli altripriuilegij,che Catalogna teneua per certiffi- 
ni.Io eleo fuoca de gli argoméd della ragione nelli 
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quale accertatamente han difcoi'fo huomini TaggijC 
folo tratto di dar nuoua’luce, che difgombri le tene- 
tne di tanto inganno, che tiene acciecati gli occhi 
della mia Pàtria.Bramcrei però, che medicinale riu- 
feiflfe quefto foglio'; che però non mi oppongo al 
Catalano* col negare i fuoipriuiJegij, perche tanto 
l’offcnde, quei che le dà più di quello, che tiene_j, 
quanto chi vuolpriuarlo de’ priuilegi; che gode, ò 
autentici ne’ fuoi archiuij , ò fatti buoni dalla prc- 
-fcrittione di tanti fccoli: Cammini amicheuolmen- 
te il mio difcorfojfenza che incefpi in fofpetto d’ap- 
pa(Iìonato,ò in olFcra di fatirico . 

‘ Dando dunque per buoni, & autentici ( come fo- 
ho^i prkiil'egij di Catalogna ) non parlo del domi- 
nio clettiuo , perche non hò tanto animo di litigar 
con prefuntionc così fciocca ) folo voglio porre in- 
nanzi gli occhi della mia Patria il mezzo fpropor- 
tionatO,che prefe per conferuargli ; poiché le qual- 
che Miniftro Supremo centra la volontà di S.M. co 
violenta volle violare Tefentioni di Catalogna, no 
potè ella incamminarli per fentiere più precipitofo 
perconferuarle, quanto fottoporlì all’armi, & allaj 
Corona di Francia Concediamole ciòchc tato sfac- 
ciatamente hà publicato ne’ fuoi manifefti, che-> 
l’animo del Priuato ( clTendo quello alTai alieno 
da S.M. ) fù di opprimer Catalogna, e calpeftare i 
fuoi priuilegij;che nó può già clTer rimedio di quelli 
danni, l’obligo della guerra,colla licenza della qua- 
le tutto l'ordine del gouerno lì fouuerte,e tutte le^ 
conhdcrationi della pace lì confondono . Se il Pri- 
llato del Rè volle rouinarui ( come dite )che mag, 
gior-compiacimcnto dar gli potelle , quanto per- 
der voi llc0ì ? Qual vendetta piùprudente ritrouat 
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potcuaffi e più nobile nc’ propri aggraui], che il ri- 
tenerfi entro i confini della fofferenza: accioche au- 
ucduti ne’ rifchi vi rìcrouafTero qucllijche vi braraa- 
uano precipico/ì nell’oflfefa? Col negare al voftro 
Principe l’vbbidienzaj in vna fiata fola ftrafeinafte i 
voftri priuilegijje facefte, che chi con trmperanzaj 
vi fofFri liberi, colla ragion dcirarmijgià ratti tumul- 
tua nei jviconquiftaflfe, e che quei priuilegij, che in_> 
tempo di pace erano venerabili, foffero pófcia ver- 
gognofo trionfo della guerra . » 

^ ' I • 

CAPITOLO. II. ' 

A scoltate per prona di quella verità , come lo 
fteiro potè auuenire à voi, che alla Rcpublica 
di Focidc fucccdette,airhor che ribcliolll per voler 
difendere i fuoi priuilegij. Si trattò nel Configlio 
d’Apollo (fecondo che Boccalini difeorre) di quicr 
tar sii i pri ncipi; la folleuatione de’ Forefi i. efTendo 
quefta vna infermità, che fubito il rimedio richiede; 
poiché quellojche ne’ principe fu sdegno, co’ delit- 
ti, che pofeia comraéttonlì ', ti cangia in obligatione 
c pafTa in oftinationc; ma vinfe l’opinione più poli- 
tica, dicendo.C/f'f/7/)ro«r<^rrywé/>o^' mali dèlie falle' 
uationiìche ne' popoli fuècedeanq fola ne gli Sfati, che dal 
Principe riceueuano tutta la fcruitù ,fmpre eraconfe^ 
gito ottimo . Ma chein quei,cheper virtù 4e^ molto. lar^ 
.gbi priuilegij loroìviueano tra la feruitù,e la libertà-, più 
tofto,che con dannofi rimedi/ preuenirli,più faggia rifo^ 
lutione era afpettarei principi/ de' dfordini , ro’ quali i 
Principi accorti faceuano il ricco guadagno delgiujlo ti~ 
tolo di fpogli urli poi di tutti quei priuilegij, cheacutijji- 
me /pine fono nègU occhi di quei, che regnano. 


Bocca!.' 
auuif. 7« 
cene,!. 
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Confiderate con actenrionc quefEc ragionr di 
ftato, e vedrete, che il fenrìercjchc elegcftc per con- 
feruare i voftri priuilegi; fìi vno auuencurarli tutti à 
farli morire per mana della guerra. Ad ogni modo 
la pietà del noftro Monarca non ha voluto Icruirfi 
di queda Politicajaceioche vi difltngannaffe col ve- 
der quanto la Tua gcnerofa clemenza era di lungi 
dali’opprimcrui>eflendachc vittoriofo entra in Lc- 
ridajc dà à cialcheduno il perdonosconfermando di 
nuouo i priuilegìj,e gli Maturi. 

Heredò col fangue la magnanimità del famofo 
Carlo il Brauo Duca di Borgogna > il quale mentre 
ne giua à galligar i Leggieiì (come narra nelle Tuo 
memorie il Sig. d’Argentone ) pafsè per la Città di 
Gante » oue in guifa le perdettero il rifpetto ,*chc il 
Popolo innanzi i di lui occhi follcuoin^ma il prude- 
te Principejdiilimulando Tinfolenza della Plebejed 
accordandofi col tenor del tempo » profegui il fuo 
cammino alla volta di Liegge.Hauendo poi fc^gior 
gati i Leggielijtemerono quei di Gante, che efìendo 
vittoriofo 9 giudameme haueua da galligare i loro 
delitti? onde con dulTero in Brullèlles l’Idolo de* lo- 
ro priuilegijje tutte le fcritturej che in mezzo della 
loro folleuatione? con violenza s’hauean fatto fir- 
mare.Ma il Duca eflercitando in ieftelTo gencrola- 
mcnte i fatti de* Romani di gaRigare i fuperbi , o 
perdonare k chi R rende)Con cancellar folo vù pri- 
uilegiO)il quale era contra Tintegrltà della giuRitia» 
&vtiledel Popolo» contentoRì di confermargli i 
reRanthe dette il perdóno generale a* G3teR>al cui 
cRèmpiO} molte Città di Fiandra s’eran folleuatc. 

Niun priuilegio hà tolto S.M. alle Città » che inJ 
Catalogna Ranno alla Tua vbbidicoza; anzi hà rila- 
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fdati mole! inrerefli del Tuo pammontojc ronceda-' 
tele nùoueefenriojii . Quello che più difeorda dal 
giufto^e conueneuoie in quella guerra» è il vederci 
che hauendo tolto per pretefto delle loro feditioni » 
ToHèruanza de* priuilegij» hoggi i Franccli tutti gii 
calpcfianojcon dir che nelle guerre ogni cofa falta^ 
fuori de* propri cardini: E pure Catalogna li foffri- 
fcescollafcufa vanilfimajche fenza di quelli la loro 
liberta lìcura llar non poteuax vogliono fare forzo- 
fo nella loro ofiinatione yn*obiigo volontario. 

Luigi XI. Rè di Francia mandò à dire al Conto 
di Carlois,all'hor che col Tuo edere ito flaua in Fra- 
eia. La ingiuflitia dé*fuoi difegnUco' qualiimprendeua 
Vita guerra £ol £olore del ben pubiico per dtfìruggerc^ 
tutto lo ftafoX^ht nonfi troua frenefia maggtore^hef or- 
fi infermo per pigliar rimedi! , Cosi lo riferifee Mattei» 
e cosi è auuenuto i Catalogna che s^immaginò 
d’dfcr cagioneuole perii Tuoi prìuikgijiaffrettando 
per rimedio la guerra > la quale lutei gli hà canccl- 
lacL 

CAPITOLO IIL 


r . pretedo del pùblicohene -èilata vna tnalcheia 
comune» colla quale le foUeuationi del Mondo 
han ricouertoièmpne la bruttezza dei loro afpetto. 
Co quefto mantello del zelo lì fon fomentati i moui- 
méti de* Popoli.Lo dicano i Francefi,e vagliano pet 
aliai due teflimonij maggiori. d*ogni eccetttono « 
Prouino quella verità i due grandi lilorìcidi Fràcia 
Filippo de Commincs,c Pietro Mattel li primo di- 
ce» che quando nel goucrno di Luigi XL lì moITero 
quelle pciturbatioiù di guerra dal Dncadi Borgo- 
gna, 
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goa»èc altri Signori FrScefijchiamron; qu'cHa gaer^ ' 
ra deì BenpubUeo ,* affettando il pretefto col dire di 
farla per còfenisre in Francia i pnnilegijy de il buon > 
vfo. / ' 'I • • j V 

Commin. ‘ Voccajtone ( dice ) dcUa •venuta del Borbone fà per ■ 
hb.j.c.i. configliare al Duca di Borgogna fuoZio , che raunaffe^ 
ejfercitonel fuoStato-iafiicurandolo-^cbelo Pìefiofarebbo- 
no tutta Principi diFrdcùty acciòche •uniti wLigafiero il 
Bèà pónereinofferuanzai buoni zfi del Kegno jparti^ 
colarrmnte quelli della giuHitia^ la qual guerra dòppo fi 
chi amo dèi Ben publico-perche fiotto quejlo pretefios'in'^ 
traprcfii’.¥.tm altra parte dìceJlbenpubhco delBegno 
fiolo fieruiua in apparenza , ejficndo il fine di ciafichedano 
l'interejfie in particolare. 

'La medeiìma gucrra,che patì Luigi XI.col pretc- 
Ao della commune vtilitàiegli fè prouarc, effendo , 
Delfino^ Carlo VII. fuò padre, quiido eflendo mal- 
contentoiinclinaronfi a- Tuoi folleuamenti, molti Si- 
gnori del Regno, quali furono i Duchi di Borbone, 
d’Alanfon,c di Sciabanes, c’I Conte di Dammartia, 
imbarcandoli nella Acffa imprefa il Conte di Van- 
dome, il BaAardo d’Orlicns, il Conre di Punois, il 
la vitandi Schiamontjla Tnmoglia,e Biicicot Priè.7'«r- 

Liiig. XI. ^ conrijhlutione (dìct'M.zttci'j di non ^arrendere fin- 
lib. 1 . che non fiufife • rime fifa ordine in Francia^ Principi in^ 

auttoritày^ i malcontenti in fiauore. 

- Seia loro intentione fiojfie comparita nella fiua fincera-y 
e naturai figura , la fiua laidezza fiarebbe difipiociuta à 
tutto il Mondoypercioehe quella non era altroyche xma^ 
pura congiura di Grandini he ahufiando della giouanez- 
za di quejìo Principeyl'inuduppauano in vna'ingratitu» 
dine cantra natura^ epenfiauano difiarlo maggiorey cAt-i 
Dio ycla natura non haueano per ancoraar dittato , per 

•viuere 
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fAuére fitto V ombra di lui à lor beWagio , è rìtrouare. ii 
loro profitto dentro lepuhliche ruine : Prr dar qualche^ 
forma à così fatta fanufma tglifecero'deUe membra po^ 
fiiccieycleptferoper 'voltola maf obera della riforma de' 
difordiniiproteftando di non hauere altra intentione^ che 
di flabilire il Delfinotajfinche tutte le cofefifacejfero per 
fauuenire per auttontd di luifregolata per l'auuifo de* 
TPrinctpidelfangue, i 

Se pocefTe mirarfì nel fuo naturai fembiante l’in- 
tentioiie de’ Pacricij, che folleuarono Catalogna.», 
farebbe d’orrore à gli occhi della ragione, e della.# 
giufhtia.Le membra pofticcie, còlle quali cammina» 
uala Fantafma , che nell’aria fabbricò l’illuiìone di 
Catalogna , erano i Tuoi priuilegijd quali adelTo fo- 
no aerei ; mentre i fenn non '^i ritroiiano , eib- 
lo hebbero corpo 9 quando il Principato ila ua nella 
fua paccj perche iFrancefi viuonoà lor capriccio, 
ridendoli della fcrupolofa offeruanza, che i Catala- 
ni de’ loro flatùti pretendono. Afcoltinò come loro 
è fucceduto non diuerfamente 9 che à Francia nel 


tempo della lega del publico bene. 

IlConte diCarlois (fcriue lA^ttcì) porta ne* fuoiti* 


foli quello di Luogotenente Generale del Duca di Berry* 
^uefii primieri rumori arrecarono vna gran riputati»- 
ne a'fioi difegnilF ac eua gridar per tutto Ltbertàfaboli- 
tiene dt taglie. In Lagny ne fece bruciare i roli : dfchiarè 
ohe tuttofarebbe fianco fice diftrtbuire tifale alprez.zj) 


de* Mercanti . A que fi gridìi Popoli crede ano e fiere al 
fine delle loromiferie\ma quelli giuftamenti non erano 
fe non gridi intefi dalontanoie che fifuaniuano da prefih^ 
come quei rumori lontani, che in certe fiiaggie del ferri-' 
torio di S.Ciorgiofpauèntanócoloroiche ne Hanno allon- 
tanatile quando eglino fiat vicini non nefentdno nulla^ 
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del tuffo.Entrando i Prìncipi della Lega in Frànna^gri- 
datiano libertà^ ben publicot dtfcarico del Popolo;quando 
l' bttomo s approjffimaua ad ejji per trattarne j non nc^ 
parlauanopiù, Quefto è queliojche puntualmente è 
rucceduto in Cataiogna>entfarono in quella i Fran- 
cefi gridando libertàjPriuilegij.La libertà altra non 
è ftata,chc la fchiauitudine della guerra; e fé cornea 
habbiam detto co' politici, non vi è libertà, oue le.» 
Piazze ritrouanfi in poter d’altri, doue confiflela^ 
libertà di Catalogna?Gridauano,Priuilegi;,ediIun« 
gi,eran grate quefte voci al Popolo romoreggiante, 
ma elleno erano d’vn Eco inganneuole , che in ap> 
preirarfelbruanifce . . . 

- Quando doppo quella guerra di Francia aggi u- 
Aaronfi i trattati della pace , dice il riferito Aorico. 
Qiafcunofipenfaua^che il bfff ptàblicoy eh! era Fiato tanto 
Matubid •pu^ifcatOiS'. eJfaUafo inqueUa LegaìOpparijJeÀn tutttut 
ii'conditioni dtl trattato; Afa égli è pazzia il creder 
che quelloy che è defiderato da molti paga riufdrey quan- 
do e^i depende dalPaffettioni'di poche pei^dede quali 
habbiano diuerjì difegni . » 

: . , Doue egli è il Ben publico,che prometteuafi Ca- 

talogna'^ Doue i priuiJegij che fiioi Patrieij grida- 
uano$ All’hora viueuano nella riuerenza,e ricetto; 
& bora Aan fotterrati nel difpregio de’ Francefi > 
àelle violenze della guerra . 

. Ma fe quefti dièmpi corae foreftieri non perfua- 
delTero la mia Patria;impari pur ella da’ fuoi natu- 
rali . Quando Bette folleuata, ed armata contra del 
Rè D.Gio.Sccondo»& vbbidiuai D.Pietro Conte- 
ftabile di Portogallo, che daieifu giurato per Rè . 
^ (dice Zuritta ) quei. che haueuano ilgcH> 

c. 5 U' mrno. di quella Città, ad imponere gran tàglie, e gabelle 

' per 
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rfer{éfp*fi tcttffiaiì d'vna guerra tanto continuale crà^ 
dflcycée pati uovo entro i propri alberghi :EH Conteft abi- 
le disfece^ d XlonfigltodelVrtncrpa'tOycbeiera firmato dal 
primiero foìleìcamento /ucce dato ih Lerida nella prigio- 
nia del {Principe : e cominciò ad ejfercitar E autorità di 
Rèa fuo arbitrio; con più libertà diciòy che eglino hau- 
rebbono voluto c 'e^comandò » che fi face JJe gìuHttia d' al- 
cuni delitti grauijfimiyii thi.parut cofa molto nuoua. Ve- 
duta la tirannide y difordine di queiycheteneuano d 

gjo 'uerno delta dtputatiónednfign'orijfi dèlia Città, vnen- 
do à fe la gente de Bopolif che Ììaua molto abbattuta, ér 
opprejfa, • i _ . ; 

Cosìreilò ingannata airhora Catalogna, ritro* 
uando il pefo de’, tributi -, donde chiedeiia alleggia- 
mcoto-jc’l rigore doridcipcrauamanfuctudine»ela*i 
poco autcorità deVDeputati,c Conlìg|icri,idondcj 
più aflbluto il dominio prometteuaiì.Per quede fpc* 
rienze che fi veggono nelle ièditioni de’ Popoli,di- 
cC'Traivio Boccalini. Che fueglid quali erano foUeciti Bocca!. 
ad entrar nelle congiure, erano faoechr,e crudeli carnefi- 
ci di loromedefimh/e in ca fi così miferabili falò poneud- 
fi innanzi gli occhi, laconflatione della vendetta ,•/ beni 
delle nuoue\ricchezze,k'felicità dt’ principati, e Kegnif 
che per premio 'cfattfoni cotanto infami gli crantr flati 
propofli,e*r offerti : Saujf per lo contrario,e veramente^ 
auueduti eran quelli., che tenevano fempre auanti gli 
occhi i lacci, le forche, ci^ / coltelli, veri guadagni, e certi 
acqui fli de gli huomim amhtiofiidelle perfine difperatei 
della gente pazzM, ò' ignorante, _ , • > . 

Quella dottrina cosi vera la conferma con vn la- Idf auuìf. 
grimt uole dicmpio. Comandò Apollo, che il mifirabile *• 
Contedi S. Rado per publicoeffenipio di gran d'ff ma in- 
felicità tn vna vii carrucula dà mendicanti f offe con- 

Z z dotto 
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dotto fatto il Partite dATempo Def/Sco^ onde grm 
Principe celle maniche, hdfenza dita^ e cosìbruttameit- 
te laceratctcbe sbranatepaiono da’ cani; da'.Lattino è poi 
mo firato. al Papelocbe efcè^^ entra nelTempiotal qaa-^ 
le ad alta^voce così dice . Imparate alP altrui fpefe à co» 
nofc( re quello\cbe importi il condurf al termine della^ 
fimplicità dilafciar/ìperfuadere il fempr e lugubre ejlern 
ci'tio di cauare i granchi dalla bkcaxióUe mani popne^ 
per benejScio altrui^ ' , 

Q^e(h> mcdefìinofpa;|3€oio à gli, Occhi del Mó* 
do jrapprerenca Catalogna) poiché dentofe le mani 
da quei granchi ) i quali ella volle cauare ad altrui 
prO)C benificioj ed accioctle Francia prendefle Rof- 
iìglione>e Rofasi& vnifrc>e ftcndefle il fuo Regno in- 
fino à Barcellona) ftà fin’ bora foptaigli honieri Tuoi 
foftentando vm guetra tanto graue. Affinché i Fran- 
celì fi portafTcro di Catalogna quella belli filma mo- 
neta inuiadata dalle Nationi tutte ) n’hà battuta vn* 
altra di cosi bafia legaichc da quella-fi vede quanto 
pouerO)& elTauftoii Principato fi trouh benché 
ma fi rideffc delle monete di Cafiigliada quale adefi- 
fo piagne Tinfelice fiato di Catalogna.Per accrefcer 
nuouo fplendorc à" Gigli di JFrancia gli -ha vergati 
col fangue de’ fuoiiigliuQjije ftà patendo fame, po- 
uertà>c confufionc, deppo d’eflere fiata ne* fuoi ìbl- 
leuamenti berfaglio di crudeltà) ingiurie) e di tante, 
csi diuerfe calamità^c iuenrure. Quefio è il Publico 
Bene, che incótrò perle fallace fentiero della guer- 
ra ; c quefio è ringannO)nel quale incorrono quelli) 
che nelle feditioni)fclicità,e ripofo promcttonfi. 

Di quanta faggia politica fu vcfiita la rifpofia del 
Duca di Borgogna a’ Principi di Francia)! quali ha- 
uean cómofib il valorofo ipisito dei Delfino contra 
:: tra 
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Carlo VII. fuò P.idtc.Eglino (Io dice Mattei)hauea- Matt.lìb.» 
no ben cercato d' imharcM^ui il Duca di Borgogna infie- 
me con eJfi.Ma egli non volfe r.fuegiiare •una querela^fe 
non ejhnta-ialm no addormentatale riconofeendo la fol^ 

Ha di così fatto difegnofà lorfapere^ch* egli voleua ormai 
viuere in ripofo : Che alfsn della carierà doue e^ erano 
entrati fitroua z/n pf: dpi fio ineuitabile : che farebbono 
faggiamente à ripigliare il camino da loro abbannonato 
perche quanto più vi andajfero auantif tanto più vi fi 
fmarrirebbono;che de’ difajlriyche abbondane emete giun- 
gerebbono /opra le loroteflcy non ne farebbono compajjio- 
nati da perfona viuente^per riconofeerfene le cagioni-^ 
gli auttori : Che ancorché vi foffe del male nello fiato-» e* 
non patena e ffer così grande ^eome quello-, che nafeerebbe 
da così fatta diuifione : e la Frància farebbe poco obliga- 
ta della fua fanità à coloro , che Vhaueffero renduta così 
ammalata per guarirla, non potendola fregolata ammi~ 
niSiratione degli affari,^ i cattiui comandamenti del 
Principe apportare la di f ubbidienza, e la ribellióne. 

Quefte ragioni del Duca di Borgogna formano il 
diifinganno di tutti i popoli, i quali per rimediare a’ 
danni del mal goucrno fi ribellano ; e deuono per- • 
fuadere à Catalogna , che il calle per.cui fi fono in- 
camminati non hàper termine il publico bene ; ma 
vno dil'gratiato precipitio di fuenturC} è di miferie. 


CAPITOLO IV, 


I Miniftri di Spagna portarono tato rifpctto a’ pri- 
uilcgij di Catalogna, che giamai con violenza-, 
calpeftarongli , ma lo piu che fecero fu interpretare 
il feuero rigore delle leggi di quelli; e pur fi sa, che 
le glolTenon fono aggrauij,ma fenfi del tefio, métte 
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con quelle non lì nega l’auUctorìtà dellele^gì hu>i 
mancjma fi ellàmina lo fpirito che tengonoqjer vb- 
bidircon merito alla ragione j ' e non coirimpulfo 
cieco d’vnà feruilc vbbidienza riconofcere la folo 
apparenza del Precetto. Per ridurre la Prouincia_.^ 
che prendefle qualche rifolutione in feruigio del 
fuoRè,ò le chiedettero che difpéfafTe all* loro coOk 
tu rioni, il che fa anche Iddio fecódo la ncceifità,e cir 
coftanze, che vi concorronoi ò trouarono qualche.» 
honefta interpretatione a’ priuilegij ; Ma bora il li- 
bro verde altro non è,che vna brutti fiìma' cafiàtura. 
fatta per mano forefiiera , e pure era prima vna fa- 
crofanta riuerenza deirimperio naturale di Catalo- 
gna.Non d’altra maniera piatiua S.M.in Catalogna 
lopra l’intelligenza d’alcimi priuilegij di quello,che 
fi fàccia vn vafiàllo colPaltro,anzi iembraua, che la 
Tua giufiitia folle ancora di peggior conditionc. 

DtiP impu/itioni deilaCittà , e delle Ville pretende il 
Rè^che di diritto gli tocchi la quintaparte per ragione^ 
del priuilegiOiChe loro concede di poterle imporre; e perda 
quella quinta partey viene ordinariamente chiamata-.., 
Affar.f.ij Così dice Afiàrino. All'hor che nella Pro- 

uincia fi conrraftò la caufa de’ Quinti’, pretcn-! 
dendo il Rè che fe gli deudfero da Barcellona., , 
conforme l’antichilìima pretenfione de gli altri 
Rè, la fuafouranità giunfeà tale, che ridur fece à li- 
te, e che in Configlio fi dichiarafic la fua giufiitia.^ , 
A quella modefiia rifpofe la Città , che nelle caufej 
di S.M. teneuano per fofpetti tutti i fuoi Miniftri, 
ancorché tutti folfero Catalani ; efièndo che non gli 
ricufauano, quando il valTàllo dimandaua al Reai 
Patrimonio, qualche confidcrabileinterelTc. 

. La giunta degli Auuocati fu di parere yche la Città 

neri 


Digitized by Goo^Ie 


Di([tngdnnata. 18 } 


'non compari JJèà citatione alcuna , allegando che mn^ 
patena la caofa ’tfcirdi Catalogna per cofiitutionefàtta 
nelle Corti f anno 1 599. 

- ; Non fi oppofe à rifpofta così fcufeuole la gran- 
dezza di S.M. anzi fi ridufiè à partito j chiedendo, 
che deggefiero Giudici Arbitri , per decidere que- 
fta pretenfione. Ne anche àquefto accordio vollcj 
ftar la Città, forfè temendo la forza della ragiono , 
già che il fuo medefimo Auuocato,che la difefe con 
allegationi dottifiime , & à cui confidato haiiea gli 
fcritri più fegreti delfuo Archiuio, efièndo doppo 
Miniftro di S.M. nel Configlio, e Fifcale Regio inj 
Catalogna , fciolfe con dottrine fode le medefimo 
ragioni, che fiiracchiate hauea , all’hor che fu con- 
trario alla giufta pretenfione del Rè . Difpiacquo 
ciò molto a’ Patricij, fembrandogli, che quefio do- 
meftico ■ nimico,con inuefiigar le vifeere della lo r 


giu(Hcia,veniua à toglierle il credito.La caufafù in., 
guifa dall’vna parte,e l’altta con caldezza portata.» 
che il Configlio ordinò, che colla chiaue detta del 
Conte, l’Archiuio s’aprifiè, e fi regiftrallcro i librii 
benché pofciail Duca di Cardona lafcialTe di porlo 
in eflecutione,teniendo di qualche folleuamento, il 
quale fenza fallo farebbe fucceduto,fe quefia deter- 
minacione folTe palfata innanzi. Con quelli boniflS- 
mì termini S. M. trattaua i priuilegij di Catalogna; 
e quando ella và elTagerando tanto, che i Minillri 
fouerchio intrometteafi nella giurifdittione di quel- 
lijdiano licenza di dire, quante fiate la Prouincia al- 


largò la poteftà dcUclentionij e quante, fotto Tom- 
bra del priuilegio, l’abufo introdulfe } come fpefio 
volte fotto la cappa del publicojjene , fi fcaldò il 
particolare incerdre,drcndo»no'ii altro, ciò che chia* 
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mavtilità commuaC} che vn’aflìcuriùraaarìtiadi 
molti particolari. 

Hebbe notitia il Conte di S.Coloma ne* prinéipii 
del Tuo goucrno 5 che in Matarò luogo vicino Bar- 
cellona in cafa d’vno Officiale della Deputationt> 
celauanfi alcune mercantie Francefi di contraban- 
do ? e di danno notabile al fcruigio di S. M. procurò 
con tutti i mezzi della cortefiaje della buona corrì- 
fpondenza,che i Deputati toglielTero quello abufo; 
ma riufccndo inutili tutte le diligenze, comadò che 
s’aprilTcro i magazzini, e fi annotalTeroie robbe.Se 
quello fofle fiato contrauenire al priuilegio, fìi trat- 
tato con grauiffimedifpute d’Auuocati:& ancorché 
quelle difficultadi fi difcutcfiero fra Catalani, era no 
perciò quei che difendeua la ragione del Re, tenuto 
lemprc per nimico del publico bene, & odiofo alla 
Patria,con clTer dal Tolgo moftrato à dito,acclam3- 
dofi per vero Patricio quei,che fenza ragione,ò giu- 
fiitia in qualfiuoglia maniera, à ciafcheduna preten- 
fione de* Minìftri Regi) opponeuafi . Il Viceré chcj 
non Iblo era Catalanoima che neirvltimc Cotti fo- 
pra tutti,s’era fegnalato per lo zelo della fua Patria, 
pregiandoli d’elTere fortiffimo difenforc de’ di léji 
priuilegij, rollo che come prattichiffimo di quelli 
volfe allargar Fabufo dalla vera ofieruanza^nè pcr- 
mife che colla mano del Publico fi rubbalTe, ò fi fa- 
celfero guadagni contra’l feruigio di S;M;incomin- 
ciò à perdere il credito di vero Catalano, dicendoli 
dalla malitia del volgo,ch’egli lufingaua il Priuato 
per coltiuar la propria fortuna. 

Quelle furono le fcintille primiere deH’in- 
ccadìo io mezzq di cui , hoggi la Prouincia.» 
li brucia ; conciofiache da quelli primi in- 
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contri de* Deputati col Viceré Cfriginofli vn*odio 
di£fimDlatO)Che poi auaiuoiS co’difgufti^ quali nac- 
quero per la ricuperacione diSaliàsànfinche finitala 
guerra>in queirailoggiamcntofatalej lo {degno na- 
fco/lo aborti in barbare dimofirationi » le quali rap- 
prcfentaronola Tragedia lagrimeuol e deirinfclicc 
ruina di Catalogna . 

CAPITOLO y. 

M olti elTempi potrei qui addurre della tetnpe- 
ranzajcolla quale i Rè d’Aragona han trat- 
tato i Catalani, però irà tutti andcrò fcegliédo quel- 
lo, che da loro fli più abborrito,cioè il Rè D.GiouS- 
ni Secondo,al quale fecero guerra dieci anni conti- 
nui con odio cotanto mortalcyche Pietro Mattei di- 
ce . I Catalani poco docili à fopportargli humori del lor 
Prìncipe, fecero vnprotlama contrail Rè, (in quanto a* 
proclami non fii quefio folojche vici in Catalogna 
quando hebbero incominciamentoleruefuemure) 
dichiarandolo difcaduto da tutta Vauttorità, che fopra^ 
ejjipoteua hauere,come •vccifore del fuo proprio figliuolo^ 
e violatore de' diritti delPaefeJt^on sò, perche lo chia- 
marono vccifore del proprio figliuolo, mentre mori 
di pafiìone d'animo, vedendo di non haucr forzo 
bafleuoli per foftentatrimprefaj c’hauea pigliata^ 
doppo che s'accordarono i Rè di Cafiiglia,e d’Ara- 
gona; e che molto poco foccorfo dalla Francia fpcr 
raua.'Ma traiafciando quello che nulla rilcua al mio 
propofito, quello Rè di cui tante doglianze fece Ca- 
talognajfe al principio delle ftditioni del figliuolo> 
violò qualche priuilegio di Catalogna , doppo in-, 
guifa accomodoifial gu{lo,e condizione deWafiàl- 

A a ' li, che 
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li, che prodigo, della fua Reai’aareoritàs oflfcrfe par- 
titi canto hònoreuoli per li Catalani , quanto poco 
'conueneuoli al decorò jdclla<S«~M, Voglio riferirne 
alcuno, die farà conofeer chiara quefta verità . 

La Reina in Caldes dette la rifpofta, alle dimaa<« 
dcrche fe le fecero in Villafranca, c frà Taltre cofo 
f dilTe, come fcriue Zuritta./ n qunlfiuoglia maniera che 

intendeua di non hauer caufa perrtmeuere da gli offic^ 
quelli del fuo CovJiglio.ilE quello ehi intorno à ciò ft gli 
chiedeua-igli era cofa molto cruda^e grauei ad ogni modo 
colendo. iompiacetei Deputati-y elConfiglio à preghiere 
'delVrindpatoy era contento di riuocarcy e rimuoutre da 
gli officq il Cancelliere^ icecancelliereyit Kegente delioL^ 
Canee litri aye*l Gouernador di Catalogna . 

Ben fanno i Politici qual danno ^porti all'auc- 
-torxtà del Principe, rimuore da gli vlhcij i lor Minir 
^i,ad illanzade^ Popoli lédiciolìic pure per quietar 
quello di Catalogna,!! Rè D.Giquanni>Sccódocol- 
lafua prudenza trafeurò tutte quede attctioai.Giu> 
iflifichiamo più la temperanza di^ueRo'Rè. /n qua- 
So aWammimJiratione della giuHitiay era ilBd contento 
di creare il l?rincipe Luogotenente Generale nel brinci- 
patOie Contadi di RoffiglioneyeCerdaniaye che non potef- 
ìfe. rmuoìarfi^ Con queLio era contento (profeguifee) dè 
•oBenei^ dltntrarnil Principato , e ne' Càntadi di KcJ/1- 
gHeneycCerdantayiér iircajò che vi entrale et altra ‘ma- 
metaìfuoleua cbe s’hauejfeper conceduto iiò tutto yche gU 
erajiato dimandato. i • ! - I , 

' Non so che cofa maggiore poflàn pretenderei 
Vaflàlli, che far giurare i loro Rcdi noq entrare nc* 
rh'egni,chfegiiiicrcdò colla corona ^c<x>n>tutto ciò 
'vifiobligaua il Re D.Giorcondefcendendo co’ C*- 
•alani à queilq^h’era tanto Roridi Itagioncu.U mcr 
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Ufiturcr.%4 imagWfikf li gufati. Calgli 
tà di Baniliona-ipurcMf l'h«nqr ^ , e dignit^ Ktale^edil^ 
huengouerno de' Catalani Jì conftruajfc in quella guifu\ 
chefattehaueano ifuoipredecejforit S" eglino tanto vir-r 
tuofamente haueano imitato . Et in alt a parte diccj» . 
Inchinaua egli àfar per li Catalani molto più di quello^ 
eh' era gx ujlot honejlo ; il che era offrire afuoi vaffaU\ 

dii conceder loro tutto ciò, che tffmeéeJimi,che,lodimanj 
danano, haueffero configliata alla Reina. . . ^.r, 

Con quefla doIcczza;banno i^è d’Àragoaa go-f 
uernaco Catalogna } allenandola fopra il petto dei-f 
la loro clemenza, e fofFrendo con amor di Padre i di- 
fordini della di lei pericolola conditione . A quello 
aggiugner potreijcol diffondermi largamente, molti 
eflèmpi d’altri Re «ma fono bafteuoli qucflbper far 
conoicere quanto modjtracamente han goucrnatp;iI 
Principato. ^ - r . . . . ' 


CAP ir 0 lo 


• I 


' - • 1 . . 

N On intendo perfuaderui, che lafciate rimmaf 
nità de’ voftri Priuilegiji nè permettiate, clic 
vi fi tolga quella proua della volita nobiltà; pereb^ 
io molto mi pregio d’eller Catalano, benché tempe- 
rato dalla ragione,& eccellenza di ValTallo,enony 
di quelli, che ferrando gli occhi à tutti i debiti della 
lor Patria, con vn,viua la terra, gli fembra , che folo 
in efiì Uà obligato il zelo tutto del publico bene.Kó 
vi dico, che diate à torcer le braccia delle vollrcj 
efentioni alla violenza; ma bramo, che non facciate 
indifpenfabili i voliti priuilegij, nè infielfibili le vo- 
Rie leggi, mentre ^nchc quella di Dio tanto fc ac« 
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còmoda colla nodra debolezza > che pih > ' ò meno 
obligajconforme la ncceflìràUidla quale ne ritroua: 
ad ogni modo fenza trar Fuori de’ lor cardini i vo- 
Uri ftatuti, poteuate ben Fare molti Feruigi al voftr® 
Rèjcon vtile del Principato,c gloria de’ voftri difcc- 
denti. 

' Non vi niegOjche i voftri nimid cercarono di feu- 
rar la puntualità, colla quale Fcruifte nella giornata.» 
di Salfàs , oue la Prouincia Fece fpeFe tanto ccceflì- 
ue » e tanti Caualìeri per Tincleméza della guerra vi 
lardarono la virai perche à diFpetto dell’inuidia, ne' 
bronzi della Famaicon applaufb di tutti quei di buo> 
oa intentione> eterna refta Fcolpita la voftra memo- 
riaic fete fìcurì, che Frà tutte» la Nation Caftìgliana 
è fiata quellajche pili cordoglio ha fcntito»di veder 
f he alcuniMiniftri di perucrU intétione ichiari rag- 
gi'della voftra Fedeltà ecdiftàr vollero. Però il deft- 
derio che tengo, che la mia patria gareggi colle Na- 
tioni più illuftri, mi aFfligge in mirar, che tanto poco 
applichi la Fua fortuna nelle glorie della guerra . E 
polTibilcjchc in tanti efterciti che S.M. mantiene no 
vi fi rirrouino molte compagnie intiere di CatalanF, 
già che ne’ tempi de’ Rè d’ Aragona, quella è fiata la 
Prouincia , cRe Femprecon maggior pontuarirà, Oc 
affetto ha feruito ? A pochi Regni può riufeir più 
vtile, che à Catalogna il ^laflàrfi qualche fiata di 
genti, poiché labbondanza di quelle ftratia la falu- 
tc , Facendo che molti habitino fu la montagna,per 
non capitt nell’habitato.-c quando iaProuincia non 
deffealferuigio del Rè altri huomini , che quelli 
foli, i quali inquietano le ftradc, c che per l’odio de’ 
propri bandi armano nelle campagne, farebbe nota- 
bile il nuracroicd oprerebbe, che molti Tuoi Cittadi- 
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fti, iquair per mano della giuftitia rcftan^/uehati 
come vittime dcirinfamia» rofTero nella fama della 
guerra non altro,che trionfi deU’honorc . Cagioj;^_i 
pochiflìraa ftima preflb le Naùoni foreftiere , il vSk 
dcr^che i Catalani nulla sétano i bifogni della Mo- 
narchia, dicendo che nati in vna Regione', oue quc- 
fte impreflìoni non giungeuano,non^fi doleano de' 
trauagli del loro Rè, cffendo parte del di lui Impe- ' 
ilo per Tinfluflb de" benefici; , non per la participaV' 
tione de’ mali; Sembra loro molto firano,che yódc- 
do il Principato in tanti anni di guerra pafiàrper li 
fuoi flati numero infinito di foldati, cotanto duro fia 
quel terreno, che paffi tanto honorati, non han pof- 
futo lafciaruiimpreffc Torme della loroimitationc; 
rcflandoiene fcmpre nel fuo naturai ritiramento, sé- 
za allargar punto i piedi a’ pericoli, ò le mani ai 
foccorfo . Non sòie fia bafleuolc difcolpa,la com- 
muniffima doglianza del Principato, chc-i feriiigi 
de’ Catalani non fon premiati ; poiché la \ è 
racconto, che de’ mal fodisfatti pone il Proclama.., 
Cattolico, più tofto riefce credenza difiacchc2Zft_r, 
che argomcfodi poco fortuna. Ben poco la Prouin- 
cia è caligata alTAutcor di quello libro, mentre fa- 
cendo vn catalogo de' feruigi de’ di lei cittadini 
doppo che la Corona s’incorporò nc’ Regni di Ca- 
ftiglia, rammenta folo dieci Caualicri,c’hanferuitcH 
e ne cuoprefotto filentio malitioiamcntc alcuni , 'i 
quali fono flati honoreuolmcntè rimunerati, tacen- 
do molti altrì, che non pollano della fortunaloro 
dolerli. Tali furono D.Ortenfio de Armcngol , de’ 
cuilcruigi fanno honorcuolcmentione D. Bernar* 
dinodi Mcndoiza ne’ Tuoi Commcntarijicd Herre^ 
lancila Boria delle guerre ciuili di Frauda, per U 
, - • quali 



ìpo Cataloffìi, 

quali S. M. il fece Cdficllano di Saliàs » Mgcftro di. 
Campo j c li comandò entrare in Francia.in tempo 
della lega. Dopò Filippo li. feceli grada del Cartel- 
lo di Perpignano , con titolo di Macrtro di Campo 
Generale ; e perche prima di goder quefte gratic-» 
fe^n mori nella Corre, dette il Cartello di Salzas à 
D.Galzerano d’Armégol (uofratellojcheanch’egli 
fèruito hauea ih Fiandra, & in Francia. Per li ferui- 
gi di fuo Padre D.Ortentio,Filippo III. concedette 
à D.Guillend’Armengon, e Prato, vna penfione di 
600. ducati fopra la procura generale di Perpigna- 
no, e del Cartello di Bellaguardia nei Pertus i ed à 
ciafchedunadelle tre figliuole di D.Ortéfio artègnò 
ducéto ducati di penfione. D.Gcronimo Argenfola, 
per li feruigi da lui fatti in Fiandra, il Rè lo fece Go- 
uernador di Catalogna, edoppo la fua roorce,al fi-r 
gliuolo D^Geronimo d'Argenfola, e Blanes detto 
vna penfione di ducati trecento fopra la Badia Ge- 
neral di Catalogna.D.Bernardo Doms,pcr li femìr 
gi Aloide di fuo Padre,fii da S. M. creato Generalo 
delle Galee di Spagna . -D.Galzerano di Lupia per 
quello, c’hauea feruito in Fiandra, da S. M. fìi fatto 
Cartellano di Perpignano, e D.Fracefco fuo Fratel- 
lo, per li feruigi del Padre, hebbe la Procura Gene- 
rale de’ Contadi di Rofliglione,e Cerdania . D.Fi- 
lippo Sabatcr,per li feruigi fatti in Fiandra,fìi Ge- 
nerale delle Galee di Catalogo;! > e per li feruigi di 
Fiandra, anche D. Alefio di Marimon fu Goucrna?* 
dor di Catalogna , e ‘ del Configlio di guerra . Al 
Conte.d’Eril dettero la Bailia Generale coHVffi- 
cip di Viceré iti Sardegna ; mentre nello ftcllb 
tèmpo gouernauano il Conte di S.Coloraa in Ca» 
talogna 9 & in Fiandra il Marcbcfe d'Aitona quell* 
. . huo- 
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liuomo incomparabile nella pace» e nella guerrai^ 
che fb Tapplaufo vniucrfale di tutte le Nationi fo- 
rcfticrc. 

■ Tralafcio molti altriide* quali potrei far mcntio- 
tie^e mi marauiglio della malignità di qucAi ferirti 
che fono vfeiti in Catalognaima veniuano violente- 
mente animati da quattro? ò cinque huomini di du- 
riffima conditionc? di niunacognitione nelle coicj 
Politichese che Tempre haueuan fatto profcfltone di 
moflrarfì nimici di tutto ciò>che per fèruigio del Rè 
proponeuah: & in quella guifa guadagnaronfi l’ap- 
plaufo vaniflìmo di Zelanti della Patria; é come 
nella Prouinciaferiueflero manifefti,non auuertiro- 
no?che s'ofcuraua il credito della propria Nationo 
colle irreuerenze de' loro libri?pcr le fciocchezze,*» 
che contengono nella verità della floria?e ne’ punti 
della giu/litia. Da tutto quello lì trae quanto poco 
rai ione tengono di dolerh, comejnal Guiderdona-, 
ciyoueische di Catalogna vfeiti fono alla guerra; e le 
Vi fono Rati alcuni poco auuen turati > elfendo Rati 
pochi) non han da farconfeguenzaper gli altri? già 
che in tutte le Nationi communeritrouafiladifu- 
gUaglianza della fortuna^ ed in tutte le parti è va- 
riabile la conditione della guerra; 

• * Non poflbchecon aRio foffrire ?.il vantaggio che ‘ 
fopia di noi riportano gli altri' Rcgnidclla Corona-. . j 

d'Aragona, che fon meno abbondeuolidi gcntej, .. .» 
quando clic fra glidlcrciti di S.M. non lì veggono 
che pochi Catalani vfeiti dalla lor cafa?ò fpinci dal- 
la necelficà?ò dal valore. In vn Monarca tSto grande 
à.culnon manca il modo'di guiderdonai e, & in vno 
affetto di Padre yniuerfale ?.nè il potere Ri riRrctto; 
àci premijlafciaaod’eiTercomaiuQià tutti coloro 
^ che 
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che fcruono con valore. Anche i Repii diMtioricf# 
e Sardegna in quefte turbolenze della Monarchia.» 
hanno dato fegni incredibili d'affetto con ritrouar- 
fi cotanto fprouifti di gentcjc denari . Non fanello 
della immutabil patienza dello ftato di Milano, che 
tanto tempo è fodrifee le calamità della guerra ; nè 
portò in racconto i feruigi di Sicilia, per elferc di 
fomroa flimamon ardifeo Confiderar' i prodigi) del- 
la fedeltà, ch’io riuerifeo nel Regno di Napoli, poi- 
ché l’affettione di vafIàllo,c l’honor,che profclfo al- 
la nobiltà di quello Regno,obligano la mia gratitu- 
dine ad efler Cronifta delle di lui eccellati dimoftra» 
rioni nel feruigio del Re. Certo egli è, che le io ha* 
uclfi à dipingere la fedeltà,la dipingerei c5 portarne* 
to Napoletano; conciofiache tutto quello Regno è 
l’Idea de’ valJàlIi fedeli al feruigio del Rè. 

Non permettere, ò famofa Catalogna, che nell’of* 
feruSza verfo del tuo Rè,ti vincano quei,che ne’ fe- 
coli andati da’ tuoi feruigi imparar la poteronoifen- 
za pregiudicare a’ tuoi priuilegij,séza violare i tuoi 
flatuti,puoi ben trar di mezzo all’otio il tuo vittorio- 
fo brando , accioche Taltrc Nationi non ti dicano 
ciò che a’ Meffinelì hebbe à dir Pompeo , per efler 
tanto fomiglianti a’ Catalani neH’ofleruanza dello 
Forze), loro collixutioni. Infino à quando^àì^t^bauete da por^ 
decSlj fpadele voHrc confuetudin 'h^ 

«.». ’ ' priuilegjiì 

Se pur sfodraRe la fpada per difefa delle vollrc 
leggi volgete pur’hora l’odio contra del Francefe , 
che tutte l'hà col ferro trafitte, e lacerate. Tenia fal- 
uarne alcuna , Te non quelle che Ranno bene per lo 
Tuo conleruamento. QueRo Idolo de’ voRri prillile* 
gij» che sii l’altare del rifpetco era venerato da gli 

Spa- 
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'Spigmiò!jigià è diaenuto il Dstgonc’dc* Francefi, c 
fenza piedi » e fenza mani già iè'Nh giace inucil tron* 

<o» e fueoturata ignominia della foreftiera infoléza. 

»• 

CAPITOLO VII, 

I L fecondopretefto; 'col quale la Prouincia rico-* 
uerfela Tua rifolucioné >fu il ve^tdicare i fagrile- 
§ij>che i Soldaci’di S-Mrcominiféro in'CatalognaJp 
centra del fanciflìmo Sagramento . O che bel volto 
fembfa> che tenga quello pretefto ! Oh che pietofa 
apparenza adattò alla Tua folleuatione > ricourendo 
coi l'alfb colore della Religione i fuoi fcandaloHcd- 
mouimenti I II gran Leone Pontefice ieriuendo al- 
rimperador Teodofiojdiceua*. Che i particolari in- aiThevtf, 
terejji fi trattano coi pretejh della pietàt e che ciafchedu • 
no fà, che la Religione ftrua a' propri difegm , 'Benché 
io potefii arricchir qtfefto paflb con druerfe erudì-i 
ttoni) voglio folo qui rapportar quella* che adduce^ 
il'Cattolic<gr di Stato; poiché per cflTeiie rAuttor. 
Francefcjàncorchc no fia migliorcjalmreno riceuuto 
da^ Catalani » più efficacemente perfuaderà quella.» 
verità. 

, La dura tirannide (dice) di quejli Pedanti 
rare la riputatione del Rè-iC de' fuoi Aiiniflruopera diJÒ-i 
uerchio . alloro fcritti fono Ajpidi per auuelenare i 
poU col falfopretelio della pii tà-yancorebe fecondala 
ritàyoltro non fienot che intertfji di Statotombreggiati c9 
difegniparticdarijrà di noiiper dfuiare glt {piriti debo- 
li j e per feruir d'efea a malitiofi. Sempre è malfatto 
abufare il nome di Dio in qualfifia cofa , poiché effendo 
formidabile^ e fanto , non debbiamo vfarlo fe non con ti- 
tnore j € riuirenza , I Maghi fon condannati alle fiam- 
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me » perche malamente fermm del •uenerahìle nme di 
Dio ne* fortilegt/ . Diminor gafligo fon meriteuoU qud- 
lische i tradimenti^ éf' i corrompimenti de* Popoli contea 
del fonrano lor Signore nafcondono; e le infidie distato^ 
e la folle uationc de* fuddiH col manto fpetiofo dellaPeli^ 
gione ricuoprono . 

. Nó poKwan trouarfi parole piu proportionate per 
togliere il velòscol qualQfiricourì la folleuatione di 
,Catalògna;e inolh'are quoto abbommeuole,anchci 
^li occhi de’ noftri uimicij6 renda il fcrùirfi de’ pre- 
tefti fagri per mentir la bruttezza della fua feditio- 
ne- Creilo dicono i Francesi ; e quello medefuno 
Auttores abborrendo Tinfolenza di co!ui> che con^ 
titolo di Religione condanna la giullifìcatione del- 
Tarmi del Rè Criftianilfimo ; dice coli. Molto facile 
giudicare è-ithe quelli, i quali con grauefcandalo de lla^ 
CriJlUnitàhannohauueo ardimento (fauella col Rè di 
Francia) d'infamar le uorire attioni, fono fenz.a dubbio 
gente barbara » che pamai fatto l'aria Francefe han rr- 
^irato: e che fono allenati JràTnrcbi, mnfapendotal» 
r inerenza-, che Mia •vqftra Corona hansepre le CriJUam 
Natipni tutte portato . Ofo anche di ere dere ,che i hanno 
fa If amente il nome K^nerabile'cfurpatodiTheologhef- 
fmdo impojffibjle-i che tali feno-, più verifimileriufcenào, 
che /tetto Clofathi, f altari , òpure de* Volatili Sciti , ‘oe- 
nati dal loro Paff e fere nimici di tutto il genere bu- 
mano;e che più tojlofi fono allenati fra Zit^ani,che ìtlj 
mezzo alle Nat ioni cultiuano con Politico gouerno . 

Confiderò quelle fole parole di quello Auttor 
Francefe ; jx)ichc ife per hauere qualcheduno con- 
dannata la poco giuilit.iadella guerra^chead alcuni 
Erincipifà il Rèdi Francia > in «quella gui fa i.Fran- 
colii Scrittori £uicllano>che colà deuono fcriuere gli 
e . * Spa~ 
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Spagnuolì centra coloro, c’han voluto infamar gli 
eUèrciti dr S. M. e per vn'accidenrc cotanto nella., 

Spagna deplorato, d’dferfi bruciata vna Chicfa,per 
difgrauio di cui, il Rè N. S, fccè nella Corre cele- 
brar tante diuotiflìme fefte,hanno dipinto nella fac- 
ciata de’ loro ManifeftÌ,il Sagramento abbruciato, 
come diuifa dell’armi , c pretefto dell’infelice loro 
folleiiationc ? Lo vada ponderando la prudenza.. 

Catalana, ed impari da’Frace/i il rifpettoi col quale 
parlar lì deue de’Rè,ancorchc fieno ft-ranieri,n6 che 
de’ Naturali . §l^}:do io hò veduto i loro libri (ficgue 

10 fiellb Auttore Francele) coriftjjh ing nuamente a* 
piedi di V .Al. che arrejlai sbigottito per ^orrore \edhò 
pianto con grand' amarezza di fpirito la mijer abile con^ 
di t ione de* tempi ; ma egualmente allh or c’hò feouerto 

11 zelo de* volìri Magiliratt in fargli bruciar e ^ 
per mani non tanto infamUcomequelU’, che gli firifferoy 
ho prefo animo d*vf ciré io alla luce » Et auualendomi 
io delle parole di quello Auttore,le pongo innanzi 
gli occhi della mia Patria , acciòche veda qual pre- 
mio meritano quei , che dettero alla Stampa fogli 
indegni cotanto della prudenza, e lealtà Catalana.^. 

Le maggiori follcuationi del Mondo han mentito fe 
ftelTe fotto fpecie di Religione . Per tiranneggiar la 
Corona di Fràcia Vgo Caperò ^fcriue Ruberto Ga- GagnìB.’ 
gnino) determinò per violcza,e per armi nobilitarli 
col Diadema Reale,vantandofi,chc perla publica.» 
quiete così à lui predetto hauea S.Vualerico, 

S.Richerio . Siila à gl’infami fuoi delitti , ed al par- di càta” 
ricidio daua il bcllilfimo fopraferitto della pace, ej 
concordia della Romana Monarchia. Catilina pu- 
blicaua i fuoi tradimenti col dire,che non pigliaua.. 

Farmi, che peralTicurar la quietezza de’ luoi citta- 
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dini . Aagufto fece > che*l Popolo per la legge Re- 
gia tutta la Tua auttorità> & imperio à lui trasferiiiè. 
Artabano volea far la guerra con titola di f iftorare 
Tamica Signoria de’ Perfiani > c Macedoni > publi- 
cando > che egli haueua da conquiftar ciò che Ciro> 
& AlelTindropoflcdeuano, BrennoDiicede’ Fran- 
cefi) fottol colore del diritto naturale» fpogliaua de 
gli Staci i lor Signori»dic€!KÌO)che lalegge della na- 
tura volcua» che i minori a’ maggiori toctogiacellc- 
ro; Attila» e’I Tameriano fcufauanale loro crudcl- 
tadi col fourano impulfo della Diuina Giufiàtia: 
chiamar faceuanfi flagello di Dìo per gaftigarc i 
mortali . Solimano diceua » che voleua conqui/lar 
Roma » giufiificandofi» che nulla era la domtione^» 
che fatta hauea CoAaatino alla Chiefa » alienando 
rin^pero»ncl quale egli era fuccediito . Gufiauo Rè 
di Succia pubiicaua»che RiOeca» quanto i Goti con- 
quiflaco haucano; e che egli con>e leggidmo fuccef* 
lore» il diritto che teneua nella maggior parte d’Eu- 
ropa ripeter voleua i e finalmente verilltma riefee la 
fentéza di Tito Liuio» che Tempre ringùiRida d’vn’^ 
lmperio,per la Giullicia incomincia. 

Poniamo vn’dTcmpio di Catalogna . Prima* che 
il Conceftabile di Poreugallo accaccafiè coi Princi- 
pe D.Ernando in Calafla battaglia» nella qualcfii; 
Znrit.nb. vintojdice Zuritca»che inanimauail fuo Ef!èrcieo,di- 
i7.cap.4». eendo. Ch^ fi rkordajfiro dell' Aumrfaria del fan- 

guct c'hauea fparjh di quei y che furon prefi nelìahatta^ 
glia di Ruhinatjde gt incejìdij de' T empq^ed i combatti^ 
menti delle Città , R^pprefntaua loro la notori a giujii- 
tia del Conte d'Vrgel fuo Auo^l quale era Signor nMu^ 
raleyC leggitimo fucceffore di quejli Regni . E finalmente 
fuppiicauayshe Iddio dejfe la Vittoria à quegHyche ttneua- 
giufiiiia, CA- 
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M olta forza tcneua la ragione» che da gli Etoli 
dauano gli Atnbafciadori di Filippo Rè di 
Macedonia» quando lor petfuadeuano» che rompef- 
fcro la guerra a’ Romani . Diceuano ( fecondo che 
Polibio il riferifce) cìk i Romani col matello della giu- 
JHtia-tdi tutti gli Stati in/ignorendo andauanjs. Che la-» 
f rimi era fiata^he furono in Sicilia fu per dar foccorfo à 
Mejfma\ la feconda giornata fu per dar libertà Siracufa 
oppreffa da' Cartaginefi i ed horatengono Meffna^ara- 
gozotctutta la Sicilia al loro Impero fottopcSia^e tribù- 
taria -» . 

Gli fteiH Etoli bramoff di far guerra a* Romani»la 
lòr cupidigia col velo della pietà nafcondeuanojdi- 
cendo, altro non precenderc>chc direftituire a’ Gre- 
ci Tantica libertà; eritfouandofi quelli liberi» facc- 
uano rìdicolofi» (Scinganneuole la cagien di quella 
guerra . Quante fiate le {cditioni de' Popoli vollc- 
lo fagrilcgaméce de’lor misfatti fiir coplice il Cielo» 
inuentandoriiidation^e fingendo miracoli, per far- 
fificar della ragione, e della giuftitialechiaui»emo- 
ftrar che fi faccia per mezzo* della pietà ingannata* 
quello^ chefolamenrc fi cflèguifce à forza del delit- 
to- non conofeiuto » 

Fà gran conto Filippo diCommincs di quello* 
che gli dille in Siena vn Religiofo»che viueà in opi- 
nione di fantità» afltcurandolo»che la venuta di Car- 
k) Ottano in Italia era fiato- con particolare impul- 
fo della Diuina Prouidenza . Affermando (dice) 
(he l’baueua inuiato Iddio per galhgare i T iranni del- 
f //«/f^.Hoacófidcra la pnidèza di quefio Auttore, 
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sncor che fia tanto grande, che le crudeltàjche fece 
reffcrcito di’ Carlo OttaiiOi (che egli ftcflb nelle fuc 
memorie confefTa) i furti, le violenze, gli ftupri, Icj 
manifefte ingiuftide à tanti Principile J’oppreffionc 
della Chiefa no poterono eflere efetti della volon- 
tà di Dio impulfioa, ma (blo della permiflione,chej 
foftrì pergaftigo d’Italia quelli mali. Con tutto ciò, 
rapportando diftefàmente il ragionamento, che con 
quello Religiofo egli hebbe, impone fine al capito- 
iojdicendo . Ho voluto narrar tutto quefio , affinchc^ 
per ogni parte fi conofea^ che qufjlo viaggio è fiato vero 
mijìerio di Dio . In qnella guifa lìarao ne* noftri affa- 
ri ingannati dalla palfione} e Catalogna è molto fa- 
cile à credere fomiglianti ingani, il che fé ben fem- 
bra fcufadifouerchia facilità,dà nulla di manco af* 
fai credito alla ruapietofainclinatione . 

Neltcpo delle lolleuationi di Catalogna col Rè 
D.Gio. ferine Zuritra,che nella Prouincia diceuano 
oprar Iddio molti miracoli per lo Principe D. Car- 
lojc nelle preseti difgratie,quàdo i feditiolì poneua- 
no in opra le crudeltà maggiori,quei che vie più at- 
tizzauano il loro fdegno , fingeuano miracoli , e fo- 
gnauano prodigi;, per procurar fede a' pretcfti della 
la Religione! ma eglino mentiuano nelle loroattio- 
ni; poiché roffefe fatte al Santifiimo Sacramento, 
non fi vendicauano bene,vccidendo il Popolo due_» 
Sacerdoti Miniftri del Rè, e de’ Miftcrij del Corpo, 
e Sangue di Crifto noftro Signore ; nè fi comporta., 
bene canto zelo di quefto Diuino Sagramento col 
difpregio , che di quello fecero i folleuati , brucian- 
dole faccheg|iandole cafe à vifta di quello Signo- 
re ; poiché jpiu volte fù portato fuori della Chiefa.,, 
affinché la iua prefenza raffrenaffe il furore de’ fedi- 1 

tiofì, I 
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tìofij c pur no riuTci baÙeuole. Ben poflb dir ciò che 
a’ follcuaci di Gcrufalemme diflc Agrippa . In cht^ lofcph. 
maniera hauete da inuocarciljauor di Dio,fe voi mede- 
^mi violate volontariamente il /agro culto / 

Il Popolo ignorante hà per mifterio, e tiene per 
prodigio del Cielo qualfiuoglia cofa ch’auuenga_,, 
pur che col fuo fdcgnoj ò colla fua paflìone s^accor- 
di* Narra Tacito j che glTceni popoli deH’Inghil- Tac hift. 
terra fi folleuarono centra i Romani, dicendo, che li ***^*‘^* 
toglieuanola libertà ; c ftabiliuanfi in quello prete- 
fto,perche in Camalodimo Colonia Romana la fia- 
tua della vittoria jera caduta colle fpalle à terraj on- 
de da quello, c da altri chimerizzati prodigi] la ruina 
di quelli augurauanfi. Trà gli Ermunduri, eCatti 
riferifeè il medefimo Tacito . Che nacquero crudelijfft- Tacit-an- 
tne guerre per cagion di chi haueua ad e^er Signore d'vn >i 

Fiume , che li diuide ; perche era fra loro vna fuperfìi^ 
tione 5 colla quale credeano quel luogo ejferpiùda prejfo 
al Cielo;e che daini gli Dei meglio afcoltajfero C orai ioni 
de’ mortali; ò' infieme con quejlo diceuam,che ilfale che 
vi nafceitatera per particolar diligenza di quella Deità, 
Religione parcua, chefofic il motiuo di quella guer- 
ra, e pur nò cra,chc ingordigia, & interelTe: lollimo, 
chcMonfignor della Motta fìi mofib à mantener la 
guerra di Catalogna, più dal Tale de Cardona, il cui 
Ducatela Prouincia cosi alla cicca gli dette, cho 
dal pretello della pietà, e Religione. 

* ■ . ■ ■ • 

CAPITOLO IX, 

\ . •! . . • , 

N On polTo già negare , che il Popolo di Catalo- 
gna fi è perduto à perfuadimento di molti Ec- 
clcfiaRkijche lafua folieuationegiullific'arono, e co 
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ìfcritti fìrmati, e con manifefti daiiflcuoli >ne* «jfuall 
i fuccelfi alterauanfi,& i fembianti della ragionc>tt# 
della giuftitia fi mutauano,*e co fermoni fcandalo/b 
facendo, che per mezzo della parola di Dio, il cui 
vfficio è reftirpare i viti; , e correggere i peccati > fi 
ponefièro in opra tanto atroci» e tanto barbari delie* 
ti ; 3c altri vi furono, che infuriando la Plebe contri 
la natione Caftigliana,a{ncurauano tuttì>chc grat^ 
era à Dio quella fierezza; e che faccuano offequio 
alla Diuina Giuflitia,fagrificado barbaramente tan- 
ti innocenti,non folo nel calore della guerra, ©nel- 
la furia del primiero fdegno,ma anche nell’odio raf: 
fredato ; vfeedo à caccia de’ Caftiglianià punto co- 
me fe fuflero fiate Belue,ò Cerui'. ■ 

Luca AfTarini dice,che doppo varie, c fegrete co- 
fulte, che fi tennero per perfuadere il Popolo ; fi ri- 
foluette,che alcuni Predicarori più eloquenti, pon- 
deraffero ne’ pulpiti Tiniquo procedere dc’foldati 
Regi;', i loro abbomineuoli coflumi, e delitti;e quS- 
to giuflo era il gafligarli, ed opprimerli. Oprarono 
ancora,che per via d’alcuni Confeflbri fi diuulgaffc, 
i Cafligliani, e particolarmente i Miniflri del Rè,ha- 
uere ordine dal Conte Duca di drflruggere , & an- 
nullare [la Natione Catalana , per toglierli dinanzi ; 
gli occhii vna gente, la eguale efTendo ^ancorché vaf- 
lalli come gli altri) cosi priuiJegiata, daua mal’cfàc- 
pio à gli altri R egni della Monarchia . t 

Doppo quelle diligenze tanto fiottili per accredi- 
tar più le loro attieni , fecero vna confiulta de’ più 
dotti Teologi di Barcellona, affinché dichiaraflero, 
fein buona coficienza prender poteuano Tarmi con- 
tra i Cafligliani ; e rifipondendoi Teologi, che non-» 
trouauano per quello effetto alcun giuflo prete/lo» 

repli- 
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replicarono i Deputati) che eglino fapcuano /ìciira- 
jnente •> che i Caftigliani voleuano ammazzar tutti 
loro-» il che gli obligaua à toglier Tarmi. Vdendo 
qiiefto i Teologi iìrmarono: che elTendo vero, che i 
Casigliani cercauano d’vccidergli,era pcrmefloin 
buona cofcienza à tutti i Catalani di prender Tar- 
mi per difcnderfi. Fatto qucfto,publicandoi Depu- 
tati la fetittura fenza quella conditione> per la qua- 
le i Teologi Thaueuano fofcritta^la fecero Samparc 
fenza quel fuppofto; ed auualcndoii di quellajcomc 
dVno feudo, fe^n girono alTArfanale, e cacciando- 
ne la picciola guarnigione, che lui per lo He Saua_» 
impadronironh delTaitiglieria,balie, polucrc,& al- 
tre munitioni. • 

Con quefti prctcfti fi ricoprì il volto la folleua- 
done di Catalogna i c con inganni tanto fiottili am- 
mutolir fece le voci, che daua dentro la di lei cofeié- 

il.rimordimcntodelTinfedcltà,ingannandoil Po- 
polo con gii ferirti firmati da huomini dotti fopra_> 
il vero fondamento della foda dottrina; c publican- 
doli con malitiofo auuertimento , fenza il fuppo- 
fto , al quale appoggiauafi il parere di fuggetti tan- 
to grandi, che per la loro virtìi,e dottrina erano dal- 
la Prouincia tutta riucriti 2 Anzi corrompendo con 
intcrefle , ò con aJtafperanzacU profitto alcuni im- 
prudenti Predicatori, acciòche adulterallèro la pa- 
rola di Dio, fecero Sromento di delitti, quella, che 
n’è rimedio. 

Di qucfto morbo ftclTo ammaloflì la Prouincia.» 
allhor,che contra D..GÌ0. Secondo fi commofie; co- 
me ferine Zuritta. Andòcommeuendo^ e concitando i Zurìt. 
Vopoli contra del 'Rèsile fue prediche vn Religiofo del- *^***^' 
f ordine de' PredicafoA nato in Barcellona, Ugnale chia* 

C c mauafi 


20 £ ^ Catalogna ' 

mauàfi D.CriSfoual Cualbes^^eJSaltamtUi e celebrando fa 
fintilà'iò* i miracoli dtlPrimipeU.Carloy à cui daua^ 
ftorne'di'beatij/ìmo rlameinorià dd quale eglino-haueah 
procurato , chtH Sommo Pontefice confagrajfe col porlo 
frà’l numero de^ Santi y e con ima sfrenata temeritàyc^ 
sfiwciataggine prcdtcaua y ed infegnaua ona dottrina^ 
molto fi anJalofa , e ripróuata . PreUndeua prouar con 
diuerfe auttoritadi , che giufiament e il Rè y e la Reina^ 
erano'depo&v , epriui con tuttala fucceffione dello Scet- 
tro Rsale^pi^iando per tema Pauttoritàdell'EcclefiaHi- 
c^ychc dioiiche per l'ingìufHtieyingiurieye d'jhonoriy 
ftrdiuLtfi inganni fi muterebbe tl Rignó da gente im^ 
gente . . Ardiua dire ycht ( pirragionèy che la fedeltà de* 
Catalani ne' tempi da venirCy rimane ffe fenzai macchia 
•verunaycd intatta nell’ opinioni di Ile genti ) s' intende ffcy 
thè per Jsauer priuottRè y le tutta la di lui pofierità 
la Signoria 'deLPrinctpàto di CataUgnaynoa hauea com* 
norffa còfuoltuna' contala pròpria fedeli lealtà : e non 
contetò difcmitttmtvnk dottrina cotanto cattiuayc dan- 
rfstay pbfiin ordinr^vh tr sitato di queBoyiudrt zzato al 
Rriripiòuando il reggimento ; tutto ihproceffo della pri- 
gionia delfuófigliuùto y'erbauer tratta la fua perfona^» 
daLdiEìrett&.di Leriiay contro-' quello y che 'Sfponeuano 
te fue cofiitutioni. V ole tea pnuarifych e ' i Catalaniy i qua* 
li tentarono difaiuare~conipoten;za dalle mani di fuePa* 
ère il Principe poteuam-'j rdeueaào fatto y perche e jfenào 
falfamtnte fatto'colpeUole>d’nn delitto y per ló quale me- 
ritaua la morte, fu tenuto prigione cÒtra la ftrmoy ed or- 
dine della ragione : edfueanoprima con preghiercy indi 
con termini di giufiitia , e finalmente colmarmi quanto 
fìènderfiil lor pòtereprocorardi itherarlo ; e mentre da- 
rauanp le lorojbrxeyeranp oèltgaft^ non dentiere dalla-» 
turò dimanda y^t^ufia qi(treÌa;poh'he cedifidtrandcfila-» 
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ffianìèra^ Voccajìom^^perlaquale'tra i^fij;of^QÌ».ca^r 
!^(re-iC quato ontofamsnt^Tfomc peri'» 
coli xr^nJlatQ condotto da vna^ forte z.za aj,daltra^ ^ 
l'oHmat ione del Padre^che giamai vdtr ppllela difefa^ 
di quegli-i e lecofe,ch'eran pajfate tra padre , e fi^tuolo > 
niuno v^era , che dubbila jfe di Ila fua morte t od almeno 
d'fJSer priuo della fucceffione dsl Regno tfe la’virtù^e^ 
potere de* Catalani non lo4iberauano , 

In quella gufa andana qutfh con altri fuoifeguaci 
alterddo^ commouendo il Popolosi quale già Jlauamolto 
dichiarato nella fua perdit ione ■^hauendo-) per qudtofpct-~ 
ta ua à loro->depoJlo il Rè^ed il Principesche pure haueatu^ 
giurato per frimogenitoye leggitimo face ejfr e sdi eh iar li- 
do amendue pernimìci della Patria. Perfuade nano alle 
genti rozzCsÒ' ignoranti s che quando ilRc profeguijfc^ 
•vna caufa ingiujia cantra il Principe fuo JìgltuolosC can- 
tra la Patria , alla quale hauea toltala Itbertàs e 'volejjè 
far partecipi di quel delitto ifuoi fudditi , in quanto lor 
comàdaua , che nelfJaffrro la dfefas il che era diffimu- 
landof confentire ciòscVera empio, ed ingiuJlo,note neuan- 
oh Ugo cPvbbidire a' diluì comandamenti , ma difendere 
la giulìitia conforme i comandamenti di Dìo; anzi che 
eon putii ca aut tonta foUeuarppteuanJt ivaJptlli cantra 
del Principe tiranno; efnza mancamento d'infedeltà 
reprimtre la di lui potenza, ò del tutto dtfcacciarla . Che 
iRè d' Aragona erano Signori di quel Principato con cer- 
te condi tioni, e non àjfolutamentes come fì -vide neWelet- 
tione del Rè D. Ernando s il quale co fuoi fucceffori efft 
prendeuano perRe;ma con conditione,che egh per f e Jlef- 
fos e per quelli giura jfe d^ojferuar le leggi communis 
e particolari y i loro iiatutiscoflnutioni, zfa^e, ePaltre 
cofes che appar tene nano alla l.btrtà dtllaRcpuhlica , o 
giurando prima il Rè quello, feguiuapofeia tl giuramene 

Cc z to ' 
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tò de* fudditi-ie deUàfédelìdtCÒiqùalila P'atriajf/U<g^et^ 
taua à tu i, non come mamator difua fede) ò viohxtordel 
puramentOf macome àcouferuatore detta libertà, cbè_^ 
giurato haueua; E così la Patria potè ua ■i è deùèùa df 
porla-i ò più veritieramente dichiar are tch' egli per li fuoi 
demeriti s' era priuatOìC depofìo \ confiderando-,che il be- 
ne delta RepubUca , deue ejfere antèpojlo aWvtilitd del 
Principe . Per ciò diceùanot cht non Jacea cPèuopo b'auer 
ricorfo al Papà^od'aWl mpenadore-iCome giudice ffjurOnOt 
perche ninno di quelli tcneua in quel Principato dominio 
temporale ;in quanto al qualenon era fuggetto à ninno 
come fuperiore . E che quePìofivide chiaramente nella" 
morte del Rè D^MartinOìpoicheallhora non hauendoRè;. 
ilPapa^nè Clmperadore-ì lo dettero aUa-Prouincra<ima la 
ileJSa Republicafe là prefe’f t la confermatione del'Regno 
nè al Papa-, nè aWlmperadore attribuijfi; ma perla me- 
de fimo cafo, per lo quale la Patriaeletto hauealo,Jù con- 
fermato : e così come alta Repuhttca apparteneua » notL^ 
eJfendoui:chi gouernajf&lo Scettro Reale prouedcrfidk 
VrineipCiCosì alla, med^fima ‘apparteneua deponere,epri- 
uare quel Rè , che tiranncggiajfe ;ael che non haueua^. 
altro giudice fuperiore . . 

* 'Convna opinione tantotemeraria, e dannata-,che per 
tale era Slata-dichiarata delConcilio di C'oJianza-,e del- 
la quale poi publicamete fi ritrattò quelRiligiofo,anda- 
Tonoingannandoiefolleuando ilPopolo,mn confideran- 
do quanto falfo fondamento prendeano per la loro ribd- 
itone ; poiché quella , che cbiamauano elettione del Rè D». 
Ernando,nonfù taleimavna dichiaratione di quei,che^, 
pèr giulìitia deuea effer preferito nella fucccfiione j ha- 
uendo il Conte cPVrge! feguito il cammino dell'armiy c-» 
traìafiiato quello d. Ila giu flit i a . 

SciìipreilDianolo iià proeuratojchc glifcclefiasj 
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|Kci accredita i!erò le folleuàtioni de* I^opoli . Dicè 
Filippo de Cómines, che Fra Girolamo Sauanarola 
rattennc colle fue Prediche i Fiorentini > acciòche 
centra Carlo Ottano non fsgliaflèro Farmi . Pervbt 
muno Predicatore (Ccnuc) haue hauuto tanto credito^ e 
Bima tn alcuna Città-iCome queB/iin FiorefK.a. Qneftò 
Predicatore col titolo cTeiler grat;l'à bio- la venuta 
di Carlo Ottano in Italia) impedi Tà fua'Patria) chej 
non fe gli opponedèy efìi la rouiha di<|Uella Repu** 
blica» perche il Rè caricato di oblighi perii fegna^* 
lari fernigi de*‘Fiorentmi j trafTe Fifa dal lóro domi- 
nio ) e rcftò colle Piazze (come habbiam detto) le^ 
quali volontarioméce gli fi dettero . Giouanni Pic^ 
ciclo Dottor Teologo della Sorbona (dice MatteiJ 
quando ìl Duca di Borgogna entrò in Francia con_» 
poderofo efiercito. Intrapefedi giuBificarlodauanti 
il Conjtglio iti Rè con tata sfacciataggine, ó" adulationC', Mat.Iibi ti- 
che parea^ì che lo volejfe eanonizare anche auanti lo—> 
morte. & in altra parte dice . Il Rè fu vituperato di Idem. 
qucjlo difgno -, sù i pulpiti tommunement e da alcuni 
Predicatori -, i quali colle l’oro prediche mefcolauano di^ 
fcorjijda cui deueano Bar molto alieni . Abufo infoppor- 
tabile : far la parola dì Dio fìr omento di fedi t ioni per 
’muouere gli animi à feguir le paffoni -, S’interejfdet 
mondo; mentre non è fata ijlituita per altro, che per con- •* -, 

dargli al cammino della faluatione . De’ Dottor i di tal 
forte ; e di quelli ingannatori dirjt deut con Lattanti* . Lartantf. 
Band'ifcanf tutti quefli,che non ifruifcom la vita de^ lib. 3 .c. 3 ,’ 
gli huemini,ma la penu rtono . 

Nel tempo di Enrico Secondo Rè di Cafiiglia_,y 
1^0 narra il Padre Mariana nella fua Storia) s’era’fac- Marian! 
ra la pace co’Mori,& vn Romito chiamato GiouSni, 
tenuto per Santo, eflèndo vn’huomofhriofo,violen- è. ifi.' * 


•io5 . . , Cataloga 

to/en?aigiuchV|(^c vera.vi|tùkiji^mia??j6jà:gw4^ 
per parte, <li DÌO} ^qfler nccefn^rio il far la guerra co* 
M ori on d c col j prp ^ e ftode 1 1 a^ Ijg i onc i «ppcgi'òj il 
<irarijMacftro d’AItatara ali^giprnara; poiché bel^ 
liirrmo principio è (dice Mariana) per violar le leggi 
CrifHane il prct^ftodi difenderne la fantità. Quello 
iniprirdente RpqiirO}inuocaqdo il ponie di pio-vfc- 
ce » che-i Crilliani rpmpdlèro il giuramcnt;p.dellaj 
pacC}perIo che recarono yjnti nella batragh'a colla 
morte del Macftrq d’/yicantara; ciTendo che lafcia- 
ronl; inganmrre colle voci piecole della virtù > e Re- 
ligione . ' Non perche gli Ecclelìaflici > od huomini 
Rcligiolìperfuadono vna lblJcuationc,quella rima- 
ne giuftifreatainè credO}Che tal folle lalegade’Pro- 
féftanti di Alemagna}perche à perruadimcnrO}ed 
fiften/a di Franciaola fecero in L.iplìa nei 1 63 i.il Si- 
j, gnor di Lcifle,e Fra Giulèppe di Parigi. Non diran- 
no i Francclì clTer già fiata gialla la mort^ del loro 
Rè Enrico Terzo per hauerla clTeguita Fra Iacopo 
Clem?4\|:^itp,pichc,haucndo in lode di quello fcrit- 
tó,v;n libro in Chiaramonte il Padre Guifeardo, fu 
giullitiato vergognofamente } la cui memoria celc- 
Clar. Bo- bra nel filo Anfiteatro dclThonorc Claro Bonarcio. 

Politico Francefe, cheli chiama Cattolico di 
honor. Stato . è (d ! ce) quella gran materia di cattiui 

libri-, e d'ingiujlc qturelcyche s'han fa: to far con artificio 
► dadiutrfe perfine. IlPadre IgnatioCaptiCiWopermez- 
. - . . s ^0 dell’ Arciduca Leopoldo venne in Fracia à far rumo~> 
re su qucjlo . Il Signor di M emin in differenti Giunte, 
l'hà conuinto di pafiione , dr* ingratitudine ; le di lui ra- 
’h gioni erano le medcjime de’ T eologi fattrici, tratte dal fe~ 

.fe . ’i. ru^ di perfine,che macchiano t negotij iol colore della Re-~ 

‘ ‘ * ; , , c della gloria di Dio,comefe Iddio pcrdefjt il fug 

. ‘ Impero, 
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Impero ife^i Sp^nuoli perdeuàno il pajfo 'della Vedteh 
Una. Stui^t. fom Uarmaf e dlquefti tempi y colle quali 
%>figliott farji Signori tkUMuropa : Per fare opre mali ' 
pedono buom^iìnumenti. ^ejli buoni Padri fono in-i 
noe ent tffimi > edhuomtnk 4<* bene in fommo grado\ però ' i ^ 
fglmeli del fe colo fonò pile pru4enti,cbe i f gli doli dellet^ 
lucCy come hà detto N.S.. Vajlutia de’ Minijlri de’Prin* 
tipifpejfo inganna gU /piriti femplictde'firui di Dio, 

I fadri GiaciutOiJgnUtio-i^ ajtriycbe sUntramettonodtr 
qit^i^tgòiqponne.faftnotantOy quièto il Conte di Con^' 
domar ^ -Tutto quello (foggiUgnc) che il zxìo ' detta d. 
Rehgiofi\non/impfe/dà fondato in ragionefnc diurjiap^ 
prouar d' maP\t]fa gmfa in pranemy à'in Ifpa^naa^,'^ 

^^Jlo ho detfo ’per mojlrar -ì che non tutti i ’négotij y ne* < 
quali i Keligiojijntromettonji y fono propri della Keli* 

gtjmcia •)' •. 'Ili .IV .Lio 'i: : ... >1' • -l 

vi^Ueftftè infegnani&otìi Francen>&!èvcrifSimtì;. 
p£rch)e no lafciaua di patórmolco diiforii\eà glAocw.^ * 
chiide^prude'ntijp Catalogna micare àrinacr i Rell^ 
fiiofì con .poitamentoi^idicolo^quando mèglio ihuot 
farebbe il ritiranlcnto nella Cella 'per raccomanda-- 
re‘ à Dio i traiiagli della Prouincia,acciòchc no fof-' Fazatl W- 
ic à quella fucceducoyciòche m Sicilia à tempo del ^lof*^**^^* 
Eà D«Giaimo.auuenne,allhor che i Francelìycptran- 
do nel Kcgnótpigliarbn Garaniamella cui difefacó*' 
baHetoao trédici Eeligiofijde’quali àiSicifiani vedi-' 
fero*cinquc,e preferodue. Ma egli è antico coftii:-. 
me de’ Principi auualerfi deirauitoìrità de’ gli huo- 
mini coniàgrati à Dio per glfintereilì del Mondo; ea 
fidarli più ddl'cloquenza de gli huomini Religiofi» 
che nella forza delle loro-armi per pcrfuadcre i Po-, 
poli „Al principiodelKegnodi Luigi XI. di FrancteLUp' 
irancefeo Duso di Bertagna ^(dice Mattei) fece £orrene.n/ut.ljbdi 

per 
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per tutto il Reame de* fuoi feruiiori tfaueBiti inhalfitìè 
diCiactJHni-^ Corde Ueri-i per commouere i ¥opoli'<i epre- 
garliefficacemente à difendente làldfertà toro co’ denti, e 
coU' •unghie^ auuertedaliì che ^uel Rè e'ntraua in quelRt\ 
gno come in vn paefe di conquèjla . 

Il Rè Pirro códucfua feco CiiwiTcflàlo, il quale 
cfsédo Rato molto tepo difcepolo diDcmoftcncjha- 
uea gran forza nel dire:ed aH’hor che i Siciliani chis 
maron Pirro per dilcacciarc dal loro Regno i Car- 
tagineH , prima di andar col (uo elTcrcitO) inuiò Ci> 
f>ea» alfincke colla Tua eloquenza dilpondlè gli ani- 
mi de’ Siciliani all’amore, e fedeltà con gli Epiroti * 
Conchiudiamo qtiefto difeorfo per condannare il 
prcteRo della Religione>di cui s’auuallèro i feditiofì^ 
e confondere il poco rifpetro delle penne» che nella 
Prduincia tanto licentiofamente hanno IcritKHCoaj 
^^1. di alcune parole dello ftcflb Politico Fràncefé. lljhn~ 
gue Rrancefe (dice) non può fkar dentro le vene de’ tra^ 
ditori : non può vno effer Franeefe ,<3^ odiare H fuo Rè : 
oondannarlo » e beSìemmiar la Religione fua , e dei fuo 
Configlio : volere abbruciare il di lux Stato nel medefimo 
’ ' tempo, che con tanta fatica ha pojlo fattoi fuoi piedi ¥E~ 

refia . ^utfle cof e cotanto fono mcompatibili , come effe^ 
re Spagnuolo di nafeimentoìò d’interejfe,e d fiderarla^ 
grandcTLza detta Monarchia di Trancia, la Lunga vita 
del Rènofiro, la pace de’ Ropolhe la profferita de’ fuoi 
affari, 

- In quell© modo fcriuonò i Franeefi centra quelli» 
i quali tacciano la pietà dei loro Rè, e la Religione 
delle fuc armi; c pure fe per accidenti poco fortune- 
uoli s’haudTero da condannare, aflài ne fonofuccc- 
duti ne gli ellerciti del CriRianiflìmo ; c co tutto ciò 
cop. molta ragione gaRigano gli Scrittori FranceR 
• 1 con 
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con mordaci parolcjcoloro che ardifcono colla ma- 
rcherà inganneuole della palliata Religione dir ma- 
le della pietà dVn Re si grande. Legga con attcn- 
tione quefte ragioni Catalogna; econiìderi, cho 
quefte (actte non vengono da altra faretra, che da_» 
quella de’ medefìmi Francefi tanto gelofi dcH’ho- 
noredel Rè loro; e facendo prudente diftintiont» 
nelle materie di Rato,diilìngannino i Popoli col di- 
moRrarli,che non fon punti di Rcligioncjtutti quei 
che da’ Religiofi fi trattano ; e tanto maggiormente 
in vn fecole tanto corrotto,nel quale le fpie fi verto- 
no d’habito di penitenti ; & i maneggi politici trac- 
tanfi per mani di perfone confagrate à Dio ; & i tra- 
dimenti de’ Regni s’han voluto accreditare col pre- 
terto della pietà , e della Religione ; poiché corno 
dice il Padre Mariana . SuoPeJfer belliffimo principia 
per •violar le leggi CriJHane la cappa del difenderne 
fantità . 

Hauendo Tito afiTediata la Città di Gifcala , Gio- 
uanni, il quale era il capo de’ feditiofi, con preterto 
•di Religione, ingannò Tlmpcradore; poiché hauen- 
dogli inuitati colla pace,ei riipofe, che i giudei no 
poteuano in giorno di Sabato trattar negotij huma- 
bì , e che perciò il pregaua à concederloro tregua-» 
quel folo giorno . Xlon quelle parole (dice Giufeppe) lofeph.' 
Ciouanni ingannaua T ito^itrouandv/ì follecito noh del 
fettimo giorno-i ma di sè medefimottemendoyihe renden~ 
doji la Città-^utti l'haurehbono abbadonato ; e così traU 
tana di fuggir di notte^ccme fece . Auuenne p< r giudi- 
ciò di Dio ( che’volle-iChe Jifaluajft Giou ^nni-per dijlrut- 
firutttone di Gtrufalemme ) che Tito accntajfc la tre* 
guat e che ponejfe ilfuo Campo nella parte fupericre del- 
la Città . 
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\ 

CADITOIO X. 

principi] di buona apparenza hebbe 
la folleuation di Catalogna>gridando i fcdi- 
tiofi» che efll difcndeuano la riuerenza del 
Santiflìmo Sagramento , offefo da’fagrilegi] > cho 
comn?,eflTo haueano in Rui d’Arena i foldati. Ma>» 
fe i Francefi col titolo di zclofi della Religione vi 
perfuadettero il prender Tarmi cStra del vpftro Rè* 
perche non riconuenitc la loro hipocrifia co' loro^ 
mede/ìmi Scrittori, che difendono la giuftificatione 
delle proprie armi; mentre in Fiandra, & in Alema- 
gna gli eserciti del Rè Chriftiani/Iìmo in tutti i luo- 
ghi lagri han fatto Rragi fopramodo fagrileghc? Sa- 
rebbe forfè bene, che perciò noitrattaffimo di folle- 
uare il di lui Regno , armando la pietà de’ Francefi 
contra Tinfolenza delFarmi fiic c* Che direbbe il 
Cattolico di Stato ? Quali decreti la Sorbona non 
farebbe ? Che libri non vfeirebbono à luce in dife- 
fa del loro Rè, condannando quclli,che con prctcfti 
di Religione la Corona di Francia inquietaficro > 
Ma forte , che lenza dubbio haurà qualche partico- 
lar Teologia perii fuoi intcretfidi Stato ; poiché il 
medetìmo Rè di Francia Chriftianiirimo,eflendo fia- 
to tanto pictofamcntcjc giufiamente acclamato per 
la giuftitia, nella lctcera,che fcriue a’ Catalani qua- 
do gli dettero la Prouincia,dicc . Vedfndt^fibe qiujla 
TÌfolutione dipende dal ’vojiro motiuo proprioyCome ifpi^' 
ratofolamente da Dio,Ìl quale difpone come pw pii pare 
de gli Stadi Jisgni-x e Corone più Jouranej ci è parato ac~ 
ff tarla. . , . 

^ Se il romperti il giuramento della fedeltà dal vaf^ 

fallo ‘ 
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fallo al Tuo Principe può efTere ifpirationc di Dio y 
ben poflìamo defidcrarci che alla Corona di Fran- 
cia Iddio mandi moire di quelle ifpirationi 5 acciò- 
chc fi ribelli con tra del Tuo Re naturale; però noti.* 
infegneranno quella dottrina i Teologi di quel Re- 
gno;efTendo cotanto dotti, e cattolicJj poiché fe ben* 
Iddio muta i Regni , e le Corone , ad ogni modo al- 
cune fiate fi fà con mezzi tanto ingiufti,chc nó pof- 
fono efiere effetti della fua ifpiratione,ma permiffio- 
ni della Diuina Proiiidenza , la quale col generai 
concorfo lafcia, che le caufe feconde liberamente-» 
operino , 

* \ * 

CAPITOLO XI. 

' t ' * 

G ià fi fon dimenticati i Fracefi della cieca teme- 
rid, colla quale in Girona profanaron le Chie- 
(cjftrafcinando (come habbiam detto) per la Città il 
corpo di S.Narcifo ? Non han Ietto Niceta,il qua- 
le ferine i fagnlegij , che i foldati del loro Balduino 
cómifero nel Tempio di S! Sofia in Coftantinopoli ? 
Di Brenno famofiflìmo FrScefe, ferine Giufiino,che 
difprcgiando le ricchezze degli huomini , adefeò 
la fua ingordigia ne’ Tempi de gli Dei,dicendo,che 
quando ftauano troppo ricchi -, deucan foccorrercj 
i mortali; e perciò pofeà faccoil Tempio di Delfo. 
Tacendo più ììima di qtiello facco (dice Giufiino) che 
della Peligicne, e preferendo all'offefu degli Dei toro. 

Eudone Duca di Guafeogna, c Guiena, porrò in 
Francia contra di Carlo Martello i Mori nelfanno 
729. come dicono Sigibcrto, e gli annali di Francia 
dati in luce da Piteo > nelFanno 725. & i Fuldefi 
Rampati da Macardo Febraio nclFanno 725 . 1 Mori 
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(dicono) che in fuo foccorfo chiamò Eudone col loro Ri 
Abdoromà à Guirmaia, e Burdeaux-ydijlruggendo tutti 
i luoghi , e bruciando tutte le Chiefci attaccando fuoco al 
T empio di S.I lario in Poitiers . 

Rimarranno Tempre vini nella memoria de’fe- 
coli auuenire, gli orrendi fagrilcgij > che in Terle- 
mont commife rclTercico di Francia . Violarono ver- 
gognòfamente le Chiefcy ^ i M or. ijlcri tutti (dice il 
Marte Francefc) disfecero gli Altari , fecero Echeggiti 
deU’imagini de’ Santi iC della Vergine (congrdde heflem^ 
mie con tra tutte le cofe fagre) attaccarono fuoco a’T em- 
piyò" etile caftyper varie, e diuerfe parti : E quello noa^ 
con quel primo empito, che fogliono bauere i foldati; ma 
il giorno apprejfodoppo renduto il luogo, con rifolutione 
prefa col tempo , e molto penfata ; vnendo con molti tra- 
uaglimolti fafci di legna à piè del Campanile della Chic- 
fa maggiore per abbruciarlo , e dare alimento, e fodisfa-- 
tiene all’ impietà di Calumo,^ alla crudeltà di Nerone. 

D.Lucadi Tui Icriue , che quando il Conce D. 
Giuliano , & i Mori ftauan combattendo concra del 
Rè D.Roderico, i Francefi modero guerra nel Re- 
gno d’ Aragona per trattato haiiuto col Conte D. 
Giuliano, acciòchc diuife le forze, non jJOtelTero gli 
Spagnuoli col potere vnico aHìftere contra i Mori . 
Carlo Nono fece lega con Solimano , il quale conj 
formidabile apparato nauale aHèdic Malta , cornea 
fcriuono Cefare Boligero, c Scipione Plaix . Enrico 
Secondo Rè di Francia conduflèin Codìcalaraili- 
tia Turchefea , eflendo Capitano Dragiit ncH’anno 
1554. come riferifee lo ftedb Plaix ; onde li Turchi 
didrulTero la Corta della Tofeana, e pofero in gran- 
diflìmi trauagli Tlfole dcH’Elba, Sciglio, Ifchia, Li- 
pari, e guadagnarono per forza d’armi Nizza.Fraa- 

cefeo 


Digilized by Googl 


Dfjfmganhdta 1 2 1 } 

cefco Primo prcfe in fuo fbccorfo à prezzo di molti 
denari Al medi Arùdeno Barbarofla » & allhor che 
in fuo fauore chiamò Solimano , i Turchi diftrullè- 
To le Chiefe di Scrigoniaje di Belgrado^come riferi- 
fee Nicolò Ifthuamphio . Il Rè Filippo di Francia^ 
per mezzo del Negretto Caualier Francefe in Ana- 
gni fc prendere Papa Bonifacio Ottauo>toglicndoli 
finalmente la vita; ed eflendofi raiinato vn Conci- 
,Iio»ci dimandòjche fi bruciafiè il cadauere del Pon- 
tefice . Luigi Duodecimo afiediò Papa Giulio .Sc- 
fcondo , e’I Collegio de* Cardinali in Bologna ; cdi 
all’hora la Chiefa (come dice il Cattolico di Stato) 
infiitui alcune Orationi contra Francefi da dir/i nel 
tocco dell’Aue Maria. Il Duca di Roano entrò nel- 
la Valtelina profanàdo Tcmpi> e fondendo le Cam-, 
pane di quelli per fare Artiglierie . 11 Rèdi Suetia 
più d’vna fiata difiè, che Iddio l’hauea nel Mondo 
inuiato per toglierla fuperftitionc della Mefia;c_> 
diroccò à terra più di due mila Chiefe; e pur la Fra- 
cia chiamò , & vni con quefto moftro Tarmi fue . I 
figliuoli di Clodoueo Cidelberto ,e Clotario entra- 
rono in Ifpagna c6 effcrcito podcrofojcfsédo Cidel- 
herto Capitano delTimprefa (come narra S.Grego- Gregor. 
rio da Turane^ c dice 5 che fra gli altri tefori > che_> 
Cidelberto rubbòjfurono i pretiofi ornamenti delle 
Chiefe; perche fi portò fefianta Calicbquindici Pa- 
tene , venti Mefiali j tutti guemiti d’oro puro» c di 
gemme pretiofe.Non dice S.Gregorio in qual Pro- 
nincia , nè preflb à qual Città quelli fagrilegij fi fe*'pen,ccr 
cero ; SJfidoro dice , che fu in Narbona , ma il Pa- idea del> 
die Mariana pone efier ciò auuenuto in Barccliona> 
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H o voluto io far quefta breuc rafìTcgna de’ di- 
foidini c’han fatto gli eflerciti di Francia ; o 
de’ fagriléigi; c’han- commeflbj propinandole Chic- 
ife così nella Gatalogna,come neiraltrc Pioiiincio; 
acoiòchexquando^i Politici di Franciaicondannano 
tanto queùcJic con precedo di Religione perfuado- 
no a’ Pòpoli) chd fi fblleuino , vèdano quanto offen- 
dono la ragione: naturale; poiché procurano per :d- 
td ciòjchc per loro abborrifconoje fi conofea quan- 
to inganneuol motiuo è quello della Religione per 
fw che Catalogna fotto tal pretefio continui nell’o- 
bligOjchc s’hà importo . ' ì - ‘ 

Non v’ingannino già alcuni infelici fucccrtì del- 
l’armi di S.M.in Catalogna per fami in tutto rapire-» 
dal prctcfto della- Religione, che tolto hauere,nc fti- 
matc che il Ciclo fauorifea^ed i voftri Satire Protet- 
tori del Principato proteggano la ragione dell’ar- 
mi vortre ; perche quello, che il voftro ingàno chia- 
ma fauor'c , è gartigo del Cielo, il quale non ancora 
hà placato lo fdegno di tanti enormi delitti fucce- 
duti in quefte feditionidi Catalogna; imperciòche 
come la Diuina Giurtitia deuea mandare vna fame, 
od vna peftc,pcrmctte che tato duri la guerra,colIa 
quale tutte le calamità vengono. Non fempre quei, 
che tiene dal fuo canto maggior ragione riefee nel- 
la guerra vittoriofo , altrimente il Turco non fareb- 
be centra de’ Chrirtiani cotanto poderofo;nè l’He- 
refie tanto ingrandite, la Chiefa affliggcrebbono.La 
giurtitia molte fiate nella guerra, arrendefi alla di- 
ìcrcteione della Fortuna; e per dirla in linguaggio ^ 
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migliore a'fegreti giudici] della Dìuina Prouiden* 

Ka>la quale mortifica il Giuffo»e dà la vittoria al Pec« 
catore . Se i Francefi colla loro naturale aftutia vi 
dicefTero per cagion de’ felici progreflì dell’armi lo^ 
to,che il Cielo premia la pietà,e fauorifee il loro ze*^ 
lojrifpondetelijche benché Iddio fia molto ncICri- 
ftianiflìmo R-egno della Fràcia , ed ancorché i Fran- 
cefi fien alTai giufti, e rcligiofi>ad ogni modo nella»> 
purità della Fede, e nel zelo della Religione nonfo-, 
no de gli'Spagnuoli i Francefi punto'migliori;d£-! 
teglij che ella è regola vcrilfima di fpirito,cheiddi6 
affligge i Tuoi j Tuoi fono i Francefi non hà debbio j. 
ma per nodo di virtù, c Religione non piò.fiioi di 
quello, che i Regni fuggeiti allOiMonarchiadiSpa-. 
gna fi fieno > e fé quello non è bafieuole, il diranno 
i medefimi Francefi. . ’ 

Nel tempo che gl’Inglcfi guadagnarono la bat- 
taglia d’Azincurt, che in Franeia appellali la mala_» 
giornata , à 2 d’Ottobre 1415. Il Duca d' Orleans 
^dice Mattei) armato per vendicar ta morte dffuoPa^ Mat.lib|i; 
dre-iC la Libertà della fu a Tatria,fitcondotto prigione in 
I nghilterra ;efela Religione non Cbauéjfe confolatOifion 
baurebbe bauuto punto minor ragione di Pompeo^di flu^ 
pirji de Ila Prouidenza di Dio-,tbe p arena fauorire il par~ 
tito più ingiù fìoìc la tirannia cantra la ItberXàj, Quefto 
racconta lo Storico Francefe , alludendo à ciò chc_> 
fuccedette à Pompeo doppo d’efiere fiato vinto ; 
poidhc giugnendo in Mitilene, fu da quei Popoli no 
lolo confolato, ma pregato à difmonrare, & egli ri- 
cufadolocon vna cofianza degna del proprio valo- 
re, configliò loro, che vbbidilfero al vincitore, con- 
ciofiache Cefare^era clemente , c di benigna condi- 
tionc i c riuolgcndofi à Cratippo Filoiofo vfeito 
• ' • con 
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con quelle genti à confortarlo? incominciò à dilpih^ 
tare della- Prouidenza Diuina. 

) / Ma quarefsépio maggiore rinuenìrfrà le Storie 
potrafH giamai di qllosche la Fràcia ne porge ? Due 
nate allaxonquiila di Terra Santa pafsò S. Luigi» & 
amenduefu vinto ; e vide/ì quel Santo» e Cattolico 
Principe prigione de’ nemici di Dio . L’imprefa_. 
era per ogni verfo pietofa ; il Rè fantifitmo ,e con^ 
tutto ciò ne gli occhi del MondojFrancia perdette^ 
l’opinione > il. Re la libertà, c’ fuoi valTalli la vita», . 
Riefc'e tanto facile l’ampliar quella materia codl» 
molte proue»che non è fatto degno deU’cruditionc 
il dilatarli in quella,* onde faran balleuoli quelli ef- 
fempi per toglier dal proprio inganno colui, che da* 
felici auuenimenti della guerra vuol raccorre la»» 
giulUtia) e la ragione . 

CAPITOLO XIII, 

L ’Altro predilo, nel quale li ricourò la folleua- 
tione del Principato, fii quello, che publicaro- 
no i padrini della di lei nouicà ; e che con tanta ve* 
hemenza eflaggerarono i Predicatori . I falli Patri- 
eij Catalani, e quelli, che fotto il belliUimo titolo di 
difenfori della Patria han nafcollo , ò Tambitiono 
di tener mano ne’gouerni , ò l’odio contra la Na- 
cione Caftigliana, hanno perfuafa l’innocente Plebe, 
à creder, che quella guerra lia necellària ; perche il 
Principal penliero del Rè Cattolico è Rato di con- 
quiRargli , ricourendo il difegno dell’armi loro col 
motiuo di vendicar la morte luenturata delVicerè, 
Quella ragione figliuola de gli animi oRinati, & al* 
leuata nel feno dell’induRria Francefe,è crefeiuta^ 

mo- 
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imo/lruofamctc nella Prouincia;nuIIa dimancocni 
è guernitadiforze tanto dcbolijche non è gran fa-: 
alca dVna penna conuincerla co’primicri principi^ 
della Politica j e colle cógnitioni più volgari di 
quella fcienza. 

Catalogna è vna Prouincia forte, c per fua natu- 
ra , e per gli animi bellicofi dcTuoi Cittadinijchcj 
ferue di muroà Spagna contra Tarmi Franccfì, fta- 
dofene oppofta come vn’arginc à quella inondatio-» 
ne di Popoli,! quali non capendo in fc fteflì per la.» 
loro naturale inquietezza » efeon fuora deVonfini 
del loro Regno conmaggior vtilc di quel che fi fac- 
cia ogni altra natione ; imperciòche acquifiano la^»' 
falute con quello, che à gli altri Tinfiacchilcc, po-, 
nendo Tempre in faluo vno de’due guadagnùò la-*) 
conquida delTaltrui, ò il cóferuamcto del proprio. , 
La Prouincia per lo fito della terra» e per lo nume- • 
TO delle genti,più che qualfiuogliaaltra frontiera.» 
di Spagnaio gagliardi/lìma oppofitioiic à gli affaltl 
de'Francefi i e così non può cadere, fuorché in giii- 
dicio per lo fdegno poco (ano, che il Rè preteda di- 
ftruggerla, conciofia che quello farebbe mandarci, 
terra la. muraglia de’ fuoi Regni; e toglicdp à Cara-: 
legna le forze , lafciar fguernita, e fenza difefa la.» ì 
Spagna . Se direte , che Tintemionc di S.M. tantcr 
fiate minacciata da’nimici della vodra quiete, era^i 
conquidar Catalogna, conferuando con pi efidio le . 
Piazze, che bora fono lòtto la fua vbbidienza,cd af- 
ikurando quella di Barcellona con vn forte, il che è,, 
flato lo fcoglio , oue la vodra patienza fi ruppcic lo » 
fcandalo deVodri cittadini, fenza denderrai in lun- , 
ghi difcorficontralabreuitàjchcio profdfojfolo vi , 
jrilpondojcheiford» c'han da tener luggetta,ed \ ^ 
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bidientc Catalogna, fono i voftri cuori; equcflsÉvc? 
rità cosi in difcorfo, come in practica viene ìntefa^ 
da tutti gli huomini, ancorché di mezzana capaci* 
tade; poiché conofeendoiì la noftra conditiorto^ 
che colla cortefia fi rauuede,e col rigore s*indura_,> 
c confiderato lo flato della Monarchia,non può tro- 
uarfi errore più fciocco , che’l penfaro. elTcre al Rè 
conueneuoleper forza nella fuajvbbidienza man- 
tenerui ; perche quello farebbe fomentare nc’pecci 
vn odio c5cinuo,c nella Spagna conleruar la guer- 
ra, facendo hereditario centra Flmpero Spagnuola 
l’odio ne’voftri difecndenti* Il noftro Cattolico Fi- 
lippo tiene non altro cuore , c prudenza di quello, 
che s’haudle Filippo il Macedone, à cui doppo la-* 
conquilladella Grecia,dfendo daco configiio,che_>. 
con buona guarnigione afficuralTe il fuo acquifto ,■ 
Mate li. (5. rifpofe. Io atno meglio d'ejfcr cbiamatoptr iungo tem< 
po benigfìo-^che per poco tempo Signore • ' ' 

XI. ° Sanno molto bene i Miniftri Regi) quanto vera.» 

fia la malfimadel Romano Maeftro della Politica_r. • 
Tacit aa- pjon ’otècofdpiitinfoffribile nel Mondo quanto la fer-> 
•a . hb.^. coioroì ohe la feconda fata fono Hat i foggiogati^ 

I Catalani non fon buoni per elTcrc opprelfi* perche 
loro conditione è di tal natura, che non può à colpi* 
lauorarfi; eficndoche^,òfi rompe, ò s’indurare non 
Uouandofi modo aflfaceuole alloro" compiacimen-. 
to , tirano à perderli per difpetto , fenza l'pcrare di' 
poter guadagnarli con rigore . Uarmi ben poteua* 
no abbattere Catalogna, ma non già f )ggJogarla_. i 
onde di niuno veile clfer poteuano alla dolcezza^ 
della Signoria Spagnuola i corpi vinti con «ili animi 
ribelli . Ma nè men tanto haùcan da humiliarfi Io . 
viu«zzc di qudta Nationc, perche la vicinanza de** 
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Francefi non'haurebbc Jafciato d'aftizaar Iodio di 
<JudIa,ofibrendolc foccorfi con prcttfto cramicitia, 
per minarla ; e co quefto fi farebbe iocorlb nei da- 
00 di mandare à ferrala Prouincia>e di tener' aper- 
to a’Franccli il paflb per far gHcrra entro le vifccro 
della Spagna^riufccndo piu a’ioro difegni profitcc- 
oole rodio dclCatalano,chcil valore deirarnji pro- 
prie . Non'vtiol S.M.che in Catalogna gli fucceda 
dòcile i^el Cane al Duca di Borgogna; di cui dice 
Marcel . Entra nella Città di Cani , e troua tepori^ 
npértCted i fuori ferrati a fuoi comandamenti. •. M«e. Iì.4. 

CAPITOLO XIV, 

1 • 

N on vidico, che vi fidiate nella fola parola.* , 
del Rè N.S. ma che diate quel pefo di confì- 
dcrationcjche à quefte ragioni c conucncuolejc ve- 
drete» che per quella parte, perla quale i Francefi 
obligarvi vogliono alÌ’oftilicà,piii ficura vi riefee la ' 
fortuna della pace*, cchc non èpuntoneceffaria la ' 
voftra guerra ; onde fe tale ella non è, centra di chi 
la fpadasfodcrate?Che fantafmi nimid va forman- 
do la voRra imaginationc ? Centra di chi il voftro 
fdegno s’infiamma? Il Rè vi attende à braccia aper- 
te j sfibbiando il gcncrofo fuo petto colmo di cle- 
menza cattolica, c d’affetti paterni ; fe non confida- 
te nella fua pietà, credete alla di lui propria conuc- 
nienza,non riufcendogli bene per la conferuatìonc 
del fuo Impero il diftruggerui . Confìderate , che.» 
ne gli Archiuij della Politica di Spagna fi conferua 
quella fpugna , colla quale il. Rè D. Ciò. Secondo 
prudentemente fcancelJò la memoria delle voftro • 
feditioni,dichiarando,che’l voftro fdegno non era.* 
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giunto ad effcr delitto di fede » nè mancitnenfo di 
lealcadc. Che quelli ^ i quali habitauano in quella^ 
Zurit. 1.1 8 Cittàye Principato (fcriuc Zuritta )ilRè dichiarajfe efi- 
fer tenuti per buoni , leali , e fedeli vajfalli ; che'l Rè per 
tali li teneua-i e Jhmaua;e chein queìia maniera can^ 
publici bandi per tutti i di lui Regni manifeSìar lo facef* 
feiò" d Rè Pbebbe per bene. Che per tutto ciò’, che infin* 
nli'hora. era feguito,ncn potejfero il Rè,ò‘ il Prinvipe,^^ 
ii ifuccejfori fare inuejligatione alcuna', nè procedere coH’- 

tra qualfifia di loro nè ciuilmente, nè crimminalmmie» 
' ■ ■’ Che non fi potejfe intentar veruna dimanda, ò acctifiL^ 

gencrale,ò particolare', ancorché fofic per delitto di lefo-l 
Maefìà: e fi conce de Jfe loro perdono generale. 

Non è minore l’accorgimento del noftro Rè di 
Tadt,ÌB_, quello di Agricola, di cui Tacito fcriuc, che doppò 
Agric. il follcuamentò d’Inghilterra. Conofeendo gli ammi 
di quella Prouincta, edhauendo offeruato coWefiempi» 
d'altre cofe, quanto poco haueano d'approfittar l'arsi, fe 
non cejfauano le cagioni de gli aggrauij, trattò, di toglie^ 
rea fatto l'origine della guerra. Cotanto lontano tro- 
ualì dal diRruggerui S.M. che colla Tua clemenza vi 
, dftà animando, dando lena al timore, fcufindo i vo-i 

'• Uri errori,' ed il tutto attribuendo nelle fue pictofo 

lettere airaftutia, e violenza de’ Francefi ; cvidi- 
ce lo fteflb,che dille Coriale à quei di Treueri dop- 
po d’hauer quietati i folleuamenti loro . Vedendo 
_ . (dice Tacito) che i ribelli vergognofi no ardi nano d’al~ 
zar occhi , nè aprir k labbra , dijfe loro il Capitano : 
douerfia'Fati attribuir tutte ciò , che per df cor dia dd 
foldati,ò Capitanilo per inganno de' nemici fin' all' hora 
era auuenuto: Che haue fiero quel giorno per lo primo del 
lorogiur.zmèto,e vaffallaggio, poiché degli errori pafia»- 
ti nè egli , w /V mpc radere i runa per ricor dar fi piu mau 
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Il Gentile actribuifce a’ Fati la ribellione di quei 
di Treuerijfcufando i loro defittijcd il Rè con pietà 
Cattolica dà Lena al voftro fmarrito timorcjfacen- 
do Autore delle feditioni del Principato no la de- 
bolezza delia voftra Fede , ma gl’inganni de’Fran- 
celifacciòchc follcuiare gli occhi, cha la vcrgo<giia_. 
abbalFarui fece à’terraie miriate il volto del Rè vc- 
ftito,nàdi feuera Maeftà,ma di clemenza foaue>còli 
la quale à tutta Catalogna’perdorw- Oilèruate, chci> 
il timore, ehe neVoftri animi la mah'tia de’noftri ni- 
mici trasfonde , non tiene altro fine, che di condur- 
ui à.perdereje di fare,chc’iyoRro inganno s’appog- 
gi al pretcRo di difendere la voftra vita, c la voftra_> 
libertà, nel modo ftcftb, che Ottone quando coH'lm- 
pcrio folleuar volle le fteftb > faceua mezzo forzofo 
per confcruarfi hi vita Tindegnità del tradimento . 

Fingeu^ di temtttf^per de/iderur piìrildeMinio tiràao, Tac.hiH,' 
eh: flint 0 bramaua^i^Dieeuat^etéihUó maiyedutoda 
Neroncte che all' bora non baueua da fpercLre altro Por- 
togallo) nè aitrocjJigliQ honorato uCheJèmpre quei ebe^ 
potea fuccedtrciera in odiotò" in fofpetto del Principe^: 
ciòbauergli fatto danno col vecthìoPriveipe^tmolto più 
potergli cjftr danofo col giouane'tper natura trudUle^e che 
col lungo ejjiglios^ era piùajprc rendutoiCbe maltofiicHe 
era tifar morire OttonCìcbe perciò meglta era t?iafs ani- 
mofametcla proprtafortuna)effeKdo no filo amen fiac- 
ca l'auttorità dt Gaiba\ma no ancora quella di Pirone^ 
bauendo gettate profonde ra^/Vi. Andana mendicando 
colori per celare il fuo tradimento , c per moftrar> 
ch’era forzola la guerra volontaria ... 
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I N vano pauencate 11 rigore iedin darno il voJdr» 
timore fconfid a della pietà d’vn Rè tanto gran- 
dcjdi cui è proprio il perdonare -> ed hcrcditario del 
fuo fangue rcflèrclementc.QuarAuftriàco hà facto 
oltraggio a’ vincb c>d hà lajfcia to d’accrefeere i fauo* 
fi à gli humiliè Quando i Rè n'oRri hanno atterrato 
ìdoro valTàlli , fé con politica troppo, fcialacquaca_. 
non hanno voluto diftruggere gli ftranieri? Doppo 
la vittoria di Pania) cd imprigionaméto del Efcè.Fra-^ 
cefcO)rimarc Tlmperadore arbitro dciricaiiai ed il 
fuo eflercito vittorioro» in cui erano Capitani cota- 
co fegnalati)apparue terrore vniuerlàlcdcgPinimi- 
ci)C de’poco confidenti. Il Mondo tutto fo^efo mi- 
. raua foura^di cuiàlcarricar (è^ngìuaquel turbi- 
‘ bine ; e quando la Fcancia orfana ienza Rè» e feaza 
gouerno) credette fperimentar la véridetta dc’repli- 
cati aggrauiji non fii trauagliata da queirarmi,cho 
nè men’in Italia pretendettero qucllO) che preten- 
der.poteuapervfurpato airimperio;anzi,che Tlm- 
peradòre reftitui lo Stato di Milano à Sforza > cho 
pure era ricaduto in ribellione r Anzi tenendo po^ 
Icia il fuo eflcrcitoin Milano , bauendo intefo,chej 
Sforza altra fiata machinaua folleuationi) fommerfe 
Toftéfa entro la propria cleméza, dandogli per mo- 
glie vnafua nipote figliuola del Rèdi Danimarca.) 
bramando la focceflione di quella cafa)Ia qual FrS- 
cia tanto defiderò d’eftingucre . Doppo la morto 
d’Enrico TerzO)quando la Francia era confumata_» 
daincendij domeftici »ritrouandofi in quei Regno 
con elTercito poderofifiimo Filippo Secondo)fc ha- 
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ucfTc voluto lentamente diftruggcrlo,non haucuaà 
far’alcrO) che diuidcrlo frà quei di Guifa^e gli altri 
Principi Malcontentùpcrche frà tanti Signori fi fa- 
lebbono fmembratc le forzede quali vnitc in vn-> 

Regno cótinuatojc n umcrofoifono cotanto nell’Eu- 
ropa formidabili . Non haurebbe polTuto Francia 
far contrafto alla potenza di Spagna » nè haurebbe-? 
quella braua Natione tolta la quiete al Mondo tut- 
to colmarmi fue>fc la fua Signoria fofiè ftata diuifa> 
come itali a à diuerfi Precipiù quali aiutati dal po- 
ter di Spagna» haurebbono difturbata IVnione dV-^ 
na Corona, con far noi altri la ftefià diligenza, che> 
ò con fegreta protettione,ò con aiuti palefi, ne’Pae- 
fi bafiì»cd in tutte le parti ftà pratticando la Francia. 

Rimafc molto fanciullo doppo Tinfclice morte del 
fuo gran Padre il Criftianitfimo Luigi Decimotcr- 
ioitcncndo il gouecno la Rcina:madrc, e la priuan- 
za Vnforafticre: ficommbfiè il di lui Regno, fol- 
Icuandofi il Principe di Gondè.il Duca di Vando- 
ma,Roano,qucidi Buglione , e la Forza : lo folleua- 
tioni di Perona> c di Soinfons; le nouclle ribellioni 
dellaRoccella,e molte altre rifecero à Spagna Toc- 
cafitme ,’chc trafeurò Filippo Sccpndo-di diuidi-' ’ 
re la Francia in moiri Principfscon accendere in-> 
quello vna fiamma > che quei medefimi attizzata-*, 
haurebbono » ma la ragion di Dio vinfe quella di> , 

Stato, e Sua Maèfià fi. fece Padre, c Tutore del Gri- , 

ftianiffimo,obligandofial)a difefadel di lui Regno, 
acciòchc quegli pofeia foilcuafie i fuoi, con farli . ' 

vniuerfal protettore de-’ fuoi vafTalli feditiofi, c ri- . 
belli .. Ln quella guifà obliar fi tifino i riccuuti- 
grauij i Re nofiri; e Sui Maedì (die Iddfoguardi)' 
ha’ucndo pollo ^ sii lo Staco di Paf;ìia,e Piacenza ilv 
-u . giogo 
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giogo delle fue àrmi,a]rhor che il Duca confidando 
nella diuinone^ che ' ddl’I calia fàceano i Francefi) 
prefe rarmi corra Spagna , alla quale la càfa Farne* 
fe ern tanto obligata per li cócinuati fauori riccuutis 
e quando vno fdepno cotanto giufìo minacciauM 
l’vltima rouina allo Stato di quellc^non fblamenco 
la clemenza del noftro Rè gli perdonò, marcili tufi- 
dolo aUaffua gratiado carico di nuoui fanori. Dun- 
quc<perche i.Catalani hanno da fcófidar di quella ? 
O perche hanno da d ubbitar di ciò che tutti con- 
feflTano à yifta' d’vn^eflèmpio si grande» c si conti- 
nuato della pietà de’Rè noftri ? . ■ . - ) * 

CAPITOLO XVI. 

S E cohtra ognii conuenienza di ragioiie di Stato. 

lì fon dimofirad pieroli c6 gli Ihranieri»' per qual 
cagione vuol Gatalognà»chc cótta il loro intercllc» 
habbiano 'ad clfèr crudeli cò^propri. vàfialli è Per. 
molto chc< acciecatf vi tengd il voRrordegno^con-*^ 
uien che riconofeiate di quSto valor queRà ragion 
lì lìa : e che mentre tanto difpoRo à perdonarui Rà 
il voRro Principe , libera»e volontaria lia la voRrau, 
guerra j ‘con tutto che non fi rinnega nella Polidca; 
CiTore piàiciocco,quanto che l’ira fi precipiti fenaa' 
tempo 9 e fenza occafione alla rifoliitione delParmi.! 

e ( dice 'Seneca ) malatie céfapiù perico* 

It^a quanto la medicina fuor di tempo ; poii he tutte, li 
Guicciar. medicine ( foggiunge Guicciardini ) per loro natura 
fo^p fduteuoh ,* però applica^dtdt fenza la douutapro^> 
porti one , e fuor a del tempo conueneude^anzi che medi* ' 
dne-i riefeono veleni . Nelle materie di Stato non.» 
ttouafi cofa di maggior pericolo^ nè piu danneuolc • 

^ ^ ^uan- 
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«|uanro vrra precipitoCirifblutioiicia prendcrl'ar- 
mi . All’hor che Paolo Terzo corrucciato contra_» 
Carlo Quinto» altro non atccndca» che rocca/ìont.» 
di fargli fpcrimentarC' il Tuo fdegno, e d'humiJiar la 
grandezza di quello, fece molte iftanze a’Venetia- 
ni per indurgli à fare vna lega in apparenza pura* 
mence dUeniiua , ma con occulti fini d’alcuna coo- 
giura colla Corona di Francia ; ma il Senato con_» 
maturo, e lineerò giudicio conlìderando,chc Iccofe 
dcllTtalia non erano giunte à fegno, che tutte lo 
forze inchinando ^ fauor dVn folojpoteffèro cagio* 
nar tanto fofpctto alia Repuhlica , che Tobligallc- 
ro à prender fuor di tempo Tanni , non diede orec- 
chio à fomiglianti richiede . 

Da egual fine prima modi i Centurioni di Cor- 
bulone, rifpofero à gli Ambafeiadori di Tiridatc,c-> 
Volughefe . Chele cofe non eran peruenute à termine Tafit, 
che f^e d’huopo riparo della guerra , poiché i 

Romani haueatio bauuto alcunifucajji profperi^ ^ al^ 
tri nhauean confeguito i Parti, 

Afeoleate alcune parole del Partita ncTuoi di- 
Icorfi Politici, che benché dette in materia differen- 
te , riduconlì nulla dimanco fenza forza al nodro 
propofito . Perche quando il Rèdi Spagna per gli altri 
fuoi Regni podtrojiye grandi pojfedeua pacificamente ta- Polic. 
to beliate notti parte d’Italia%qual'ira il Regno di N apo- 
lide lo Stato di Milano, non haueua occafione di che, ò per 
timore Ile fue-, ò per defiderio d'occupar le cofe d'altri 
bau effe da perturbarla quietezza, nella quale ritroua- 
uafi . Dal timore ajjiiur a ualo l'amiatia con gli altri 
Principi d Italia follcnr.emtnte Habihta; ma moltopiù 
il proprie poterete grandezza : Dal defidirio d'occupar 
gli Stati altrui riteneualo il conofcimento,che toccando 

Ff ’vno-i 
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vno-icra fuediaregUaltrìydaioo'.CA^one cht Varmijo^ 
rejlicre x cnendoin Italia^turbj£iro la Jiahihjj^ma fof- 
ftjfioie di Stato'cBtanto grandrjC ftabik. 

• Gli Ambafciadori di Corinto pcrfuadcdo VCar- 
tagindì il non collegati co’Gornori contra di Ioro> 
dauangii quefte ragioni . 'Non effer faggio cordiglio 
prender deli r minai am ente cantra d’ alcuno farmi , en~ 
fraudo per Tmo incerto, ad •vn pericolo euì dente. 

■ Oh quanto incerta » c falla èia caufa > che ncllcj 
mani vj mantiene Tarmi colf inganneuole prctefto, 
ohe vi difendiate da chi non tratta d’offenderui^ ma 
iblo ridurui nella quietezza, nella quale prima fta 
«atc-j» 


C A P 0 r 0 L 0 XVIL 

l 

T Vtta la difgratia di Catalogna è ftata Teflcr 
mancati nel fuo Cotifìglio quei grand'hiio- 
miiii vecchi, che quali tanti Fabij lariftorauano col 
rifpofoje colla Hcmma la foftcntauano. Fu lodato il 
goucrno Catalano, perche mouendolì con piedi di 
piombo non raccomanda iia i fjoi negotij al calò, od 
•alTinccrtezza della rornina nelle rifoliitioni preci- 
loiiiusl.T pitoie della guerra . 1 Venetiani (dice Giouio ) han 
fondato la maggior parte di vn' Impero cotanto grande, 
col prender fempre in tempo maturo V r.ccafione dei far 
guerra’, e confiderandola Fortuna d gli altrifanfaputo 
corjeruare il loro Stato. 

tlTendo palTato in Italia il Re di Francia cotu 
cflerciro formidabile, feedì padrone di tutta Italia, 
toltane Pania, che cinta da foretto a(Icdio,fcmbraua 
deuerfi in vn tratto arrendere alle forze del Rè Fra- 
ceto; poiché gl’imperiali non parca che foflèro 
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•bafìcuoli à far faccia à nimico ti ppcTeròfo . Da ciò. 

-moffi tutti i Prencipi ltaJiani>fpauemati dalia vit- 
to riajche temcuanosprocurarono amicitia col Fran- 
cefc; c la Rcpublicadi Venetia grandifccpoladei 
tempo, per non incorrere nelFedio del vittoriofo > 
obligata ritrouoflì à lafciar l'amicitia, e lega di Cc- 
farc,ptr abbracciar tjiiella di Francia . Contuttocw Parue. hi- 
fdiceParuta) condtuerfe iftudiatr diligenze proUn- 
garotio la publicatione deUa lega infin che non 'videro 
l’efito deW ajfedio di Pani a: Et ejftndcfipoi tonfermato 
l'auuifv dt grandi oppa recc hi di guerra (he il Kè d'In^ 
ghilterra faceua-i flimandoy che le forze della F rancia^ 
bauean da •vclgerfi in altra parte , non fecero conto di 
pubi iC aria, ^uefla dilatiofie rtufei di grandffima vti~ 
lità alla Republiba-ipoiihe fegutta poco doppo la difgratia 
del Rè Franctfco-,(ol disfacimento del di lui ffi reità, no 
rimaner OH 0 i Vjnttiani nimici à Cefare, efjendoche no 
haueuano fatto publica dichiaratione deli’oiìilità, in 

queFlagytfa colla fola interpcfitionediqueltempoinpù- 
blfcar la lega, rijparmiarono-iche Farmi x'ìttoriofe de . 
gl'imperiali non fcaricaffcrofopra del loro Stato. 

Diamo vn'alrro malleuadore à quefla verità, che 
farà vn’aitro cfltmpio de gli fìeffi VcnitianM’am- 
maeftramento de quali in quefl-fcafì riefee fcnza_> 
fallo il più (ìcuro,echc più cfficacemenre conuince 
iiclfuo inganno Catalognajche pure col l'uo matu- 
rOjC pofato procedere era fiata vn ritratto del go- 
ueriio di Venetia. Varie richie/lealla Rcpublicij 
fatte hauea il R è di Francia con reiterate ambafeia- 
te ) acciò che fi dichiaraflc contra Cefarc ; e quali 
chea ciò violentati trouaronfii, Venctiani da’ pen- 
feri,e rifolutioni di Papa Clemente Settimo, il qua^ 
levnitofi col Re FranceUco trattauad’ opprimerò 
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tcfor2e dcirimpcraddre )fenza che tra gli huomi- 
ni di fpcricnzarofTe dubbiò alcuno?che coilfedcra- 
ciiì il Papa,c’l FiancefejCurbata haurebbono la pace 
d’Italia con molto rirchio di chiloro parteggiano 
non fi folle dichiarato. Temeuano i Potentati che-> 
fi chiamaflein opra rifolutióne maggiore, vedendo 
che’l Papa s’era andato ad abboccare col Rè inL> 

. , Marieglia; Trà quefti' fofpetti fluttuauanoitVene- 
tiani j giudicando clfer nccclTìtoroi ancorché non.» 
Tenza qualche' rifehio l'inchinarfi alla parte di Fra- 
niate del Pontefice > mentre il .'tempo lor non daua_» 
luogo di fiarfene ntwttzìi. Con tutta ciò andaron-* 
prendendo fempaf dice Paruta } con tanta dejirezx,a^ 
^ che fuccedendo molto prefio la morte del ^òntefice-iì Ita-- 

Ita rìrnufe quieta ; iVenetiani non fola liberi dal 
prender l'armi, ma da^dannt,^ inco»uenienti,'ne* qhali 
farebbono intarli offendendo (‘animo di Cefare . 

Quelli auuenimenti fari fede, che la Repiiblica di 
Veneua a difpetto di tanti accidenti , c peripcticj 
che fono fuccedu'te nel lungo giro di dodici fecoli 
fi è mantenuta fempre forte , e rifpettcuoli à tutti i 
Prìncipi del Mondo» facendo re fi fien za pih d^vna_, 
fiata à molte fdaurev& alle congiure di tutti i Prin- 
cipi d^ Europa ; ’e pur tutto quello hà conleguito 
per mezzo di queila incomparabiJe Prudenza» col- 
laquale fempre fi è allargata dalle precipitofe ri- 
folutioni della guerra, non ificndèdo le mani all’ar- 
roi» fe non qual’hor fi vide ahb ndonata da’mezzi 
più foaui » e temperati . Non d’altra givifa Catalo- 
gna > che colla fuggetr '-e di vafTallo hà'per tanti 
lecoli couferuatofi priuilogi d< HepnMica, è 
ncllapnidcza , e nel gce'TCo rnàrafiiglia delle Na- 
tioni forafticre, infinchc perdeuij* quella temperi 

za 
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fa faggiadcl maneggio politico j fi lafciò flrafcinar 
dalla pafifionc in preda al furor deirarmi : EqucfU 
Prouincia che tante fiate fmorzò l’incendio dello 
fdegno del Principe colla fua flemma ; e che auua- 
lendofidel benificio del tépo, e manutencdoficon 
quello fi conferuò nella quietezza > hoggis’èla- 
fciata cader nelle mani della furiajC della guerra^. 

Noi altri (dice Domenico Triuifano à fuoi Vene- 
tiani, & io à mici Catalani applicherollo) nelle pià 
atroci auuer/itadi più che colle forze j co' buoni configli 
ponfolo habbiamo liberato la Rcpublica ) mariftorato'^^'^^^ 
quaji tutto loStato-iC l'antica dignità', feguendo hflefjò 
'Jentiere-ifperar pojjìamo per rauuenire JucceJJt più pro~ 

/peri •, che perciò procurar debbiamo-iche tali fieno le no~ 

'iìre attioni-ichf fi pofia defidtrar più fortuna aita noHra 
Patriaima non più prudenza al noÙroSenata. 


Confiderino quello configlio quei, che nel Confi- 
glio dc’Ccnto han perduto in Catalogna queiran- 
tico modo di Imorzar con fre dde rifolutioni l’ar- 
dore de’potentKperche molto veritiera èia fenren- hifl. 

za del lo Storico Francefe Pietro Mattei. Che il potè- ii.v 
re fi mantiene meglio per mezzo de* configli maturiiC fi- 
curi, che per li p^ricot(fi,e violentL ETacito n’infegnò> 
ebe le cojl de* Grandi meglio riduconfi à fine col fauore^ U 

iella Fortunali col confi^ioichc coll* arm he colta mano » ’ * 

Lo fperimcnta ben’hoggià fuo collo Catalogna.^» 
che> lalciatafi ingannare da coloro, che con pericoli 
apparaci le perfiiadeuano, che il fuo Rè veniua po- 
tente perdiilruggcria> dette dipiglio airarmi . Al-' 

Phot che Dario Rèdi Perfia moffcgutrraàgli Sci- 

* thtenicndo quelli del (ucccflb,proc urarono di tira- 
re a lor fauore le Città, & i Rè vicini; rapprefenta- 

* do loro la formidabil potenza di Dario, il quale br- 

uendo 


Digitized by Google 



Dijfmganndtal 231 

del Rè non trattauano di diftruggerla . Bafteuolc^ 
Scurezza hauer poteano della clemenza) clic S.M. 
hauc vfata à Lcrida ) e Balagucrra> & à quella che^ 
coirobligo della fua Reai parola offcrilcc nello 
lettere fcrittc al Principato , delle quali qui voglio 
addurijc vna per argomento della fua pictadcrE bc- 
che doppo il felice progrefl'o delle fue armi n’hab- 
bia fc ritte deHaltrc có egual benignità, le tralafcio 
per nó dfer gionce alle mie mani, c porrò fola quel- 
la, che fpedì S. M. in Saragoza à 2 j.d’Aprile 1 644. 
la quale di qucfto tenore. 

Noi DEVILI PPO per la grati a di Dio Re di Ca^igliaf 
’d' Aragona, dt Lco/te,dclle due Stcilie-,dt Gerujdlemme,di 
¥ortogallo-,di lungheria , Per quanto hramamo ve- 

dere i vaffalti de' nojlri Principato, e Cotadi di RoJJtglio- 
fie,e Serdagna ridotti alla noììra vbbidienz.a,f loro in” 
tiera quiete; ed acctòch: rejlino liberi dall' nppr e JJi me, eh e 
pattfeono /otto l’armi Prancefi , viuendo in pace,e lon- 
tani dal terrore,' cofu/tone da quali boggi vie turbata 3 
per lo qual fola fi»e,formati babbi amo gli effcreiti-,che^ 
in quella Pro’nnaa fono entrati*. Ed ejì<. ndonoftra vo- 
yolontà, e Reale intentioue 'f f.tr con efft loro mez'z.i di 
clemcnza,e benignità per magg'vrmente tbligargltà fe- 
guire il lor proprio debito, ^ à riconofare gli errori, ne’ 
quali fono ’ncorjì, e l vtilitad’ gra/idische lorofieguono 
dalftiiurfi alle loro obligationi, ò' mia vhbidtenza 
col Liuere nel pacifico gou^rno , che hauer folcano , co- 
me al feruigio di Dio , e del commun bene di tutti oon- 
viene ; edhauendo in qurjla conformità dichiarato per 
'diuetfc fpedì twm l'animo noHro-,e la rfolutione ,coUjl^ 
quale fiamo dt perdonargli,e nceuergh nella noflragra- 
tu fempre che come buoni, e fddi vafialli fe ne r?dera- 
r,o degni i pertanto col tenor della prcfente,e di noPìra^ 

certa 
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certa faenza , e Reai auttcrità ddihtrata » e con/tglÌ9{ 
'l'fando la twfìra fuprema^dsf' a ffoluta potejlà, come vere 
e fourafU) Signor e->ch e /tamo de' detti Principato di Cata~ 
iogna^ Contadi di RoffigLoneìC Serdagna^ ojfri amo ge- 
nerai per dono d tutta V affa Ili , e nati ut di quillit di 
quaìJifìaPìatOtgrado-^condìtione-ietàì e qualità che fienai 
ajpcurandoit colla nofìra fede j e Realparola-tche ridotti 
alla noflravbbidieza ( come prima Planano )gli haure- 
moper perdonati di tuttif e qualfiuoglia accufaydelitto , 
pena^nella quale fojferoincorfi per loro inubbidienza-^e^ 
riceuendoglt adejjo per alPhora nella nojlra gratia-^pone- 
dogli fotta la nojlra protettione-ieficurtà Rtakie promet- 
te dogli f or dai ne tutto il paffatoy e trattargli come buo- 
ni-^ leali vaffalli con mantenergli nelle lororobbe-ipriui- 
legij'ifanzetCoPiumanze-iprammatichetcapitoli di Corte, 
e CoPìitutioni de' detti nojlri Principato , e Con tadi : E 
per maggior ficurezza^efoffe d'huopo, fin da adejfo lor 
gliapprouamo,cofermamo-ie eonferuamo in pacete quiete 
con tutto il noPlro potere, edattederemo alla loro protet- 
tione, e difefa in ogni tempo : Et or din amo allo Spetta- 
bile D. Filippo di Situa noPìro Luogotenente, e Capitan^ 
Generale in detti nofri Principato , e Contadi di Roffi- 
glione , e Sardagna , dr à qualfiuoglia altro Capitan^ 
Generale, Capo.ó' Officiai di noPìri ejfrciti,e di quello 
che bora entra in quel Principato, chefappiano il nojlro 
Reai' animo, éf affoluta determinationein tutto ciò che 
s'è detto', e che alùoghij quali volontariamente P on- 
deranno riducendo alla nojlra ubbidienza non fe li fac- 
cia danno, molejlia, nè maltrattamento,cosi nelle perfo- 
ne,come nelle robbe,tanto in generale, quanto in partico- 
lare ; Anzi è noPira volontà, e comandamo, che tenga- 
no farti colar penfiero dell'ojfcruanza di quePÌ' ordine^, 
e confedera dimoPìratione gajlighino chi nonl'ojferua, 

e che 
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^ chein ctìtaì gu{fà P oJprruinOiC difendano tnuiolabtlme- 
fCìC lo facciano ojjeruare i e difendere ftnza controuenir 
fante fe tengono cara la noPlra grafia, e defìd. rane non 
incorrere nella nofìra ira , indignacene, e pene ànofìro 
arbìtrio nferuate, dichiarando nuUadimanco,come di- 
cbtaramo,che in qucflo noflro generai perdono non è no- 
stra volontà , nè vogliamo, cbejian comprefi,nè fi com- 
prendano D. Gtufcppe Margarit, il Dottor Fontanella^ 
Gttfeppe Roccairuna,e Franeefco Vergos,nequei,c'ban 
polio mano nella morte del Conte di S. Colomba . Coti 
anche vogliamo, e comandamo'in virtù delle prefenti,e 
/otto le medefimepene dtfopra riferite à tutte,é- à qual 
fiuoglia perfona,tanto Ecclefiaflicbe, quanto fecclari,così 
dentro del noHro Principato di Catalogna , e Contadi di 
Eofftglione, e Serdagna , come colìituiU fuor a di quelli- 
chebauendo •vaJfallaggio,gturidittione,è di minio ciuik, 

0 cnmmtnale,meroò milìo impecio, che non molefiino,nè 
permettano moleflarfi i lor va faUi direttamente, odin^ 
direttamente per ejftre vfiiti ^lla loro , e nolìra vbbi* 
diènzaiEt in cafo di contrauenimertofl che noniredia* 
mo) comanderemo, che fi proceda centra quefle tali per» 
fané alfequelìro, e eonfifcamPt o delle Uro giuridittio nC 
. conforme èpermejjh dal deuere,e dalla giuHitia . Noti» 
ficamo , e pubhcamo ancora à tutti,e qualfiuooliaperfo^ 
na de detti noPìri Principato, e Contadi, che Tn quella^ 
gufa che li perdonarne, e perdonartmo di vero cuore_j, 
cme Padre, e naturai Signore, che li preteggeremo, e di» 
fenderemo-, e comandamo che non fiano mele fiati, come 
tn quefio noflro perdono fìà ordinato, così in cafo che no 
vogliano approfittarfi della nofìra benignità, e paterno 
amore colperfeucrare nella loro inuhbidienza, gli notifi- : 
camo,e publicamo, che dartmo ordine di procede fi cafra 
tutti con quella ofìilttà, che permettonole leggi della^ 

Cg guerra 
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gucrra-ifi/io al ridurgli alla noHra x bbidiénza per effet 
noi lor Signore naturale yC Principe fourano con titolo di 
fuccejjione tanto anticoy comi ben sd il Mondo tutto . 
Protcjlddo innazi à Dio noHro Signore, che tutti i dUni 
noJhi,eJlddali chcfuccederdnoyhjmnodagr auar le loro 
cofeieze, poiché noi no gli habbiamo dato, nè eglino ha^ 
nohauuto occafione di laJciarlanoRra 'ubbidenza per 
quanto hà paffuto gì ugnere à nojlra notitia . Per telìi- 
monio di tutto ciò comandamo fpedirff le prejènti coil-» 
noPlro Kfaljìgillo . In Saragofa à 2^. di Aprile l'anno, 
della nafeìta del Nojlro Signore Gksh Grillo 1 644.' * 

* • ' » 

IO IL RE. 

C Onfidcratc come il Rè N. S. intinfe nella fua_» 
Real clemenza la penna all’hor che quefta__» 
lettera vi rcrilTc j c fc rpcrimcntato haucte la pietà, 
colla quale hà trattato Tarragona , JLcrida-iC Btila- 
guerrajche ragion vi Rrigneà dubbitar^che lo fteilo 
non ha per fare à Barcellona ? Kammentatcìii del 
modo, col quale entrò in Leriua,c!icfà perdonando 
tutthdiftribuendo viiieri a’ birognoli,dandolimolì- 
ne a’Conucnti, c perdono vniuciTaie a’colpeuoli . • 
Mitridate Rèdi Bosforo, c/Tendo flato vinto da'Ro- 
mani, pregò il Gcneralcjcbe gli ficeflè buona guer- 
ra; la rifpoRa tu fcarfa , ma generofi . Che in Roma 
VI era tanta clemcnzaptr li vinti-quanto valore perii 
nemici armati , Carlo iictriino entrò in Parigi,ha- 
uedonc Icacciati gl’Inglefi> che v’erano entrati nel- 
l’anno 1420.C n’vfcirono il 1430. Fu rict'uufa{^ dice 
J. MiVci)ceme vittorìf.fo de’fuct tumiei per io fuo valore^ 

“ e di fe [nedejìmo per la fu a clemenza, dimenticando ta~ 
te offefe-iC'Me quali qUi. l Popolo Fbaueiia irritato. E voi 
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perche meno Jwuerc da fperare dVh Rè tanto pie-* 
tofojdclla cui clemenza haucte tanti eflempi ? Afin- 
ehe conofciate-iche la pietà de’ noftri Rè è la mede- 
fìma) come Rcflb è il fanguei c l’imperiojvoglio aci- 
dur qui la lettera che il Rè D. Gio: Secondo tan- 
to da voi offcfo,e fdegnato ri krifle > la qual e del 
tenor feguente. < . . 

Amati nojlri . Kot'jjima è la calamità > 
miftriuj nella quale Jlà rid*tto qutfìo noHroVrin-> 
cipato-i . il quale come ptrlo pajfato era tanto illujìr ^, , 
e fiorito adejfo > gettandt.fi dietro al proprio per dimento-% 
e defolatìoncimolto pfejjo alfuofineritrouafi: Ma non 
•ui è dubbio ale unO’tC he volendo voi ridurui alla noUra^ 
vbbidienza,non folo ce fiera queHo^anzi che noi coll’ ai 
to de gli altri Regnile di voi altri attender moalTaccre-^ 
fcimcntoiò' ingrandimento dtcotejla Città^e Principa-* 
t Oftl che facilmente potrà colla gratia di N.S. arriuarfi^ 
purché fia tornato in pacejC tranquillità . E come ebe^ 
noifemprefiamo fiati molto apparecchiati per riceuerui 
in nofìra vbbidietJza-,^Tfar con^voi tutta la clemeza% 

^ amore-i come ben sà tl nofìro Signore Iddioyche con-» 
ogni mfiraferza hùbbiamoprocurato.t en^l presele prò 
curiamo', pero è neceffario, acciòche qui Ho halbia il fuo 
effetto come noi d fi deramo per fulute^ie buonfucceffodi 
cotefla Città, che voi ancora confidertate la nolìra giu- 
fla,e fanaintentione;e defideriate ilbenificio, tranquiU 
lità,e ripofo della Città, e del Principato, e penfiate qita- 
to merito confeguirete da N.S. Dio , quatagratia di voi 
Pìefii, e quanta gloria nel M ondo fe per opra voRrala^ 
Città ritorna à noi,e le venga procuralo vn tanto bene, 
qual' è la pace . V i certifichiamo di fentire gran dolore^ - 
m veder cotefia Città, la quaPera la più principale de* 
noHriRegni,eTerre,taniofamofa-, egloriofa tra P altre 
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Città del Mondo giunta in quel punt» » éfaog^tìicj » 
nelle quali ritroue^i. Onde confommaprudcnZ.Oiepf^ 
fiero attender deuet e cbe'l voiiro pentimento ^ poga in 
ejfecutione-i che per ciò da parte di N,S.Dio vi richiede-- 
mo-fregamoiejfortamthò’ incaricamoicbe principalmU- 
te per fare Jacrificio sì grande à N.S.e per vfare appo di 
noi quello^ che per ragion della diuina Giufiitiafiett^ 
obligati j e per procurar tanto gran benificio a notfiejfii 
e folleuar da stgraut angujìiete miferie quefio Frincipa-- 
tOiVOgliate riconofcere il vofìro errore^ e tornare à noi% 

che fiamo il voftro Rè^e Signor naturale; promettendoui 
di trattami conamordipadrete riceueruifCome figliuoli 
co ogniafiettOìC carità^ efotto fede di Réte di Signor vo- 
fìro vi pramettemo , e damo parola Reale)Cbtamando in 
teftimonio NS.Diotcbein quella gutfa^be daUafuaclt- 
fSffzM fperamo remiffioney e perdono de' peccati t che cotra^ 
fua Diuina Maefià camme (fi hahbiamo > così con ogni 
veritàte Jana intentionct ne dimenticheremo tutte le eo- 
fepajfate'. M a fequefie cotanto giufle ejjortatianit Ó* 
offerte di Padre non fi riceueranno , ne vorrete rauue- 
deruite riduruìt vi certifiebiamot chenoiprofeguiremo 
quefìa nofìracosìgiuflaintentioneyepropofitOi infinche 
hauremo /aggiogata quejla Città alla nojtra vbbtdien- 
zate per còdurre ciò d fine paneremo in opra tutte quelle 
fòrze-ifiratijte rigoràtcbe far am d'huopo . Iddio N*S.fia 
il giudice tra notte voitche ne forzate à far quelloy ebe^ 
non vorriamo > effendo che fanimo nofìrojlà del tifito 
inchinato ad vfar clemenza con voitC con cotefìaCittfi» 
Data in Pietralba à 6. tf Ottobre 1 471, 

JL^E GIOVANNI. 
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CAPITOLO XIX. :'r: 


m; i. . ^ 


L a clemenza di S.M.è cotanto nelle di lui lette- 
re palefe^che per darla altrui ad intendere no 
fan di me (lieti annotationi i ad ogni modo per giu- 
flifìcacione delle lor clausole) voglioeó alcune eru- 
dicioni Ulularle. Non vorrei)Chc Catalogna o£- 
ieruartejche S. M. in quella lettera eccettui quattro , ’ , 
perfone efcludendole dal perdono i imperciòchpo • 

3 ue(loc il più grand’argomento > che dar Q pof!a_» 
ella Tua pietade > mentre irà tanta moltitudine di 
colpeuoli il appaga per (bdisfacimento della giudi- 
tia^di tanti pochi: ma per dcurczza delia Tua parola 
è bene notare qlli, che per cifcr capi delle folleua- 
doni (ì rendono incapaci del perdono>già che ( giu- 
di giudieij di Dio tollero la vita à coloro» che Cotto 
lo Ipctiora titolo di Difenfori delia Patria la Cotto- 
pofero à tante Cciaurc . . : > • 

All’hor che il Duca Carlo di Borgogna entrò vitr 
toriofo in Liegcjfolo à cinque» ò fei cittadini riCer- 
bò il gadigo, per edere dati auttocidi quel Iblleua- 
mento. Hauendo Pompeo quietato la ribellione-» * 
di Sicilia nella guerra»che chiamarono (èruilcje de’ 
^illanijpcrchc i villanije gli fchìaui formarono quel 
tumulto»perdonò à tutte le Cittàse Colo inMeldna^ 
come più colpeuole» gadigò Carbone Capitano di 
Mario > c Quinto Valerio Filofofo huomo dot- 
to» e di molta dima ; forfè » perche le fue perfua- 
lìoni appoggiate all* auttorità, fecero più danno in.» 
quel Regno , che Tarmi de’ Icditioli : anzi che il fa- 
■mofo vincitore lafciò liber:;iiiente vfeir dalTlfola.» 
tutti quelli) ehc non haucanb à grado la Signoria.> 
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de’Romani. Ancorché il perdono fiavnluerfalti 
per la moltitùdrac, ffcihpl-^ ncllt fiuòluiioni dc’Rc- 
gni, la Giuftitiafi rifeibò alcuni pochi per auuerti- 
monto de^flotteri refe bcn'iò pórrti addurre infinid 
clTcmpi di cjò>folo nè riferirà tre, ò quattro. 

• .. Per cagion de gli aggrauij del goucrno, c de’Ma- 
giftrati Sifàlltuar'mo quei di Buz:z.uolHpàJpundo , (,cor 
me fcriuc Tacito .) dalle pietre àl fuoco , dall’ incendio 
édl'^àrmi-i jét d p:lt,homicidij . .llSeha'to di Rema dette il 
governo di quella Città àgli Scrióoniani^ dado loro vna 
Compagnia Pretoriana, col timore , della qu ale -,e col ga^ 
fligo di pochi à quella.Città/ì reSìituila quiete. lon5 
credo, che Catalogna habbia ad dier tato feco ftef- 
fa crudele^ che per difender la vitadi quattro huor 
mini, che fonò quelli,c’hanno dato TelTere alle dilei 
fucntiire, voglia perfeuerare in quelle, quando Icj 
più barbare Nadoni del Mondo per non perire in.» 
mezzo delle loro folleuationi^han confegnato nelle 
mani dello fd egno del Principe sofiFefo gli auttori 
della ribellione. ' 

CAPITOLO XX. 

^ < • 

I N quel gran tumulto dclPclTcrcitoR ornano, che 
giunti i Ibldad à perder la riucrenzaà Germa- 
nico, lo ridulTcroà trar fuori la fpada per vcciderl?» 
difpcrato di poter quietargli, e che vn foldato chia- 
mato Calufidio gli dette la Tua, dicendogli : quella 
tiene miglior punta , tanto colla fuaeloquéza ado- 
prolfi il Generale, che mitigò l’infoiente Iblleuamé- 
to dcToldati; onde quegli ftelfi rauucduti de’loro 
errori tolfero i più colpe uoli ( dice Tacito) egli vc- 
cifero . 
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‘ Vedendo quei di Siraciifa i che FcflTercìto Carta- 
gineic abbandonati gii haucua,/afdandogIi efpofti 
al giùfto fdegnq de Romani , tracraroiio di compo- 
•nerfi con . quefti ,-.é'di trarre horrefte cond!tioni del 
Joroarreudimeato,-cd hidcnd.j Marcello imiiaco à 
dir loro, die voleala vita di tre -Capitani di Epici- 
de,il Popolo ( ancor che vifuiTe'chi vi facc/Tc re(i- 
ftcza)folleuatonv,ccife PoJicrcto, Filiftione,& Epi- 
VridcvdiSidonia, che erano quelli, 'che bramaua il 
Confolc,col quale atto (diceXiuio/obligarono laj 
clemenza di Marcello'. Nè in Catalogna mancano 
gli drcmpirconciofia chequado rcnTercitodG' ed- 
tiberifìi vinto, quelli cbcauuanzàronoMà quella., 
rotta, chiedettero honoreuoli partiti al vincitorcj; 
mai Romani rirpqfero, c’haurcbbono loro perdo- 
nato, Te gli haueffero conlegnato ' vino 'Mandonio 
fratdlò’del Rèdi LeridaV a:lìcurandolii che altri- 
mente facehdQjfarebboìjib col Jojx>.èircrcitopàdàci i 
didruggerc i caràfii diXeri^e {(rsicimpd^nc Anfei 
tane.' iQueiia rifpofta fatUigh*Amb:ifcradori(d 
Liuio J fi tratto in Cònlìglio fubito^confègharo- 

no Mandohio,& i capi di quella feditionc. ■ -v 
, Nel tumukojdieluccellè in Barcellon.T'nd tem^ 
podel.Rè D-Pietro/eriuè Dcfclot nofiro Catalano 
il modo, con die fi quietò il ibllcuamento. ^ 

• * . 'J ') .'T , ' : 1 • > , •' 1 

’ ' C 'ArP I T O..L O XXI>'' 

\ 

L ’Occa/ofie (dice) la quale condujp coti. fi ett a il Rè 

tu Barcellona ju per reprimere la i‘hUnza diBe^ li 

renguer OlUrbuòmo baffo, ihez'n tempo fauorito., e /y- i. c.n.' ‘ 
mentixto da 'ulcunildellaJìeffa ffffa conditione , huuea 
cosìretto con giuramento la maggior parte del Popolo 
' • ' altri 
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ah ri con forza \ Ò' ffl^ri con àrftez:ùi à fgair lafkaJ, 
‘i'olcntàf<jlleuandolì( ccl mantcHo di procurare il puhitr 
co bene ) centra il loro RcyC cernirai JPrimafi dtlla Città, 
Ncrrfinèdifua.propria auticritàQiudivi ; effegut per 
zia eh gin flit la; ftltjfifiò il V ef e cu q -, i Citrici ^ tbuim/L^ 
parte de Cittadtni.hov orati delle loro rendite » e cenfi^ 
fenzagiamai z;oler/i ammtndare-, a moderare per lette- 
rtiò m<fji del Rè^nè de’faoì mitexjlrt ; anzi fe alcuno gli 
catradicettMi ò raffrenar z^elevaio^ò con ragione, ò seza il 
ffeguitatta^e col famr del Popolo^ eli cui Capitano^ e Go- 
uernadore factàfi lo ròuinauà. Ver quella cagione molte 
fate Ut Città trcuauaff su l punto diperderji, < 5 ^ egli per 
termine de*fuoi delitti^ e per fuggir ilgafiigodel Rejdi- 
fptflo hauea in ’vna delle fefe della Pafquaaffaltar tut~ 
ti bttomini ricchi^ Clericu, e Giudei della Città-à quali 
non erano del fuo partitole faccheggiate le lur cafe , 
ricchezz-iefarli paffare tutti à fildifpada-,e tonfegnare_^ 
al Rè di Francia la Otta . Ma i buoni , e fedeli Vauui- 
faronoalRè àumpv;inguifa, che L' obligarono à partir 
di Lerida quei giorni per ' Barcellona . Giunfe à M arto- 
rei il Venerea fanto la mattina^e^t' i ut dimorò quel gior- 
no . / C-onfiglieri di Barcellona inttfaladi lui 'venuta^ 
apparecchiauanffper vfeireiiSabato adimontrarlo^c_^ 
narrarle i lorotrauagli,e chiedere il rimedio. Berenguer 
OUer vedendo tanto da preffo ilRè anch'egUditerminò 
per coniglio difuoi amici vfeire à riceuerio , ma \on co- 
pagniii tale di fuoi confidenti bene armati (he il Ròba- 
ueffe hauuto per bene il dtj/ìmulare . Ma il Rè ancorché 
fofpettaffe chi era^nulladimanco dimandò Udì lui nome-t 
af citando tffere Berenguer OUer, no lo lafciò approf- 
fimare, dicendo, non effer cofìume di Bèll baciar la ma- 
no ad vn altro Rè come lui. Tnrbojfià quejle voci Oller, 
rauuifando in quelle lo fdegnOiobeHRè mcflraua ; però 
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ejjendo egli aJiutOyechefapea faueìlar/ìmulandoyifpof.-i 
7wn ejfere egli Rèf^iè^lfUolo diRètm<t ynó bumilejud- 
ditole 'vajfallo fuotche de/iderauafAuelhirlc cofe di mol~ 
ta irhportiinza-i eferuigio della fua Corona - Rifpofegli 
il Rè } che bramaua vdirle-» ma non in quel luogo poco à 
propcJftOi incamÌ7/ando/ì al Palagiojgli comandò, che 
lo ftguijfe , ponendogli perfegno difauore la de Pira fidi 
capo ; -ed in que^a guifa- il Rè à cauallo, e Bcrenguer^ 
Oller al di lui fianco à piedi,giunftro in Palagio; aue il. 
Rè comandòychei Porsi cri non facefiero entr altri che i 
più confidenti di Berengucr Oller,fe pur così voleano , 
Serrate le porte, tUne la notte il Rè Configlio co^fuoi Ca^ 
uàlieri^e Cittadini di Barcellona;e doppo tanghi cantra-- 
fii,vfct dalla giùta, che la mattina del giorno di Pafqua 
cauaren dLPalagio Berenguer Oller , Tir afein andato à 
toda di cauallo, e dietro à lui fette fuoi compagni con far- 
ne al colU,pubticadofi per tutto il lor dilli to:Dvppo vn. 
lùgo giro fatto per la Città gli appiccarono ad •uno 01 fi 
uùdafcìando Berengucr Oller in luogo più alt, o de gli 
altri . Cagionò queTio fatto tal timore ne\omplici,che_, 
lo Tlefio giorno ne macarono dalla Citta più di fei cento, 
oltre ducento,che furono imprigionati . Nè fembri efiag- 
ger amento lo fcriucre qucTio fatto tra Vimpreft maggio- 
re di quello gran Rè; poiché fù afiai più che guadagnar 
molti Cajleìli di nemici,q unto più danofo è il nimico do- 
meJlico,che lo Jlraniere;e fé bene il delitto di OUer potr eh 
he Jlimarfi leggiero , ad ogni modo infe ^efio fu molto 
graue per li fini pericolofi, che feco portaua ; c per la po- 
tenza , e comando , (he 'ifurpato s'hauea con penfi^re di 
( iranneggiar la terra, Uigliendola alfuo Rè, e Signore, ^ 

‘ = . c . i 


$ 


Dij- -:-i : , G-' 


Hh 


CA- 




Catalogna . ' - 




C'A F O T Ó L O XXIU ^ 

' » I • 


I N quefta guifa quietoflfi in Barcellona quel cu- 
multo fenza, che la prudenza del Rè fàceflTe pì^ 
Rima della vita di quegli huomini feditiolìjche del- 
la quietezza del fuo Stato'. Panni che S.M.ofFerifca 
le ftelTc conditioni à Barcelìona» die à Siràcufa in- 
' uiò Marcello ^ vdite come Io ferine lo Storico Ro- 
mano, e vedrete come lo fteflb contengono, che laj 
lettera del Rè;N. S. Eflfèndofi piantato rdfercito 
mille, e cinquecento palli dittante dà Siracufa In- 
i-lu* h.x4. uiò ifuoi Ambafeiadori alla Città^ dicendo^che'il Corifo^ 
le Romano non ^eniita à far guerr aulita à /occorrere Si'' 
racufa; fauorir coloro^ i eguali mezzi eJfaninMti al fuo 
campo eranfi rkourati ; d?* à^coloroìcbe oppre^ dal ti-* 
fnore foffriuano ’vna fchiauitudtne-idell' effiglio-iC ddla:^* 
rnarteajfai peggiore . j? che. coi) pot?do tornare alla Pa- 
tria gli ejjigliatidnconfegnarè a'Romani ^uei-iC'hauean 
dato morte a* Pretori (chiamiamoli Vìctrè)refituen-- 
dofì la libertà , i priuilegì à Siracufa , non e fan più 
d'huopo l'armi nè la forza . Qnctto è quanto puntuale 
mente il Re ferine à Catalogna; ciò è à dire , che-» 
ilon viene ì conqniftargli , ma à caùar fuori del fuo 
St«to la dura fcnittìi dc’Francefi ; e potendo torna- 
re alla lor Patria tanti CaualicrielTìgliati V'i quali 
difperlìper varie parti viuono colla mercè, che Sua 
Maeftà ìorfà fra tanti trauagli della Monarchia-, ; 
gattigandolì quei, che dettero al Vieerc la morto; 
riferbando quattro huomini che quando man-' 
chino à Catalogna , non Q fpegnerà il di lei va- 
lore , c j rudenza 5 c icttitucndolì al Principato 
la libertà ; & i priuilcgi non fon necdTarie l’ar- 
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mi>nè la fqrza . Non dubbito, che dentro Barccl- 
Jona gli l^Vomini di giudido^e di ragione fc dcJJa^j 
vita oqC, della quietezza loro bramolì iàranRo,noi?-» 
altr« difeorfofaranno di qucllo>cheì$ifacuraq[fcr 
cero doppo rambafeiata di Marcello . OiferuateJ 
ciò che diceuano» difeorrendo de’ loro interefli per 
tornare aH’vbbidienza de’Romani. 

UauendegUabbandatiuti per murene per terrai Car-> 
tagineji ( difcorre in perfona de’Siracufani Liuio Liu.ij.»y. 

ejJ'endQji tolta la vita a" Preterì di Epicide\che caufa 
ttQ i Romani di di Br uggir Siraeufa / N,en hanno i noi 
Plri cittadini altro pericolo da temere-^ fe no che ejfi fiej% 
fi lafcmo pafiarfene l’vccafione di rappacijkarfi co' 

Romani . ,^^lla che bora ne fi ofi'erijce dittYlorar la . 

Koiìra lihertadefie in quejlopunto fiptrde^ non giugne^ 
remo ad acquiPìarUi cd’noJlriTiranni . Non ci allar- 
ghiamo noi altri da'Romani , e ciò faccia GiroUmo^piu 
<;he con quelliycrudele con noi altri . I Capitani del fi~ 
ranno Hipocrate^ (ir Epicide coll'inganno, e col timore^ 
noppreffero : Ninno può dire,chefeà noi fi offerì occa- 
fioneptr la noHra libertà, che quefia non fia fiata per U , 
voHra pace ancora . Adeffo colla morte di coloro, ch e ^ 
ùranneggiauano Siracufx,toHo che fiamo fiati Signori 
delle noììre attieni, fiam venuti à cenfegnarui l'armi, la 
CittàyC noifiejfiyn 'e hauremo à rifiutar mai ntuna for- 
tuna, che voi ne darete . Gli Dei, ò Marcello , ti detterò 
la gloria di vincere la più nobile , e più bella Città de 
Creciytutte l imprefe,c'habbiamfatto in mare-dr in ter- 
ra faranno trionfo del tuo valore : e tutto farà ficiliffn 
mo ad arriuare (fornirono il ragionamento) e farab? : . 
ficuro nelle mani de'Romani . ‘ ■ 

Non piaccia al Cicloj che fucceda à Barcellona^ 
il medelìmo che à Siraculà auuenne; poiché hauen- 
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do fauellaco 'in quefta guifa al'Cónlblc Romaàoi 
conofcendo quanto bene Joro ftaua il tornare alla_» 
di lui vbbidienza 5 quando trattarono di farlo -fi fu- 
fcitò vna foilcuatione nella Città', che il tiitco di* 
llurbò,cfl[endoil cieco volgo de gli huomini preci- 
pitofi, che Siracufa rcftafle preda del facco , della», 
furia deireflfercito Romano , e finalmente diftrutta. 
Qual giùdicio per contaminato , che fìa non è per 
ridurli {alla forza di quelle ragioni? Qual’oftina- 
tione , ancorché lia la più pcrtinaco non ha da fot- 
tpporfi à conuenienzc cotanto paleli ? Che cofa», 
penfa il Catalano» fc alla villa della clemenza del 
Rè»non lafcia di mano cadérli Tarmi; & inrcnerito- 
fegliil cuore, non mida fuori per gli occhi lambic- 
catoci! dolore in lagrime virili j che fieno diramate.» 
dalla fedeltà , ò Verfate dalla vergógna compunta_, 
del proprio inganno ?' ' • 

Doppo di quella ’famofa battaglia d’Ainpu ria»,, 
oue morirono tanti Catalani , come narra^Valerio 
Antia,e noi Taccennammo nel primiero difeorfo , 
dice Liuio > che Catone trattò bene tutti quegl’ i 
quali s’erano ricourati in Ampuria;ed accarezzan- 
dogli tutti, gTinuiò alla lor cafafil che è quanto hà 
fatto S.M. in Lerida,c Balaguerra,liccntiando tutti 
quelli , i quali non teneuatilì ficuri,ò viucuano con 
difgullo fotto del fuo comando. “ 

Hauendo^opoi Catone vnitii Senatori dellej 
Città di Catalogna, dilTc loro in quella guifa , con- 
forme ferine Liuio. 

Non è Ut minora importanza à voi altri]-> chs'à noi il 
non rebbellarui ;poiche quando ciò bau et e fatto più voi. 
patito kauete^che l'ejjcrcito Romano : d?* aJJÌKche qu^Jia 
Juccc da vii allrff fiat a^non ritrovo modo mi fiior e s cht^ 
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rìdurui à flato tale , che non pojjiate più ribeHarui : Ma 
quefio io bramo confeguire per li mezziy che fian più 
Joauiy conjiderateli purcyche niuna rifolutione prenderà 
più volentieri di quella' y che voi fleffimi darete . Tac- 
quero tutti, e lor diflcjche gli daua tre giorni di ter- 
mine per penfarla j ma vedendo, che al fin di quelli 
nè men daiiano rifpofta, clTcndo il filentio inditio 
dciroftinatfone loro,in vn giorno diroccò per terra 
le mura tutte; & andoficne à conquiftar coloro, che 
ftauano oftinati . 

CAPITOLO XXIir. ‘ 

N o N voglia Catalogna , trafeurando i mezzi 
piaceuoli per lo Tuo rauuedimento ; e la>^ 
gcncrofità del proprio I^incipe, il qua^c entra col 
perdonò, giugnere alle crudeli fperienze della for- 
za; & alla giufta indignatione dell’armi oiFefe . ^Già 
la mia Patria hà veduto'il Rè N. S. pietofò perdo- 
nare à tutti, à guifa di Cefare, di cui dice Patcrculo. 
Che entrando vincitore in Roma fece vna cofxyche tra-- 
paffa ogni credenzay che pi il perdonare à tutti coloroy 
che contra di lui farmi prefe haueano . , ’ ‘ 

■ "'Il Cefare Spagnuolo Rè N.S.quadoil tutto per- 
■dona,il tutto alla fua clemenza loggettar fi deucj»'. 
Egli con animo di Padrc,e có affetto pietof», quel- 
lo dice à Catalani, che Scipione, allhor che Indibi- 
Ic Rè di Leridainuiòil fratello Mandonio, acciò 
cheproftrato a’di lui piedi,ne moueflTc la clemè za, 
afficurandogli la libertà hebbe adire. Chedigld 
fperimentato haueano Vvnaye f altra fortuna^che perciò 
rilafciaua al loro arbitrioy l'elcttione, acciò che face ffefo 
fceltayò di tener f\uoreuoh-fi fdègnati i-Romant. MofTb 
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a compaflionc S.M.ddlc calatnità,che Catalogni^ 
hà pMitOjJ^fìcilb le dice che àSiracufa Marcello., 
j. ^ Cèe i hetiifici-i che i hiracu/ane fatti haueano al Fcpoh 
* ■ "Rornartopcr lo /patio di cinquantanni non dvucanopa^ 

ter meno-, che l' irrìuercnzayche in /pochi haueano cam- 
me ffa qttegl' i quali erano /lati cagione di quella ribel- 
Jione ; e cheegliono per hauer violatala fede , hauean-* 
/offerto trauagli maggiori di quelli dhaurebbono volu- 
to i "Romani . Intenerito il Rè dalle fciauredcTuoi 
figliuoli, che ancorché feditiofì , per tali gli riconor 
fccjvolge il guardo verfo la propria pietade, per no’ 
mirar le proprie ofFefe ; eiblo mollrad’baucr’occhi 
per fifTargli nelle mifcric, che in quello folleuamé- 
to il Principato hà patite. 

• ; 

‘ CAPITOLO xxiv: 

F ^rnifca ornai Catalogna di rifoluerfi^c confide- 
ri quàto pcricolofa può la fui oftinatione riu- 
fcirle; imperciòchc non apporta manco danno il 
gettarli precipitofamcntc in feno alla guerra, chc^ 
ricourarli con lentezza di rifolutionein braccioalf 
la fortuna della pace : N e creda , che pollà confcr- 
uarli temporeggiando có equilibrio di mezza neu- 
tralità fra le due Corone, come par che brami adef- 
fojconcìofia che perfuadendo Monlignordi Sclua_» 
Anjbafciador del RèdlFrancia a’Principi d’Italia, 
che s’vnilTcro.col fuo Rc,in quella guifa dicca loro. 
p4fMt,li.6 in qtud/uoglia ri/olutione-, che vi riuolgiate , quejli Rè 
hanno da combattere per la loro fortuna-, cb- in qual/ìiio- 
glia auuenimeìito di quclla-,la vvjlra neutralità non af- 
ffeura il vo/rojtato (E fini) Nel tempo ^ nelquale ci ri- 
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iroiiiama fà d'buomoj ocomandargf od vhhidirt j hauer 
timorCiò cagionarlo À gli altri . 

• ' Spagnuoli dunque» ò Francefi conuien che fiate j 
rifoluetc voi ciò che più vi ftà bene. lofÌimo(yCo le 
parole di Marc’AntonioCornaro al Senato di Ve- 
ne ci a)fA7^i« più fano configli 0 l'vnirfiper tempo à queU 
li yda' quali pojfiamo prometterne più'z^reeamiciHa, 
congiunthneye co' quali fon pajfati tanls’vjficy 'd'amo\ 
re-ì ( reciproca volontà. • ’ * ' . 

CAPITOLO xxr. 

R Ieonuenir in voglio co voi ftc/fi nel fin di que? 

fti difcorfi,e confefiando i voftri meriti tanto 
nc’Fatti per hcredità à voi tramandati» quanto nelle 
proprie imprcfe»vogIio dalla vofira médefima obli- 
gatione formareil debitodella voftra fedeltà . Io 
confcfib» che Cawlogna in o^ni tempo è fiata vn*-» 
delle Prouincic più leali»e piu amorcuoIi,che ima- 
ginar fi pofiano col proprio Rè; e raccogliendo qui 
alcuna delle vofirc glorie , le quali publicate hauc- 
te nel libro della Proclamatione Cattolica voglio 
far yna ralFegra di quelle. * ' ' 

Tu fci»‘ò lllnftre Catalogna »vna delle più fedeli 
Prouincic dcH’Europa . A’ tuoi Catalani Se ipione» 
c Sertorio la guardia delie loro perforìe raccoma- 
darono . Di te il Rè D. Pietro il Ccrimoniofo h'cb- 
bc à dire : ch’eri terra bencdctta»c colma diftxlelcà. 
Il Conte d’Vrgel Armengof celebrò le tire-gran, 
dezze» e nella-Dicca di Peipigiiano il Rè D. Marti- 
no fece vifihonoreuole Panegirico alle tue glorio- 
fe imprefe * 'I tuoi Catalani han fiputo (àgnfìcare i 
propri figliuoli in difefa della-lor fedeltà; mirando 
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il Padre cori occhio fcrcno il iìglruoló, . che à viftaJ 
delle mura di Perpignano era per raano^dc’nimid 
fcannato. Il- tuo Giurato in Gap di Barcellona.» 
fucchiò colla’ propria bocca le piaghe del piagho 
del Rè D. Ferdinando Primo infermo di Peftc iiu» 
Igualadaj . Il valor de’fuoi figliuoli à prezzo di 
molto fanguc è flato rperimentato da’Cartagincfi > 
da’Lesbij»da’Milefijjda’Rpmani> e da altre bellico-» 
feNationi. 

Nella famofa vittoria delle campagne di Tolofa, 
oue ritrouoflì il Rè D. Pietro Primo d’ Aragona po- 
fe in ordinanza reflcrcito per combattere A rnan-^ 
di Crexel Caualier Catalano. Coll’armi dc’tuoi fi- 
gliuoli conquiflaronfi Tortofa, Valentia, MiJrtia^ » 
Maiorica 5 Suiza, Atene, Neopatria, Sicilia,Sarde- 
gna, Corfica,c Napoli, ne’cui Caftelli la primiera.» 
guarniggione fli Catalani. Vinfcro Greci, e Turchia 
facendo valorofi progreifi inCoftantinopoli, giu- 
gnendo infin’airÀrmenia,e diflruggendo infino al- 
laTeffaglia la Traccia. Conquiflarono Tebe, Ate- 
ne, Cipro, il Principato della Morea, eT Ducato 
d’Atenc- Più di venti fiate han rigettato i Francefi 
di Catalogna , eficrfdofi renduto fcpolcro di Fran- 
teli il valorofo Principato , nel quale ènatalerau- 
latione Francefe,e Spagnola. Tu fei quella, che co 
nobiliflìma liberalità hai fetuito a’tuoi Rè colla.», 
robba , come ben lo difle il Rè D. Martino nella.» 
nella Dieta di Perpignano, redicédo la tua puntua- 
lità nelTafiìftere con denaro alle guerre del Rè D. 
Giaimo conquiflare . Soccorrefti il Rè D. Pietro. 
Pietro Quarto,& il fecondo có tanta fumma .di de— 
nari,che niun Rè è flato tato ben feruito daVaflàlli, 
quàto D. Pietro da’ Catalani nelTimprcfa di Sicilia, 
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e di Calabria. Gli Alonfiji Pietri>i Fcrdinantli glo- 
riofìiUaii Rè di Aragona in te ritrouaron fempro 
abbondanti (fimo foccorfop€rJeloro armarc. , > 
Nella gloria dciringegnoj c nell^pplaufo dello 
fcienze fono fiati fcmprc cclebratiffimi i Catalani. 
Lucio FlaiiioDeftroCaualier Barcdionefc Prefetto 
Pretorio dc’Romani in lfpagna>coranto fu riucrito 
per dotto , che bada per fua lode hauergli S.Giro-r 
lamo dedicato il libro de gli Scrittori Ecclefiafiici. 
Di S. Paciano natiuo di Barcellona', eVefeouodi 
quella, fa honorcuol memoria lo fiefib S. Girolamo. 
Giufio Vefcouo d’Vrgel tiene qualificato luogo 
per li fuoi ferirti nella Biblioteca de gli Antichi Pa- 
dri. Paolo Orofio Tarraconefe fudifcepolo diS. 
Agofiino ,* e dedicaronfi reciprocamente TAquila 
degl’ingegni,& il dotto Catalano alcuni librifra_> 
loro. Nell’Vniucrlità di Lerida ftudiòS.V'incenzo 
Ferrerio,di donde. yfei il maggi,or Miuifiro di Dio 
in-quel fitcoIoiApoftolaValctiano, terrore dc’pec- 
carori,e prodigio della grana, e della fantitadc. Da 
quefia medefinia Vniuerfità, cficndo fiato Canoni- 
co della Catredal di Lerida, vfei Papa Califio Ter- 
zo gloriofb. fplendore di Spagna,chiarczza, ‘ ed or- 
namento della cafa di Gandia,acciochc i Borg; ha- 
uelTero tanti , c si illuftri huomini cosi nel pacifico 
gouerno della Chiefajcome neirimprde valorofej' 
della guerra . S.Donato Papa fii fecondo che alcu- 
ni fcriuono,natiuo di Tarragona, ò d’Argilago nel- 
ITmpurdano. 

C^ando per mancamento di coltura di fcienze.^ 
anneghittironfi i fecoli', gli rifiorarono tre Filofofi 
Catalani, che furono Giouannidi Rupefica, Arnal- 
do di Villanoua , c Raimondo Luglio Senefeako 
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^c! Rè Giaimoin Maioricà. D. Raimondo 'Abbate 
della Chiefa della Nortra Signora di Ficero,il qual 
fundò Tordinc di Calacraua f ìi naciuò di Barcello- 
na. In cotei'la Città hebbe principio Fordine di S. 
Maria della mercede; c nel Santuario famofo del- 
la Vergine di Monferrato rinunciò alla Militia S. 
Ignatio di Loyola ; & in Manrefa fece afpra peni- 
tenza, armandoli di zelo,e fantità centra gli hereti- 
ci della Chiefa. Caulogna è Rato il terreno ? ouc_> 
è nata la Compagnia del Giesù, grande nel mio af- 
fetto 5 c per la mia obligatione ; Quella famofa Fa- 
miglia 5 che in ceto anni hà ripieno le fcuole de gli 
huomini dotti, il Mondo de gli Apoftolijil Cielo de* ^ 

SantijC la Chiefa de’ difenfori del fuo culrojefan- 
tità.L’imprefe de’ Catalani nel mare, fono Rate ap- 
plaufi del Mondo , terrore dell’Italia , c diRruggi- 
xnento dc'FranceR nella guerra della Sicilia. 

• Tutto queflo io cófelTo di voi,c molto più si nel- 
Tauttorità delle Storie , sì nel commun fentimento 
delle Nationi;però qucRo è vn nuouo debito della 
voRra obligatione ; conciofia che vi chiamano à 
Tauucdenii 1 reiterati gridi, che dà per Io Mondo la 
Fama dc’voRri Maggiori , la cui gloria altro non è 
che voce, che dà la fedeltà continuamente al letar- 
go Ritale del voRro inganno. QueRa differenza., 
l’inuentò Tiniqua legge del Mondo crà gli honori» 

& imancamench che glihonori, i quali fi heredita- 
no dalla virtù, e fatti generofi de’Parcnti appertan 
chiarezza , come cofa Rraniera , effendo vn tepido 
rifleflo, che ne’Rgliuoli opera lo fplendor dc’Mag- 
gìorhe fe i fregi di nuouo acquiRati non R riueRo- 
no di queir antica gloria, rendendola propria con^ 
Tuioui meriti à viRa de gli Aui gloriofi,fì infima, ed 
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bfcura la pofterità , che ,da principia cotanto gene- 
roso và degerando ; Ma non è così ne’mancainenci. 
i quali lì heredicano con tutta la loro infamia , e co 
tutto il lor rigore fi tramandano j e tuttoil loro ve- 
leno diramano ne’figliuoli > che ccgioneuoli dello 
ftcfib contagiojfono hcredi del dishonoremè hanno 
ragione nella gloria de gli Antenati, fe il valorcjco- 
me ftraniera, non la cqnquifia i c non la rende prò-' 
pria il merito, e la virtute . 

Tutto ciòjc’han meritato i vofiri maggiori addu- 
ce nuouo pefo alla voftra obligatione . di T 
»rr/(dice 'Tacìto)fecero ne* lor confini trincierete fteC'- 
catìt combattendo con gli Alemani con gradefirageS 
deirvna,e dell'altra partednfinche ribellarofit macchia-- 
do indegnamente i loro molti merititò' i Jèruigiyco’ qua- 
li bauean pefio in obligo il Popolo Romano . , 

Infin’addefib fi fon rraueftiti con vari] prctcfti le 
folleuationi.vofircimaquado so tato palefi,e chiare 
le vofire obligatìoni; e ranco accreditata la clcmcza 
del Rè N.S.à viifta di tutto il Mondo trouandofii ri- 
ponendoui nella perduta vofira Libertà i e di nuo- 
uo giuràdo il; màteneméto de’vofiri priuilegi, qual 
difcolpa hauer potràno i voftri inganni?Chc colore 
dar potrete a’ voftri falli? .Quello che fin’hora hà sè- 
brato fiacchezza , farà libero, c profano prolUtui-' ’ ■ 

mento deirhonornoftro. • , 

CAPITOLO XXrU 

H O intefojche alcuni Patricij ’di Catalogna laJ 
perfuadono , che fi mantenga nelfintèliccA 
fiato, nel quale la di lei fuentura ritrouafi, infinche 
nella pace vniuerfale , che fi tratta in Munfter coim 
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ficurezza s*aggiuftino le fuc prcfcadcnze. Nonj 
ifpeiKierò molto tempo per difarmar quella ragio- 
nci c folo dicojche potrebbe hauer qualche appa- 
renza 5 quando i Catalani fi conferuafibro in li- 
bertà di Republica^e fi trouaflero appoggiati alla_, 
protcìtione de*Francefi) perche all’hora quella Co- 
rona li comprenderebbe nel trattato della paccico- 
me amici » e confederati j ma quando con publico 
giuramento > e total fuggettionc fi pofero il giogo 
dell'Impero Francefe non può entrar nella pace-» 
vniuerfalejfc non foflcjche^l Rè di Francia fi ritiraf- 
fe da queft’obligo > e diponeflè grintereflt politici» 
che guadagna» tenendo vnito alla fua Corona il 
Principato; molto male arriuata Catalogna ritro- 
uafi»(e attende il rimedio della pace vniuerfalc»che 
vàc5 piedi di pióbo; ed'incefpa giornalmente ncIF 
ambition deTr3cefe;e ne grintere/fi di tSti Princi- 
pi. Ancor che il Concilio di Bafilca procurafiècon 
tanta premura la pace» &inuiafiè due Cardinali al 
Rè di Fràcia,d’lnghilterra»& al Duca diBorgogna, 
gFInglefi non vollero darui orecchio per non hauer 
da reftituire quello, cheacquiftato haueano. Perche 
n\una. coféi( dice Màtrci)^ tanto difficile advn Princi-- . 
Match, pe, quanto la r^cfìitutione . Pero tralafciando qucfto» 
2' Luì^-T ihchelongarncntepotrei diffondermi j-Che neceflì- 
XI “ tà tiene per fuo vtilc Catalogna della pace rniuer- 
falc ? Se il Rè N.S.offerifce l’ofieruanza inuiolabi- 
Jc deTuoi priuilegi , ihpcrdonò generale di tutti i 
delitti» ed in ritirarfi l’armi Fi ancclì dal Principato» 
fguernir le fìie Piazze » perche attende che altri ac- 
cordi ciò che ella tien nelle proprie mani? Se /lima 
Icggierezza, e poco fede vfeir dai dominio Fràcefé, 
vergognili di timore sì poco honefio, poiché vuc'l* 
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o(!èruar*piu legge aTuoi antichi nemicischeal Prin- 
cipe naturale . E fé ritrouò (ancorché di niun fon- 
damento) per negargli vbbidienza per Tinoilcrua- 
za di qualche priuilegiO) coniìderi adeflb) ic il di- 
ftruggimento di tutti è baftcìiole moduo per riti- 
rarli dal marejed al bene ricourarfi. 

, LVltima ragioneicolla quale defìdero perruadar 
Catalogna è relTempio di tanti Caualieri) che flap- 
no confinati dalla loro Patria; e fe ben co’crauagli 
che foffrifcono accufano la crudeltà di quella> con-» 
tutto ciò per cfifer tanti quei che ftan fuori della_. 
propria cafa/cufano la nobiltà Catalanajpoichc la 
maggior parte di quella fi èpreferuata dalla coota- 
gione vniuerfale, che hà infettato i Popoli ignora- 
tile quelli che fon nati con minor’obligatione d’ef- 
fer degni figliuoli della Patria , e veri vaflalli del 
proprio Rè. 

Farò métione di colorojche fon peruenuei à mia 
notitiay& ancor che mi fia auualuto'dclla ruititia de 
gli altri > ad ogni modo fe lafccrò di rammentarne-» 
qualcheduno, io farò quello che nesétirò maggior 
pena) come il più interefiàto in honorar qflo libro 
col nome di Caualieri cotanto illuilri, la cui memo- 
ria hò voluto fare immortale ne gli anni della 'Fa*- 
ma per cófufione de’cattiui) e per dar Jena è corag- 
gio à coloro,c he in Catalogna confcruano ù cuore, 
c nel cuore Taffetto di valTalli del loro Rè benché-» 
la malignità de’tempì, e la difpofitione dc’loroaf^ 
fanni non habbia loro dato luogo di far publica di* 
moflranza della lor lealtade. Oficruo ne’lor nonni 
rordincdcirAlfabcco,accìò che niuho pofia dolci> 
fi di ritrouarfi nella lettera, che gli dette il cogno* 
noe della fua caià.. Tutti qucfchc ftanno ferirti in-» 
-i : qudlo 


Digitized by Google 



Catalogna 

quefto rolo fon Catalani, toltone i Vefcoul dì 
cellona, Lerida, GironaiElnajSolfonay & i due Ia« 
quiiìtori. Frà tutti! Prelati di Catalogna niericajh 
gloriofa memoria D. Raimondo Sancmenac VcfccH 
uo di Viche,CauaIier Catalano di nobililTimafanu* 
glia, il quale nè per violenza, nè per timore hàpo» 
turo elTer corretto à far diuortio dalla fua ChieuL>| 
^feuerado coftantemèce nella Tua refìdenza contri 
il voler di coloro che prefumcuano di farglielalir 
feiares òdi fargli dare il giuramento di fedeltà al 
Rè di Francia. 

Quei che fon peruenuti à mia notìda , c che co- 
me vaflàlli del loro Rè trouan/i fuori del Principa- 
to fono iieguend. D.Catarìna di Cordua Duchef- 
fa di Cardona. D.Agnefa Ilabclla d’Eril Cótefla di 
Chimera. D.Margherica D’EriI Contefla d’Bril»o 
di Cantigliana. D.Geronima Luglia de Cabrerà.^ 
ContclTa di Monteacuto, D.Madalcnadi Moncada 
figliuola del Marchefe d'Aitona. D.Maria di Pi- 
aos ContelTa di Chirra . D. Anna di Pinos Gouer- 
nadrice di Catalogna . D.Madalena d’Agugliana^ 
ContelTa d’Atarès . D. Ifabella Argenfola,e Mon- 
fuar. D.Francefca Fontanetta,c di Xuorra]. D.$ici- 
lia Guardiola, e Difcargliar. D.Caterina Gallo , o 
Gliiipià. D. N. Gerardina. D.Eleonora Marimon- 
tc,e Xort. D.Maria Monrcdonc. D. MelfiaMon- 
fuar di Cabrerà . D. Anna Caterina Pons, c Men- 
doza. D.Maria di Roccaberti,c Soliueglia. D.Tc- 
tefa Rubi , e Sabatera . D.Giouanna Sagarriga,'o 
Gnardiola.D.Gerooima Salua,e Pons. D-;£luira di 
Torme. D.N.Vignas,eFerran. D.N.Villanoua,ej 
Prats.. 

. D. Antonio d’Aragona fìgliuolo del Duca di 
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Cardoha>deI Coniglio de gli ordini, e fuprcma In- 
quiiìtione. D. Pietro d'Aragona Tuo fratello Mar- 
chefe di Pouar. D.Gio: Abbate Inquifìtor di Cata- 
logna. D.Geronimod'Argcnfola,e Blancs. D. Die- 
go Arcni,ed’Armcngol.D. Pietro Amoròs. D. Car- 
lo Arlcs. Il Dottor Benedetto AnglcfTegli Confi- 
gliero. 11 Dottor Girolamo Anglelfcgli Canonico 
diGirona. Francefeo Anglellegli . GiufeppeAn- 
gleffcgli. Il Dottor Francefeo Albarcda-Franccfco 
Auigno. Il Dottor Michele Albareda. Pietro Gio; 
Aitrò Canonico di Cardona . D. Gio. ui Boxado 
Conte di Zauaglia. D.Franccfcodi Barutegli Mo- 
naco Benedettino. D. Fadrico Bofch,e San Vince- 
'Zo.D.Fràccfco Baccio. Gio:BarccIlò Bargello dtl- 
rinquilìtionc. Il Dottor Gafparo Bcrart. II Dottor 
Baldallar Brano. Pelagio Berardo Agoftino’ Be- 
rardo. Antonio Brano. D. NngnoCaualicro - Ve- 
feono di Derida. D. Giufeppe di Gardona Conto 
di Montacnto . Il Dottor Giufeppe di Clarcfna- 
glies Prior di S.Anna , & eletto Vefeono d’Vrgel. 
D.Bernardo Lnigi Cotoniero Inquiiìtorc di Cata- 
logna. D.Raimondo Caldes,e Ferran Gouernador 
di Catalogna. D. Lnigi Coponfe Decano di Giro- 
na. Frà D.Filìppo Caldès dell’habito di S. Gio: D. 
Baldaflàr di Claramonte . D. Martino Cacciatore- 
D.Rafaello Cernerà, & Armengol delPhabico diS. 
Giacomo. D.Gio.* Camps. D.Bernardo di Cabre- 
rà. Bargello ordinario di Barcellona. D.Ginfeppe 
di Cabrerà. D. Gio; BattiftaCudina. Il Dottor Vin- 
cen 2 o Carmona AlTeflbre ordinario, e‘ perpetuo di 
Barcellona. Il Dottor Giufeppe Campis Canonico 
di Tarrigona . D.Franeefco Cobegliefe. Il Dottor 
Fionccfco Clemente Abbate di Befolù . 11 Dottor 

Fran- 
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Frenccfcò Campi. Il Dottor jGiulcppc Coli. Rai-^ 
mondo Calla. D.Paolo Durante Velcouod’Vrgel. 
Fra D.GiufcppeDcfgueglioMonaco Benedettino. 
D.Fraccfco Defgucglio dell’habito diS. Giacomo. 
D.Luigi Defcagliaro. SebalHano Durante. D. Pie- 
tro Fcrrera.D.Giacinto Ferrera. D. Tomafo Fonca- 
nctta Tenente di Bailo Generale. Il Dottor Fran- 
cefeo Ferrera. Fr. Antonio Ferriolo. D. Gherao di 
Guardiola dell’habito di Calatraua Tenente di 
Maeftro Rationale. D.Francefco Gafol dcll’habito 
di S.Giacomo . Il Dottor Giacinto Garfia Rettore 
dei PinojPriore Maggior di Tonofa, & eletto Ve- 
fceuo d’EJna' . 11 Dottor Francefeo Gafol eletto 
Prior diS.Anoa di Barcellona. D.Criftoforo Icari 
dell’habito d’ Alcantara. D. Raimondo Icart. FraJ 
D. Enrico Gio: dell’habito di. S. Gio: D. Gio; di 
Giouanni. D.Tomafo Giudice. Fra Giufeppe Giu- 
dice Priore di S.Agoftino di Girona. D. Gabriello 
diLupia dell’habito di S.Giacomo Goucrnadoro 
de’Contadi del RofHglione. D. Tomafo di Lanuz* 
za. Giuièppe Gliedò. Francefeo Gliedò. D.Gar- 
fia Gii Manrico Vefeouo di Barcellona , Il Dottor 
Michele Gio: Magarola Regence . .11 Dottor Giai- 
mo Mir Configlicroj& Auuocaco Fifcale, e Regen- 
te di Sardegna. D.Michel Meca Gonfigliero, elet- 
to Abbate di S. Cugat. D.Luigi di Monftiar Bailo 
Generale dell’hdbito di Calatraua . 11 Dottor Fran- 
cefeo Magarola AlTelIòre della Baila generale. Fra 
D. Antonio Magarola Monaco Bcnedittino.D.Ber- 
nardino di Marimonte dcll’habito di S. Giacomo 
Maggiordomo dell’Arfenale. D.'Gio: diMarimote. 
D, Giufeppe di Marimonte dcll’habito di Calatra- 
UA. D. Daniello di Marimonte dell’habito di S.Gia- 
como. 
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forno. D.AgofUno di Manmonte dell’habiro d’Al- 
cantara . D.Fdicp di Marin}oncc, LKFudricoMc- 
Ci p.Gìuièppc di -Monrot^ne J D, . Raimondo cH 
Monrodone. D.Michclcdj Monrodone.b.Rafacfn 
loMonieri. D.Franccfco Mafdemoncc.D.Àgpffinc» 
Moptolin dcJrhabifo di ,S. Gùconro > Giuleppt> 
Marti.D.BcrIingierodc Oms,c de S.Paulo dell’ha» 
bito di S.Giamo.D. Bernardo de Oms.D.Giufeppc 
de Oms.D.Ga^aro de Oms. .P.F.ranccfto Glzioc- 
glias.D.Vgo d Ortafà. D.Fra Gregorio Farccro Vc'.^ 
Icouo di Girona. D.Gmleppe Gaizerano de Pino. 
D.Bcrnardo Pons,e Toregiia dcIPhabiro di S. Gia- 
^Qio Regentcdci Suprniìo Con/ìglio d’Aragona* 
D. FabritioPons ddrhàbirp di S. Giacomo. D, 
Onofrio Pons delJ’hab'ito di S.Giacotno. Fr.D.Lui- 
gi Pons Monaco Bcnedittino,D.GiufeppePons.DJ 
Luigi di Peguera. D.France/co Pontarrò. Id Doti 
tor Vincenzo Prexens (^riR{i,e Ompnjco di Ceri» 
da . Il Dottor Giacinto Palao Archidiàcono di Vi^ 
co eletto Inquiiltorc.Il Dottor G.^fparo Padigltà», 
Il Dottor Franctfo Perpignano. Il Dottor Giufep- 
pe Perpignano Canonico di Balaguerra. D.Luigi di 
Chcraldo Conte di S. Celoma. D.Francclco di RoC“ 
paberti Conte di Peralada. D. Giuseppe di Rocca- 
berti dell habito. di Alcantara. D. Martino di RoC'^ 
«berti . D. Giurcppe Rpfeglio dclj’habito di S. 
Gio: D.Raimondo Rubidi MarimonteCófiglIe^. 
D. Federico Ros. D'Giacinto Reghera» Fra Ftan— 
cefeo Reghera Prouinciale del Carmine. Il Dottor 
Guglielmo Rouira vno delle dignità d’Ager. Fra_. 

• Giufeppc Riuera Segretario 
della In quintione. Fra France/co Ruiz Priore di S. 
Agoltinodi Barcellona. Giufeppe RoureCoadiu- 
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lorc dclf’Officio di Ratibna'Ic. Mariano Rrchcnro * 
fràD.N.SanGiacomo Vcfcouo di Solfona.D.Gal- 
Icrano di Santnicnat ^Canonico di Barcellona . D. 
Raimondo SagartTgla. D. Michele Saluà dcirhabi- 
to di S.GiacomoTcforiero di Catalogna. D. Gia- 
émto Salace Ccrucra dciriiabito di Montefa . Don 
Giufeppe Sorriba deirhabito di S.Giacomo. Don_» 
Giufeppc Sencìs.Giuicppe Sala de Ofo . U Dottor 
PacianoSolcro.D.Giacintodi Toraglia deH’habito 
di S.Giacomo.D.Giufeppc di ToragHa dell’habito 
di S. Giacomo . D. Luigi di Toraglia dcU’liabito 
d’ Alcantara. D'Lùigi di Tormoje di Viladcmani . 
D.Alberto di Termo. D.Gìufeppe de Torres. Don 
Gafparo de Torres. D. Gio.* de Torres . D.Girola- 
mo de Torres. D.Gio: Tegjio , c Ferrali. Giacinto 
Tartàs-,e de Riua . D.Dicgodi Villanoua. D.Giro- 
lamodi Villanoua dcU’habito di S.Giacomo. Don_t 
yrancefeodi Villanouaj& Armcngol delFhabito di 
Calatraiia. D.Gio: di Vóga. D. Giufeppc Vacherò. 
II Dottor Filippo Vigna Coniigliero, & Auuocato 
Fifcaledel Patrimonio.il Dottor Giufeppe Vignal- 
fo. D.Raimondo Xammiro deH’habito di Cala- 
traua. Francefeo Xaeno. 

' < Qtìei che fi trouaron fuori di Catalogna) c fi fon 
|)ortati.da fedeli valfiili di S.M.fono. 

• D. Alelfio di Boxadoj c Luglio Inquifitor di 
Murda. D. Giufeppc di Boxado,e Luglio. D. Mi- 
chele di Boxado>e Luglio. Fra D.Michele Caldcfc 
-dcll’habito di S. Gio: Baldiro Codina Tenente di 
Maeftro di Campo Generale. Baldaflar Cordano . 
'IX.Galicrano de Cordcllas.Cofmo Cònefa. D.Gin- 
•ieppe Dcfcagliaro . Il Dottor Francefeo Frigpla , c 
‘di Gliordat-to. D. Michele di Moncada. Fra Ò. N. 
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flccii^n’ljlbko di 5. Gioj )b.il 
lerc: dii S pagna. D.Gip:, Manfa. i p.Fr^^nceff o .Ooo- 
£^io;Padi pla.D.Gìoc ;Kubi difMarixnpntc* P*)§iur 
Zuppe di Sanmicnat.p.QirpiainqjJorraud^g^^^ 
Franccfco Torcglia. Il Capila Michele Tarauallo. 
D. Diego di VilJanoua» e Peruefe . D. Giuleppe di 
VilJadcmani. D.Glufcppc dì Villapiana. Il Uotcor 
,Gio:Batiifla VagJics . Giufeppe Vagì ics. D.Ale- 
fandro Dominico de RosD^canp c Canonico ^ 

!Tonpfa, ^.r 1< ^,.1 - .1 - i' y j 

„Dìca pur bora CatalogDa;cbc Ipno i uaditori» 
e nimid della loroPatria^cheiice no ha da diui<icr- 
la il Catalano» od il ,Cafligliano»nia il giudicio»c \z 
ragione delle Nationiforàfticre. Miri come faucUa 
.tuttcjc legga ciòchc le^pene ilraniere lJcriuono;con 
che occhio i Fracefi la mirano>e che nomi honorc^ 
uoli d^o alle fuéturate lorofolleuationi.Qualhorf 
io trartp di porre qui clTcrnpi della fedeltà di Cata- 
lognajno» .polTo, dimenticarmi la.Cietà di Tortònu» 
àcui5.M.ha dato titolo di c(Iemplare»c fedeliilìmab 
concedendo à tutti i Tuoi figliuoli la cittadinanza^ 
jie^Regni di Cafliglia con particolar priuilegio>chc 
per breuità non/ìtrafcriuc. , 

Molto poco rileua » clic il libro vrcito iiuGatalo- 
gna col titolo Notitia Vniuerfale» nel capitolo ai. 
chiami traditrice la Città di T ortofa » quando libri 
tSto mSchcuoli trouanfìin iflato di n6 poter dare» 
nè togliere rhonorese la memoria di quella elTem- 
plarC)C fedcliflìma Città farà in rifpetto»e riucrenza 
a tutti i fecoli per lalfeito » col quale in quelle fol- 
Icuationi s’è portata . N on polTo lafciargià di ram- 
mentare la gloriofa anione » che fece il Clero dell^ 
S*ChiefadiTortoif4i perla qual mi pregio d’eif(i;>« 

KK a re, ‘ ' 
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rci ancorché inde^no^ Decano di qucUa'v Tiferteot^ ' 
Sùa^'Macftà ih rna ftànfea, oue fi congrega il Capi- 
tolb (.come fcrHie Lucà ÀfTarini) duccnto mila a<>- 

(^of'Francefi ; ed àcdiè>r 
chc^*ingordigia infòl^ftte della Plebe non fi foflfèi 
cibàta'di quelli, armàronfi molti Ecclefiafticiic conr 
uoglìandoil denaro infinò A Vinaros il lafciarono. 
imbaitrato nelle gaiee.'*Pcc quefte attioni fémbràno. 
*riiòltò'bcHel’ariiìl‘nelléÀiàni diagli Ecclefiaftici , e!> 
noaall’horche s’armano contra colui , che nòh fór 
db non tiàtta dì vcCidéi^ijhia fà tutte le fufc forzo 
poflìbili perfarloirègòderé'la quietezza deHà’ pa^ 
ced’ofieruanza de’ lord priuilegij, e h libertà corttr 
'munedel'Principato^.' ^ 

’’ Haiie’hdo gli Araricfi tolte l’armi in!CatalógbaJ>, 
àrrèib'il. Caft^éMo dd-teénè, perche còn elfi* loro. 
Vcranrtèfcòlati i Gìerhiij il V’efcouo diiCbméti^Gi 
0.Eàltoiomeò,J^ii^ié Dona dia con cfitr Francdf^ 


la Valle^d’ATano; hè fii bafteuole lefièmpio , che li 
‘dauano d’eflerfi anche in Barcellona armati i Cle- 
Trcb^’Rbii^iolfi'à^far^ehe alzaffb la mano dalle cen^- 
fivedpfinche non gli hebbe gafiigati 
Se rìiBfbhipib'cfi tanti buoni non c Valeuoleì làr- 
lii.rauiìcdere) ‘parlino della durczza dellà ‘voftral* 
'natura, lapittàic coni painóbedi coloro, i quali pa** 
tjfcqnó nel' Principato per la pertinace ofi/nationè. 


‘dc’voftri medehmi cittadini , che per non perderei 
TVfficio>o noniafeiàre il comahdo,miraho con oc^ 
‘chiO fctétìo'rincendio della gnerrai che confumaj 
'•! il voftro cuòre, vedendo ta^* 

^Càòàne^i'haridìti'dàlla propria Patria |-pòichejdi. 
“quella fòri Veri 'figliuoli ,' ancor che il vofircrhigaìiò. 

• /.'i mala- 
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malamente traditori gli appelli . Mirate tanti faa> 
ciulli òrfani 5 tante nobili Matrone fenza robba>o 
fenzamaritiitanteilluftre famiglie eftintcs.taciPacii 
diftrutti, tanti campi facchcggiatijtantc pianuccrui*- 
nate , e tante mùtationi in Catalogna, che voiftcfll 
non pili la ricondlcctc ; nè dentro leiftclHi rmueni- 
tc quella , che per cagion del voftro fdegno vfcì 
fuori di ftelTa . Mirate i Porti fenza commercio ; i 
Banchi 'delle Città' fenza credito; Nelle cafe oue-» 
battea/ì argento,&oro,coniajÌi rame,efalfificar/i la 
moneta i Vedete gli Vfflciall fenza vlficio , i campi 
fenza coltura ; i nòbflifenza va^alli;.i vaiTalli fenza 
robba; le rendite fallitele le Communità efiàufto . 

Fate 5 che vimuouaà compaffione il vedere in Ca- 
talogna tante madri fenza figliuoli ; tanti figliuoli 
priui del padre ; tante mogli fenza manti . Vergo- 
gnateui divedere il voftro Rè naturale fuori dcllaj 
(ua Cotte, fpcriqientando-incampagna tanti difaggi 
per fatui rauucdere;, e finalmente confiderate che’l 
Principato ftà diftrut'to per far che la Francia ingrà- 
difea iìfuo Imperio; e che il Catalano ritrouafi po- 
llerò , acciò che colla di lui robba il Francefe filac- 
cia douiriofo . Fate che fianchi ormai di prouar 
tante fuenture vi cadano dalle mani Tarmi, già che 
il voftro Rè colle braccia- a perte,c col cuore di Pa- 
dre amoreuole,c nOn di,Rè offeforvi attende . For- 
nite di rifolucrui , conciofia che nella dimorai vo- 
ilri mali van prendendo nuoua forza .. 

TyiVift? (mi auuaglioidclle parole. d’Anano Po-- 
tefice à quei di Gctuwlemme)ri&> quanto più fi'aretc ^ofcph'ji. 
su la mira farà, maggior^^ofìro danna ; e come inojlri 
mali fongionti tanto innanzi per voPira. negfigenza^y 
coti crefteramno vie più y e fi. renderanno dtfiicUi da^, 

- T r/we- 
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rmediare->fe noi altri dimoreremo in e&rreggtrlL 
E fornifeo con darui> ciò che il Rè Agrippa dì/fc 
a’Giiidci . ' Io in •verità chiamo teJlimoMtj i •voììri lu»> 
gbifagrid Santi, gii Angioli di Dio la Patria comma- 

ne,che non •vi ho celato cor^glio alcuno^^he io bòlìima^ 
fo potenti effire •vtiU • Se •voi altri diterminerete di 
abbracciar quello > che fi conuiene •viurete meco felice- 
mentC’ià' in pace/nafepur •vorrete efjerfeguaci del vo- 
Uro furore 5 rimanerete fenza M me^jpojlt come herfm 
^o,à vary pericoli, ' . . 

I L F . I N E. 
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TAVOLA 

DELLE COSE f>/K NOTABILI 

contenute in quefto Libro. 

A CbeV. Atiuinino gli Etoli , che lifciito la confederactone de* 
Romani il. ancorché folTero amici 'di Filippo Macedone^ 
perfiuderonalgltcliefià non confederar^ con quello. i4< 
per li gran folleuamenti > che patina la loro Republica lì 
foggettaroiio ad vn Principe, if 8'. 

Sconfidato di far aelillenza a’CartaginelT, lafcia la difcfa di 
Siracufa.e paffa a fargli guerra nell’Africa, fog.tf. 

Amico, tr cAmicitiA. I Francefi abbandonano gli amici nel loro mag- 
gior pericolo. 87. I Romani lafciano per cinque anni in poter de’ 
CartJginelì i Sagiintini loro amici fenza foccorfo, 83 . ICartagi- 
neli non foccorrono gli amicijSp. Gli amici,» confederati del Du- 
ca Carlo di Bergogna-doppala perdita della giornata con Suiz ze- 
ri, l'abbandonano, 1 1 f . 

Jnni/iale. Non farebbe palTatoin Italia, fe i Romani nella guerra Sa- 
' gontina l'haudTcrotrattenuto4. non lì hdòde’Francefi.óS. noo.^ 
elìinfel'Jmperio Romano, perche non alTalcò Roma, 35 . 

Armi AufSUarst. Il Pcràcipe di forze limitate fubito che chiama in fn« 
foccorfo vn’altro più poderofo, perde la libertà in m.ino dell’afni- 
co. 11. Chi li collega con Principe più potente, in vece di compa- 
gno troiia padrone,! ?. L’armi atilTilarie per lo più feruono per fog- 
giogar le Protiincie,che roccorrono,i 5 . 1 Romani andarono .i foc- 
correre le Città oppr«dè,e le ne ritornarono coll’acquido della—» 
■' Sicilia, 18. £ Rè di Perfia folco colore di l'occorrere Sparta , vole- 
uano dillruggere la potenza d’Atene, i8. I Francefi palTando in_» 
Italia per foccorfo di Sforza, afpirarono all’.icqnillo di Napoli. 19. 
Pirro chiamato. da’Siciliani coiura Caruginelì, cerca di foggiogar- 
gli,i9.'l Romaniintrodotti ndlaSicilia per li Mamertini, la lO'^ 
giogarono per loro,i9. 19^, 

'tAiene. Non conneniuaa'Romani , che Filippo prendclTe Atene, 4. 
Allhor che i Lacedemoni palTarono in Sicilia dettero foccorln à 
Siracnfa.é. Il Aio potere cagiona timore a'vicini,ij. Soccorre Si- 
racufa con pen fiero di foggiogarla,ir. Gli .'Itene fi tornarono in-» 
Sicilia ancorché fi teuell^o olfefi da’Siciiiaui,9i.‘ 

•Barcellon* . S’allarga da’Carraginelì,e s’vnifcc co’Rom.ini,S. Da Ro- 
mani chiamata Fauencia.e perche, 857. Il Marchefe de-los Velez-.in- 
' uia fin da Marrurel ad offerirle il perdono generale, e la pace, i 41 > 
11 Regno d’Ar.igona in (tempo della guerra col Rè D. Gio: inuiò 
Ainbafci.idori'a Barcellona> la'tpmlenoi» volle riceiicrli,c carcerò 
■ • - 1', Araldo 
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l’Araldo, 144. Vi fi, creano alcuni citudini,c|ie fottooomedi PaniV 
ci; fon nimjci della fua guiecezza, 14^. So|Uuaflienti di Barcello* 
na fomi®<ianti à'qHelli di CTÌerufaleinmc,i45-& i46,* fiegue. Am- 
bafciata del Marchefe de lo$ V'elez i Barcellona limile à c}uella_» 
\ d'Agi;ippa iG,èróf3leimne,i4^. Ne'folleuamentia'bbracciaoolc_> 
/cofe d’alcuni MiniUridei Rè, i47> Entrano alcuni rofleuaci entro 
* del Monaflero degli Angioli -, & vcddono alcuni feruidori dei 
Marchefe di ViIlafTaiica,i47 Nel Conuentodi fS. Madrona veci- 
dono alcuni Calligiianij 148. Vccidono i miniflri del Rè , e gli ap- 
piccano, 14S. Solienamenti di Baccellona piùfagrilegbi di qi^ei di 
Cerufalemme ,{<4p« Vccidono'j Sicerdod, i49> ^li Scritt<»i/òre- 
. ilieri hanno fetiuo ìqueile feditionùijo. Crudeltà deTolleiiati il 
^rno del Corpus in Barceìlpna 151. Furon’lomiglianci quelli 
iMleuamenti àquei di Geiufalemmeiie'giorni Azimi,'i{s. Prete* 
lìoni del Rè nel Quinto in 13 arce! fona, 1 3 Notabile rifolurione 
della Città HI quello negotio, iSi. Vico folleuata da Bereogher 
Oller , che ne vfurpa il gouerno, 1 39* 11 Rè D. Pietro il galliga c6 
tutti i fuoi fequaciio BaLrcelloiia,s4i. Lucie Hlatiio Deflro natìuo 
di Barcellona, S49> S.PacianodiciufàniéuoneS. Girolamo nac- 
que an Barcellona, 149. Il Giurato in Cap di Barcellona fucchiò 
■colla fua bocca le piagìhe del Rè D.Fexdinando infermo di pelle in 
Iguelada, 148. 

'jBmfZi iti Budé. Cercano di Mrfuadergti i Pranceiìache rompa la guer- 
. facon Vngheria,57. Al ino autecelTore > perche lo fece gli mozzar 
Tono il capo, 58. 

Mòrgog»*. Molte fiate è rimada ingannata da Francia, 4». e fi confer* 
ma con effempio notabile, ;o. 11 Duca Carlo di Borgogna per vn.» 
certo di pelli di Caiirati fece guerra à gli Suìzzeri . ncnefù cagio, 
ne della fuarouina, iij. Stana nelPeliercito con maefià > e grS* 
dezza draord inaria, 1 14- Vinto dagli Suìzzeri s’allargano da lui 
, tutti gli amici,] 1 5. 11 Dbea di Borgogna vittoriofocórermaipri- 
. uilegi di quei di Gante, 1 74. Trouò aperte le porte; di quella €iu 
tà,ma ferrati i cuori de Cittadini, *19. 

Cadtc, Qiiei di Cadiz chiamarono à Spagna i Cartagìoefi , i quali' fur 
reno cMuIa delle loro fuennire, 7. 

Cirio F. Doppo la vittoria di IHiuia, e carcere del Rè Francefeo non 

f alsò in Francia,nè s’auualfedell’occafione,xst. Sua clemenza col 
>tica di Milanojszr. Soggiogò la Tofeana, perche andò al capo di 
quella per correggere l’errore di Annibale 1 che non attaccò Ro- 
ma, 86. 

CatAlani. Vnìfeonfi co’Saguntini , «'Romani contra la poflanza de* 
Cartaginefi in lfpagna,8. Teinonodella potenza Romana, 9. Di- 
uidonfi daireifereito di quelli per nó combattere contra loro dedit 
9. Vinti cQ'Caitaginclì rompono i Romani , & vccidono Publio 
Scipione, IO.. Indibile Kè di Lerìda ragiona àScipione, 1 1« Si la- 
menta de'C'art3ginelì,e fe’o palla a’Komaiu, 1 1 . Indibile infofpec- 
«tlc« delia pc danza Romana^ ccercadifoctrar Catalogna dal lu» 

giogo *4, 
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E o^o,T4.Cata]ant Tinti da' Romani, u-Caiene recide molti Cata< 
ni nella battaglia d’Amporìa,i5<Catone toglie loro l'armile mol- 
ti per quefto fi prinano della vita, 1 5. Il rifpetto c'hebbe Scipione 
ali’bonore delle donne Catalane, fd. Cata'ani abbandonati da'Car* 
cagioefi,89. Lafcia la loro protettione il Ré di CaAiglia , che da-j> 
loro era fiato giurato Ré à tempo di D.Gio: Secondo, 90. Non ro- 
glioaofiareau’aggiufiamencorattodal Rèdi Francia»9i. Chiama.) 
no Rèdi Cafiìgliail Rè N. S* io(. Confefiano le calamità, che^ 
foifi'iuono nella guerra contra del Rè D.Gio: 107. Sono di natura, 
< cofhimi oppofti a’Francefi , 11.1. fono le piò oppofie nationi de! 
Mondo,ia».Con poca r»ione Catone parlo male de'Catahmi,i 24^ 
11 Catalano difpiegia il I^ncefe, e quelli quegli, IX Il RèdtLe- 
rida, difle che i corpi de*CatalaHf erano fiati de'Cartagincfi', peròé. 
cuoin de'Roisani, 1x4. ho medefìmo gii fuccede adelfo co*F#ancefi, 
eCafiigliani.i »4. Gioi'Blanca fagrificò vn Tuo figliuolo al proprio 
honore,dt alla fedeltà del Rè in mano de'Franceìt,i if. La memo- 
ria,che di qiiefta imprefa refia in Ferpignanp ,1x8. Bernardo Oms 
volleperdere la vita in mano de'Francefì, che mancare della (ua fe- 
de al tuo Rè, tx8 . 1 Catalani non vollero vbbidire al Rè di Frao- 
cia,quando teneua pegni i Contadi del RoffiglÌone,e Sardania,t xti 
Incredibili miferie, che patirono quei del Rofligliobe afiediati da' 
ivancefi, 119. Quanto i Catalani prefenti habbiano degenerato da'* 

^ loro maggiori nell’odio contra Fraocefi , 119. Quabti'fi poliaino T 
•. Catalani col coftume de’Cafiigliani,i'|6 . 1 maggiori nimichi di Ca 
uloena fono i Catalani fielfi, 140. I Catalani che furono auttori di 
qaefia feiaura non fon degni d’elTià* aominitt in JibTb'ÉlètnidV'àèr'.'* 
Molti Catalani in quello tempo fono fiati tiranni detlà Pàtrià loro,’ 

1 5 Molti fono fiati nimici di quella con nome di |difeurórìdella_r 
fuo libertà, i?6. Qua li fon o i veri Patrteij di Catalogna, 1 56. L'in-* 
tere{re,e Tambitione c fiato il zelo di moki, ibid. Alcuni cittadini 
hannorouinatola loro RepubIica,come quella di Tebe,ièi.Caua- 
lieri Caulani premiati nella guerra, 189 . 1 Catalani alTomiglianfi^ 
a’Mefiìnefi neJi’olIeruanra dé'Joro prinilegii*, ipt. Il naduo di Ca- 
talogna non fi deue trattar con rigóre,^! 8. Dicbiàrtttone,'chefece 
il Ke D.Gio: Socondo,chei Catalani non'erano fiati traditoriitxo. 
Caualieri effig Itati da Caulogna , come vafialli di Sua Màeftiy 
» 54 . ■ ‘ 

CssmUih*. Le file fpaJle ftando t^^piefiè dàllé palTanza'de'duepiù po-' 
tenti Principi di Europa, 4- Tanto la firugge chi la fòccorfe, qua- 
to chi TalTalta,;. li RèN.S.non può rrala^iar la guerra di Catalo- 
gna,aocorche vi arrifchialTe tutti gli altri Regni,^. Il Rofiiglfone 
in poter de’Fràcefi è vn giogo contrapefaro per Catalogna, >o. Hre- 
oc diferùtione delle glorie di Catalogna, e de'trauagli, che hortu» 
iofFrifce,ia.Eflbrtamcnto, affinché ritorni al fuo fiato primiero, i 
Molte Città di Catalogna rimaferodiltrutte nelle guerre de’Ro- 
nuni,e Cartaginefi , tj. Sollcuamenti di Catalogna rapprefentati 
in quelli delia Repub. di Becide, perche non fc l'ofrenMuaRo^ prì. 
i o . LI «ile. 
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uikgij. 13. RagioBamento dVa Scoator 4» Foeide ajiprayrneo 
Cawlagnatip.Refta ingannata Gatalogaa,fe cre4e che il Franccfc-» 
ittfoccorrerUBonpenradifoggiogatli, ^6. Ennocratc Siracufano 
nciroratione.chcfccca’Siciliani fauella a’CaMÌani,j4.E^almente 
roppximono rarmiattfl51iarie,el’o0eoflue,34* Non hi Ubereà.mc* 
tre le f«< Pùuae ttanno in altrui poterc.j j. O vinca lo Spagouolo, 
od il PxanceCe feropre elUhà da reftardiflxntta, 36, Q»anto perni- 
tiolb rimedio hà prefo per li mali dc'qiuli doleuafi, 38. Fereuitar 
ralloggiamento Idi pochi foldati hà folFcrto quello di grandi efifer- 
citi,38.S) lamciuò de gli SpagnuQÌi> e non ardilce lamétarfi de’ Faa- 
ccGi 3P> Quanto gródlinol’HanjfàttQifuoimcdelìmi Cittadini. 39. 
Bipcorfancllo ftefloerrordc^lEpirotiindarfi a’Fxancafi. ég. La 
dottrina poliùeafda*lvanccfi'COO<iaoi« Ca^ak>gna.per li errori del^ 
la,rua ragione di Stato>M> Altri errori politici nella guerra.r^jMd 
& Adi «he fempae ct^ .voglia.ciirflisrà i FràceA dal Tuo iStato,7d. Ac» 
tenda à cièche le infegnanoitnedeAmi FranceA,/?. Difficoltà gri» 
diàmpedifeono à Catali^oa TeiTer Hepuhlica.8 1. Sappia il mottuo 
che lùmnoi Principi in dar foccorfo, 91. Si conferma con varij ef- 
lerapi, 9 ‘.Catalogna burlata nc’fuoi dilkgni può inalzar la fteffa im* 
prcia del Conteltabile di Portugallo,da Tei giurato Rè>96.Prenda.jr 
il conAglio dato dal Rc di/''tàvia al Decadi Borgogna nella pro« 
ttttionedel DeIAno,9è- luche.guiiaiijcfe hatile I4 guerra che in* 

trapefe,93 . Non hà il Rè fattoli gue^a da nemica jna da Paxlievn* t 
Voteua in breue tempo d^l W^àXààl Priacipaco. lo.t. Quanto ftxJ 
Uodratoàl poter di Ca^MffR^f ** guerta/iof; Stimaua 

cfiefbmifce la Mona^cljj^fc Spagna per le perdite che dia fatto « 
io7,.Cr€4c«e!che.AdMpflÌKqirih(ellar€ altri Regni quando A follei 
nò nei tempo ditl^ò ^^o^ no. Non A Adi di veder la Mo»ar« 
cbia fornica » percneì’auaozaDO molte forze> 1 1 9. Venthe rance Aa» 
ceìono entraci in Catalogna coll’cffiercito iFranceA,tz4. Il poda» 

rofo elfercicoicol quale irilèi^ilippo il bello entrò in Catalogna-»» 
za.4. 1 i-'rancc A llrafcinarono il corpo di S. Nateifo , dicendo cht> 
nqn poteua elTer Santo^cAondq Catalano, 1 1.5. CominoaiT la guerra» 
che Franciaha fatto à; Catalogna, li s. 11 maltrattamentorda Pran» 
c^iattoal RoHiglioneio teinpochelo cenneroàn pegno,rx9. Fra» 
cW^ cercato di coirQinpereil 'integriti de’CodnnaiiCgtitlafli 3 z-3o* 
'^giìantio hcrcAarca Francefe feminò il veleno della (ua dottrina-r 

f«cen>.Pelagio,& Eltiiéìo FranceAi'i 3 ra * 
I Fianc'eu coB.qflere ftati Tempre oimici di Catalogna» dicono adef« 
fo d’bauer fempreamaco il. Principato,! 3 a. Lettera del Rè di Frà> 
eia à Catalogna 131. Ella foto brama più la Signoria Francefe» che 
la Spagiiuola,! 35. I Tuoi maggiori ni mici fono i Catalani, 140. Ra->( 

? ;iooa'aeiico.d'Anaiip Ponteiicedi Gerufalemme p^la 'coa Caca** 
ogna,i r 4 -Lc parole di quello deurebbooo ftare fcrìcte nella ' ctiliLil^ 
della Dipuutiune,i5t. All’hor che cialcheduno Itimaaa deuerfi 
rauuederc uè fttea piùoninau,i j3. Perde il credito di prudeneo. 
t J8, l otturano gU orecchi delia Patria , aFt nchet 
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non oda ciò che Je cOnuiene,! 59>Nel Tuo Cóhglio ritromnfi i ftioi 
maggiori oinuci,i^t. La Giunta, che fi fece per vnire Catalogna—* _ 
à /^rancia fu vna congiura córro feliefla , 1 6 1 . Ojiefto confegnamé- 
tofù ingiuflohnuaiido,eluenturato, Lia. Quelli che vi votarono , 
non hebbero libertà. i 6 i.C ome han da dolerli i /igliuoiidi Catalo* 
gna de’loro padri, i 6 t. Due hunmini chiu/ero la bocca della nobil- 
tà, 164. La (olleuacjone di Catalogna ft fomentò come quella di 
Catilina co'foccorfi di i-'rancia, 164 Non vi fi ricrouò vn Cittadino 
gelofo che s’opponeire à quella rifolutione,iéf. Mori la fua liber- 
và come Artaicrfe la mano di fuoi figliuoli, Impari come 

hanno ad eflere 1 Configlicridi Stato. 1 66. Mancaronle in quella-* 
occafione gli huomiui antichi, e fperimentati , id?. Deue fquittinar 
l’incentione.c'l capitale di coloro, i quali entrano in Configlio, 167. 
Apprenda dalla Republica Achea à reprimere i fol'euamenti* ris. 
Pretefti che prefe per folleuarfi, 1 69. Ipriuilegi di Catalogna fono 
quelli della lua nobiltà, 170. La conferuatione de’fuoi priuilegi per 
tanti fecoli è Targomento della pietà de'fuoi Rè, 170. Publicò che 
il priuato di S.M.voleiiadilfniggerla,i 7»'. Quóro malamente s’èin- 
caminata per conferuare i luci phuilegi,i7i7ll Rè entrando vitto- 
riofo in Lerida le confirma i priuilegi, 174. Si finge inferma Catalo- 
gna per prender rimedi), i 7 r. 11 pretefiodel puBlico beneè la ma-" ^ 
Ichera dellefeditioni,i 2 5 .Quef|o ben pubiico non era cheapparéte 
176. Se fi vedefle l’intcntione di quefli pretefii fi conofccrebbe , che 
nó eradel publico,ma del bene particolare,! 77. e 178. L’è fucCeduto 
adefifo il medefimo, che le auiienne in tòpo del Conteftabile di Por- 
togallo, 17S. Hi dlfirutta fe fiefla perfar bcneaèhrancefi,i8o.Tem- 
peranza, colla quale iMiiiifiridelRèhan proceduto nell’ofièruanza 
de*priuilegi,i8i. Pr^tenlìoni del Rè ne’Quinti,i 8i.Tcmperanz^» 
colla quale i Rè l’ha gouernata, i8t. Senza guallare 1 luoi priuilegi 
può far molte cofe in feniigio del Rè,& vtilità Ai3,iS8. hingcuano 
in Catalogna, che Iddio faceua miracoli nel fepolchro di D. Carlo, 
1^9. Gli Ecclefiaftici hanno hauutogri colpa nelle fuenturedi Ca- 
talogna, i99> Si confultano con ingano a’Teologiiioo. Molti fcritti • 
che con ingino ftamparonfi in Catalogna, tot. Col pretefio della-* 
Religione fi folleuò al tempo di D. Gio: loi. Non deue crederfi 
d’hauer ragione ne’fuoi lolleuamenti per la difgrztia dell’armi no- ^ 
flre, *i4.Pretefto di Catalogna, che il Rè vuole conquiltarla, ti6. 
Coniiiene al Rè non diflrugger Catalogna, ti 2. Il muro Principato> 
è il più forte della Spagna , 117. Non vuole il Rèfòggettarla per 
forza , mà per oortefia, iiS. La difgratia di Catalogna e fiata elfer 
mancati nel fuo Configlio gli huomini antichi, che la gouernauano 
pofatamente,tid. Imitaua la prudenza di Venetia.txU, Si lafciò in- 
gannare con pericoli apparenti,*, >> 9 - Dcueaprolongarelarifolu- 
tione di darti à Fracia,» 30. Tiene efperienza della clemenza di’S.M. 
a 5 ! . Il Rè olTerifce il perdono vniuerfal, 13 »• Oflerifee à Catalogna 
Io fleffo che Marcello 4 Siracufa,i4x.HagToni de’Siracufani apprt^ 
priate i quei di Catalogna, 143. Non fi può conferuare fe non fi r*r _ 
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folue prenoa4^. Meglio d'ogni altra cofa le flà raggiuflarii col fuo 
Re. x47> Antiche glorie di Catalogna,e Tua puntualici nel feruigio 
Jc'Kc>i47.Pìù hanno da valere tanti fcruigi Tuoi col Kè.che le pre- 
femi lolieuacioni,x46>indarno attende il fuo aggiuftamento nelUu« 
pace Vniuer(aie,x5 1. 

Catene. Nella battaglia d’Ampuria vccife feflanta mila CeJtiberi. i f . 
Tolfe Tarmi a’Catalani,e mólti s* vccifero da loro fte(Ii>t 5. Ragiona- 
mento ^he fece à Catalani riefce proprio à quelli adelPo > 144. 

Ciarli Debutato di Caimtegna. Seruiuafì dc’folieuamenti di Catalogna-», 
per li luoi interefl)> t4U Perche non fi tcneua ficuro obligh Catalo- 
gnaà quelli riuolgimenti>t4i> Minaccia la morte ad vn Prete iouia- 
co dal Marchefc de los Velea à Barcellona colla pace, eperdono. 
generale, 144, tira il nuggior nimicodi Catalogna, 144. 

Slemenna di Carlo V. col Duca di Milano, xix.del Rè N.S. ia Cacalo* 
£na,a.ii.De’Romani co’vinci,cj4>Di Carlo Vll.in Parigi,» 44. Del 
Kè qiuodo pedona a’ribelli fi riferua il capo della ribellione, »j7v 
C'osi fece il L}u«a di Borgogna,! j 7-0 Pompeo in Sicilia^ibicLI Ko- 
iDaiiiinPuzziK)li,ajS.Ec in Siracufii,»j9.& in Catalogna,ibi.Cefaro 
perdonò à cucci coloro,c’haueauprefc Tarmi concra lui, come fi bo- 
ra il Rè,i.4j. 

Ctmteftabile di 'Pertugalla portaiu vna imprefa>che calza bene à Cacalo- 
gna,5>6. Elforta il Tuo elTercito prima di combattere con precedo di 
giuditia,e di Religione,! 35. 

iUuore, Di Magonaa nei mefed’Aprile riceueainbafciaca da t'rancia ; 
di non elTerfi coiJegata co] Sueco, c pure nei Gennaio vi hatiea.fac-v. 
to la itipulacione,3<^ranccfi faauoche'l Sueco orferifea alTHletcor 
di Bauiera di conferuario nella dignità d’Eleccorc, quando daiuno, 
gente,* denari al Succo con pcetclto della refiicpcione del PaUcino..' 
U)id, 

Mfireii. Danno la Città di Fenìcia aTrancefi > & efii la venderono i 
gTllliri. 6 ^. Con quello elTempio Tinfegna la fperieHza à Catalo- 
gna,ibid. 

Mrmotraie accerta la fui Patria, che gli Atenclìcol nv««odi 

{occorrerla volcuà fuggettarla,»7. Perfuadc quello medefimo a’Si- 
cilianicon elegante oracione,34« 

Mieli chiamarono i Romani concra Filippo , » quelli colfero loro la— » 
libertà,»». Gli Achei gli auuifarono à toglierli dal confederamento 
de'Romani.ibid.Son perfuafi da gli Ambafeiadori di Filippo ad ap-, 
paruri! dalTaniicitia Romana, 197. 

Falartde^, 11 fuo bue di metallo fu da Amilcare poruto in Africa, e da 
Scipione Africano ricondotto in Sicilia, acciòche fi rammencalTero 
della differenza ch’era cra’l gouerno de’cicudini , è quello de’Ro. 
mani, 40. 

fiamengbi. Filippo il bello Rè di Francia violò la parolai putio 
Conte di FiandrJ,4 1. Carcerò la di lui figlia affinché non lì oiariuN 
£e col Rè d’Inghilterra, ibid. 

£ih//*ld4ird««eri{;.cac gl ao danno da’Romani ebiamari da gli Etoli 
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•er difcAderfi dal fao patere , ii. Ancorché hauelTe per amici gli 
£iie(ì che nó fi vnilTero con lui, 14. Vece guerra co'Komani creden- 
do che fìnilce il loro Imperio doppo la baccaglia di Canna , e rellÀ 
diilrutco, 109. Non volle ponerpreiidio nelle Piazze da lui ac^ui. 
ftate nella Grecia» u8. 

Fi»r<n%a come fù ingannato da Carlo VIII.R.è di Francia, fi. 

Fra*cta,e Franct^.Q^a^o pafldrono in Italia per (occorrere Sforza^’ 
afptrano alla conquida di Napoli , 19. L’amicitia de'Francelì s'hà 
da procurar di lontano , jo. Lafeiarono di proteggere il Kè di Na- 
narra fpodeiTato per Iororifpetto,ibid Abbandonarono i Veneciant 
loro collegati per la lega di Carabrai,!ibid. S'hi da procurare che_> 
rarnii Francen diano lonuni dairitalia,ibid. Kadomigliano i Ko- 
mani nell*ambitione,jt.Opprimonole Frouincie colle medefime^ 
loro forze, ji. Non mirano che rvtiliià Joroibid-Coll'olTequio nó 
fi obiiganoiji. Sono dati màcatòridiparola,edi Feded molti Prin- 
cipi, 4 i< Ingannarono Fiàdra carcerando la figlia del Conce Guido 
haucdola cóuicaca,cho venilfe al loro Kegno,ibi.Prefero anche il pa- 
dre doppo,e dettero il fuoScato à Giacomo Còte di S.Polo,ibi.Nó 
olTeruò la parola ad Inghilterra, 42.. Molto meno à Borgopna.ibid. 

. Hi inginaci i Principi d’Icalia,^ 1 .1 /^oreucini,ibid.i Duchi di Mi- 
tua,5j, Nelia Vaitelina il Papa, e’I Kè Cattolico, 54 . 1 Principi Ol- 
tramontani. fr.E’l Palatino,ibid.O(Teri(ce a) Duca di Sa(Tonia,che^ 
Cara dichiarare Eleeciuo il Regno di Boemia,r8.Perluade al Bafsà di 
Buda,che rompala guerra con yngherra,ibid. Perfuadono Plmpe- 
radore i dilarmar l’etrercito di Fridlant acciòche il Succo le ritro- 
ui rprouido,s8.N elio dedo cempo,che giuraua la pace di Racisbo- * 
na pactegeiatia col Sueco,ibid. Ingannarono PHlettor di Magonza, 
quello di nauiera,Polonia,e'l Duca di Lorena, ^9. e (ìegue. iiiche.^ 
concetto turoiio appredo gli antichi, 67. Quei che girono i foccor- 
rere Scipione gli macbinarono cradimenc<>,èS.Annibale,e Scipione 
non (i fidarono di loro,ibid.Tra loro dedi non s'oderiia fede,nè pa- 
iola, 70>, Eglino condannano Catalogna de’fuoi errori politici', 74. 
Abbandonano gli amici nel maggior pericolo, 87* Sono poco co- 
Ranu,9o. Ritornano oue furono maltrattati, parche loro fia vtile,9v. 

• Oliando /tràcia parue didrutta comparuepiùpoderofo, 115. Allhor 
che dette in punto di perderfi fnl'occorfadal RèdiSpagna , ii8. 
Quanto (ìano di coduini,e naturalezza oppodia’Catalani, 11 1. Più 
di véci volto fono coll’edercito écraci inCitalogna,i»4.Ilpoderoro 
cdcrcito, col quale vi étrd il Re Filippo, ibi. Strafeinarono il corpo 
di S.Narcifo.i z f .Cótinua la guerra, c’han fatto in Catalogna , ii6. 
L’odio tra Fraccfi,e Spognuoli è nato in Catalogna,! i7.Come trat* 
tarono quei del Rofliglione allhor che n'hebbero il dominio , 119, 
Ricercato di corrompere i codumi'Catalani, ijo. Vigilantio Po, 
iagio,dc Eluidio Franceirfeminarono in Catalogna la loro Erefìa : 
131. Con turco ciò dicono d’haiicrièmpre hauura incliiiacione al 
Priocipato.ibid Lettera del Rèdi Francia a'Caulani,ijx. Gli Spa- 
gquoli non vogliono YiUcrcruggec.'ia'i''ran€eri, 134. Noufi può 
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(rutarj:Qn49iq<M«hc per 4bl»oi!rirH,£e^ atme»o« à Luigi Aiiàiai^ 
NP»^|è.cl^» DQ*» coofefti tU gouerao Spag Duolo eBoraiii 
gUorfc^el Fir»ne«(e>ii>i(i'y.CoiK9 tratomo uoiipio» i ^lUiinon fuiiuM» 
n,9 4fiQ(ir9ik'iK% l^ 9 ik•i^l«lr>:«<v 4 iO^Frt««»ie.cl>ybù^<na l’attioalk 

derRe,t94. & loS. Pare che habbiano vna Teologia par ticokure^ 
per li lorp ^Dcprflffi <li 8ratp,z. i o. Hai) pitofatiato i Tempi, 1 1 1.. La . . 
Chiara pÒitoi orationi comra dc’i^raocefii3..i 3. Ancorché habbiano 
fc^oni Aicceflì nella guerra non però migliori de gli Spagnuoli.» i{ 
C^Jo y,potè diPruggeri^raacÌ3j enoo lofece,ii».Nè meno /^ilip« 
f o iLibid. /Filippo Tu. protegge, il. Regno della .Fraocia,n3. • 

Geriia fù iiiuiaco come graiule .QratoM ad. Atene per dimandar foc« 
«Prfo comra Siracufa. »d., i if '1 u . ,t . .1 

.^rp/a^reMee fi. perde per oredwe ad vniediciolo , lefiQuado ficibellh 
centra i Romani penfaMicKe fiailTe 1 ' 1 orp^o di <|u«IIi,'r to. Veci* 
dono gli Ambaic»adori,del Hò Agrippa per non vdirerattdtodi 
pace. I 4 Ò. Crudeltà de gii ammutinati di iScruralcmme, 147. e 1484 
1 folleuaci fìngono crudeltà di ILemani , 153. Oratione d'Anano à 
di Gerufalemiyict, 1 5 5> I loUeuati di Geruiaiemme fi cbiamaro» 
OoZelotÌ,l54. ^ I' )'.!,.!.; <; | ». 

Cituavoi Hebrta inganna, i PegoJi facilitafldoiaguefracoittra'i'Jlot 
m 3 ni,io 4 .,£' 0 aula,cfae.quricliGifcalafi perdano, i 4 t. Sotto coio^ 
re di Religienei inganoà.l’iJIipeMdor liio# 2,09. j '>.i.;w»!v ,.u: 
€Ì$'.BÌ00(4\Q0UtUm9 racrifi.cÒ!fufrfigluielo alla .fedeltà dehfuo Rè huJ 
mane dìFràccfir.ia?! Memoria di quella imptefainrPerpignano^ 

ibideiU-.jiM il 1 t. >, jìj . 1. n^.u.ih i, aro 

#bfrr«,aifin<he fi con prudenM hèda e^ vtik>facile;e dcccotmÌ4’hi 
da procurare di non tenerlanel prophoStatoj!'. .1 Venetianinon^ 
dinderano la guerra in l^lia le non lontano,!. Quella de’Carcagir 
nefi non farebbe palTata in Italia le i Rrmani I hauelTero muntemi? 
ta à Spagna,3 .11 Rè di Spagna non può lafciar la guèrra di Catalor 

§ na, 5. Dc'Cartaginefi, e Romani io Ifpagoa ri fu introdotta da^ 
papnuolù^. Come Thà da difponere neiluóiStaci il Principe, che 
la fà colle forze akrui, 79<Vhà da fare concra la città ch’è capotdcl- 
lxProuincia,85tJn quello errò Aonibale,eJ!accenò.CarU)iV.8d.Hà 
da elfer facile, 97 >^.naono à confìderareie diffieeltà che tcfienà.ibid> 
Come Catalogna le la figtirò ^cilc,96vSoo fallite molte difpoficio- 
ni di guerra inCàtalogik* iofiltche &M»yfci in campagna. 99-Hà da 
elTer conueDeuole,ie9.Non femprei fui^oeffi delia guerra fieeuono 
la ragione, e la giullitia,i.i4,Non.vi è danno maggiore , chefarla.^ 
fenza neceflità , »» 4 . Per rifoluereàfàrlaèd’huopo penfarui coil_« 
patienza,! té.lNon s’hà da imprendere per pericoli apparenti, xjo, 
tmptrmdorr vien perfuafo da Trancia à disfar TelTercito dt tridlant afi 
finche il Succo i i ritroui fproueduro. ,ifi. Nello fieffo tempo, ch’el 
Prancefe g iuraua< la pace coli ’lmperadftre perio .trattato di Raóf» 
bona contrattaiu col Succo la guerra'deU’lmp«rÌ0,'»hi<L i 
Indizila era Principe de’Popoli di Landa, 1 i<Hagionan)enro,chefece 
à Scipione, quando abbandonando iCarcagineu paltò alino campo 

ibid, 
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ibid* Si duole del maltrattamento che a’Catalani fecero i Carrai- 
nefì > ibid. Ingelofìfce del potere de’Komani>e cerca di cacciarli di 
Catalogna,! Muore in vna battaglia con defiderio di liberar li_» 
Patria da fore(lieri,i4.Di(Te a Scipioniche i corpi. dc’Caulani era*, 
no flati luggetti a* Cartaginefìima i cuori a'Romaniii 14. 

Jngbilterra più d’vna fiata trouafl i^ànata dalla parola de’Fràcefì.‘4t‘. 

Italia, e Tuoi Principi ingannati da Carlo Vili. 51. e fiegue. 

Lactdemont inuiano focoorfo à Siracufa contragli Ateneu. 6 . 

Lega. Il Principe che conduce al fuo Stato vn’altro più poderofo par* 
de la liberti, xi..Quei che fi collega con più potente iauece di com* 
pagno croua Signore, 13. Regole che deue olTeruare chi poru nel 
luo (Iato vn Principe più poderofo,7y. 1 Francai lanciano nel mag- 
gior pericolo i loro collegati, 87. 

Ltnéa Capo de’Popoli Ilcrgetis’vnifce con S8gunto,e co'Romani c6* 
tra del potere de’Cartaginefi,8. 

Uegejf diìpregg'uno il p»«rc de! Duca di Borgogna, 103. Loro info- 
lenza contra di quello Principe,ibid.reflanodiilrutti, to6. 

Libertà nonlitroua in quella Prcuincia , oue le Piazze trouanfi in_k 
potere altrui , 33. molti per non fapere feruirfene fono caduti in_* 
feruicù,ioé.per lo nome vano della liberta s’indura Catalogna nel- 
le fue fiieoture. 1 58. Chi la perduta vn’altra volta, non hi cola più 
info(fribile,che la feruirù, r 1 8. 

£i^r0 della notitia vniuerfale quanto fìafcandalofo, 170. I libri che«* 
li fcriuono centra del Rè fono afpidi de’Popoli, iy3.Libri,e tratta- 
ti,checon molta malitia fi fono ferirti in Catalogna, to t. 

quanto malamente co’fuoi Duchi fìa fiata iimannatade’Fràceii 
«o.II Papa rapprefenta al Rèdi Fràcia il maleeflenipiochedàfpoP- 
lediando il Duca di Lorena, 63. 

Aiamtrani per opponerfi à Geronc chiamarono i Romaui,e quella fù 
la primiera guerra Punica,dalla quale reflò la Sicilia fuggetta a'Ro- 
mani, ay. 

Mandoni» Catalane lafcìò i Cartaginefi,e pafsè a’Romani,! i: Ingelofì- 
fee del potere, e tenta difcacciarli da Catalogna,.! 3.Rcfla vinto qua- 
do vuol liberar la Patria da’forellieri. i4.S'’arrcnde alla forza de’Ro 
1 Caialairi lo dannò in potere dc'Romani,x3y. 

Alanrefa è i’antrea Atanacria,! 3. Reflò diroccata,e chiamolle Miniata^ 
fa,c corrotto il vocabolo Manrefaiibid. 

1 fùOi Duchi fono flati ingannati da’Francefì.^j. 

Marthefe de Ut Vtlet. vittoriofo in Martorello inuita|collapace Bai^ 
ccllona,e l’offerifce il perdono generale. 143. 

filano. MafTimiliano Sforza fuo Duca non vuol che ilfiio vicino, an- 
cprche amico Sfaccia poderofoi a5% Come i fooi Ducht furono in- 
gannati da Carlo Vili- ji. , ■ ' 

ÌAettarthuk, Regni. Stimù Catalogna, che l'a Monatchia di Spagna hnìf* 
fe,io7-AiKÌco errore di' moltièflaro raccogliere dalle perdite cht-.* 
hinno leMonarchieta loro rouina,io3'. QMflò ingind quei di Tre-^ 
uen uel tempocli Vefpa£!aao,ibid Quei ebeiì ribelUno nngonoper* 
, . dite 
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dite grandi nelle Monarchie, ibid. II poter d’vna Monarchia noe fi 
hà da mifurare dalle pcidite,mà dalle forze incrinfechejciie tienev» 
109.C 118. In quello giudicio errò tilippo Macedone, efù caufa.» 
^ellaifuarouinatiop.l^ci Capuani cócra'Koma,ibid..£ Gerufalrine 
in ribellarli da’Romaiti,i io. La Monarchia Spagnuola raolce Hate 
hifeiDbrrato d'elTcre ellinta,iii. ^e Monarchie grandi fonovn_» 
corpo COSI forte che fi fulléta co’fuoi difordini,i i i,Allhor'che/»rir 
ciasébrò dillruttafi conobbe più forte, 1 1 a. I Regni, e le Monarchie 
dipendono da vn punto per perderli, ò rihaucrfi,i 14. La Monarchia 
di Roma fi rillorò colle ^perdite maggiori,! 19. e no. Le Monar> 
chie grà Ji doppo grani feiagure fi folleuano più poderofe, ibid. SI 
confcruano meglio co’buoni coufigli,che colle forze, ti}^ 

'MSoftmti ingannati da’Franccfi,6o. - 

OlUr Berenguer Oller lbllenz Barcellona,c fi yfnrpail gouerno, ajp. 

come lo calligò il Rè D Pietro, 141 . 

•r«i>oee, che fece Indibile Catalanoi Scipione,! i.D’vn Senatore del- 
la Republica di Focide al Popolo folleuato, 1 9. Di Ermocrate Siri- 
cufanoa’Siciliani, 34. Di Anano Pontefice i quei di Gerufalemme 
appropriata a (‘.atalogoa,! 5 ^ Di Catone a’ Catalani, s44>de’Siracufa- 
lu a Marcello,i43* 

Pace offerta dal Maichefede losVelczà Barcellona, 143. Dal Rè A* 
grippa i Gerufalemme,! 46’ Non attenda vanamente Catalogna...* 
Paggiullacncnto della pace vaiuerfale,2.$i. 

PaZariM. Approiia il Re di Francia il fuo gafiigo, e doppo lo prende 
per preteuo della guerra,^ r;con gride Iperanzadi foccorfo impcé- 
dc la ribellione,e refla fpoflelTato,! 15. 
fstricifdi Catalogna Impegnarono il Popolo à far crudeltadi,a6nche 
ii dilperalTcdal perdono i 4 %- Qiiali fieno i veri Patricij,i 5tf. L'in- 
tere(fe,e l’ambitiene muoue molti à far che fembrano Patrici;, ibid. 
Molti chiudono gli orecchi della Patria per /lon farle fentire ciò che 
leconuiene, 159. Alcuni naturalmente atti a perturbar la Repubii» 
ca,ibid.Più dinofan quelli alla Patria, che i nimici.téotVero patri- 
cio non è chi fi folleua , ma chi di la libertà alia Patria.', ibid. Nel 
Configlio di Catalógna vi fono i fuoi maggiori nimict, -161. Pochi 
citudini fecero perdere Catalogna,comc quella di Tebe, ibid. Co> 
me dolganfi i figliuoli di quefti patrìcij de'loro padriiidj. 

Tkr» quando pafsò in Italia centra i Romani i Carcaginclì fuoi ntmici 
gli offerirpHO foccorfo,£.Chiamato da’Siciliani centra de*Carugi- 
nefi vuol foggiogar l’Italia per fe 19. 
ttléccbi ingannati da’Francefi, 59 * Principe Calìmiro carcerato da . 
Francefi, ibid. Fri Giufeppe di Parigi corrompe gl’ingegnieri del 
Rèdi Poloniajaccioche il Turco intraprenda alcune piazze ne’fuqi 
Regni , 60. 

Votuita. blTendo l’Argo del Mondo non tnira,che à fe ftefib,z. L c fue 
caufe non fi uatuno nel tribunale della giulli/ia, ma delPinrerelTcf 
ibid. La dotrina dc’Francefi condanna Caulognanc’fuoi errori po- 
litici, 7 4 . altri ezrori politici della fua guerra, 76. Hà da mirar più 

tofto 
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etffto'il ffne» cbcH prUidpio d’vna imprefatitS. La vera è quelli^ 
chic fì fonda nel conofeimento del proprio Stato,! io Infegna^ad op« 
primete i vaffalli ribelli acctòche non fi foileuanoiioi De gli anti« 
chi Catalani in bilanciare le forze Cartagineiì, e Homane,perche_> 
ndd gli opprime(fei9>it.& r^.Non è buona qaeiia di geccarfi iubi- 
I co atrarmi per difendere i Priuileffi),io. Hrror politico è cullegar- 

fi con huòifio piè poderofo, che poita toglier la liberti ai me potè* 
celi4.Grande errore in politica è credere che quei che foccorre vn’ 
altro non voglia cofaalcana per fe, lé. IJ mae^ore error politico é 
condor la guerra in cafa ptopna,i.Sciocca politica è quelia,colla_» 
quale s’auuenturaà perdere;, né tiene ficurczza di guadagnare, 54. 
Mezzi poco politici , che prefe Catalogna perconleniare i Tuoi pri> 
uilegij, 37. Catalogna tiene per politica il dolerli dc'Miniflrtdcl- 
«Kè,e non di quei di A>'rancia, 39. Maliilima èquelladiCatalogna_i 
in non fidarli del Tuo Kc,made’ Francefì, 4». Scura che regola po« 
litica Catalogna funda , che i Francefi habòiano à tener buona cor- 
rifpondenza ^con loro, quando non l'han tenuta'con unti Principi, 
fj.e fiegue. Come non ingelofifce della forai, che il Francefe tiene 
in eflTa,7*.Grand’error politico i creder, che la naniraiezza Catala- 
na, e la difpofiiioae del Tuo Stato pofiano confeniarfi come Kepub. 
8i- Molto poco gelofa èia politicadiCaraiognaiecrede,chei'ran- 
cia non habbia ad abbandonarla le lcconuerri,87.Si guarda di por- 
re nel fuo flato chi può diflriiggerIa,9«.Non è guerra politica quel- 
la ch’è molto difiicultori,^ 97^ Non hi pofluto quanto la pietà nei 
petto di S.M.perdiflrwggcre in poco tempo Catalogna, io i.Noo-, 

I mifura le Monarchie per eli accidenti,ma per le fòrze uirerHe, 1 1 8. 

I M alamente vnilce quei che fono antichi nimici, i ts. Di Francia—! 

in «carezzar’i Catalani dnppo d'hauerli tato ofl'efi,i 31, L’accorto., , 
Doliticò più rollo bramap le il guuemo Spagnuolo,che Fràcefe,i3p. 
Non può ritrouarfi buona Politica,ouei medelìmi cittadini fono ni- 
I mici delta quietezza delia Patria , 140. Politica diabolica dc’folie- 

uaci impegnar nelle crudeltà il popoli per farlo dilperardel p^do- 
no,t4*>Cosi fi fece in Cacalogna,ibid.Perniciora è ccnlentire i fai- 
lenamenei,i43. Gli ammutinati per dilcolpar le iorocrudeleadt au- 
aaglioofi 'della polktca fingendo cflernimici della Patria quei, cl>e 
da Ibro lobo Vbeifi, 1 jg. 'Grand'eìror del gouerno chiamar Patricio 
il eittaditio violeiiMpéfrditio/b,ift. Non può ritrouarlcne,oue i- 
nitiHci della PacriafotitPi cittadini medefittii,]F5$.i>iflin^ua tìàiuoì 
' cittadini,auei che bramano il loro inreiofle pàriiccdare , e quéi cha 

L fie suono il bea còtnune, if<$. 160. Nongoiietna la policica,ma la-» 

paffioneallhor che ne*Cortfigli Hanno i nimici della Patria,>e 1. La 
, maliciola politica di coloro, che goueruauano Catalogna fù publi* 

' ca, 4. Pefiiitiofi politici fon q^iei cittadini, che per ingrandir gli al- 

tri muinanò la Patria, lé 3 . Conofea la politica qual’ è il vero pa- 
I tricio,! 60.1^7. Meglio èhauer Princine ch'elFer Kepublica efpo- 

I *'folleuamenci elei pcpolo,i68.Pu enei Principi concedano pri* 

[ uilegij,quandolonoii) neceflìtà>c li togliano quando fon podere lì, 

‘ ■ Mui J70. 
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ifs.Non h^acosìfatto S.M. Sii Rè di Spagna > maUr 

ft« pennecter,cb« fi flanapino libri contra il K.eald«caro,(7o.e j 
Non fi conreruao bcner priuilegi) colla guerra»iQa CO.lti pace. tra. . 
DeArezea della politica c che i popoli,! i^itaitl haa priuilegij .fifoile*^ 
uinb per acquillar citoioMii corglielì ! ;$« V.elle la riboUione cpl.màr.; 
celio delipubiico bene, 17?.. e(ìegiK, Jiiganoo polàt^o è proiacc-i 
terh felicuà aelleribdlioni,i79. M<9a;è bilQoaL/ìi^rl! iafermo per; 
prender rinu»li;,i Hi. Quella dt Spagnahù camnijiutp con gran ri-, 

S iiai'do per non calpeftarei pri«ilegij:dc'Cauiani,ibid. Saggia po- 
cica è qualche fiata dirpeivfareal phuiiegio per lèruigio del l^riu-. 
cipe,i87-Col velo delia pieci cuopre il volto della ribellione, iS><5. 
Si auuale de gli fccleftantci per accredicdie le folleuacioni,io5.Nó 
dilcorrebene,fecaua la giuihtu della guerra dagli auiieninienti di. 
quella»ai4.Cactiuaè prorare.ehe.itiabeaeaLRédillcugger Caulo-. 
•na,2.i7. Spagna più cluiliintaiclia politica hà pofTuco diltruggere,. 
òxliuidere Ì'lfapcna./^raocere>c>ooo rhàfacco.2.1.1.. .Gran prudenza 
di politica è camminar ipo.^co nelle nro.lutÌ9iii della guerra, i»6.j 
Gran maeilriin.ciòXoao llau i VeneciatUji'i.7. Tenendo Cacaiogaa- 
cancofiCucalaCiemenza del Rè, in che politica fynda jluon qui?*, 
carlt.i^t.Quando penèonaaVibdii lì riferbà i capi,i'37> Sono po-. 
litici quelli, cbepcrluadono. Caulogiia ad attender la. pace vniner-^ 

&lc,t5x. ; ' i , 

Pre/e^0 di Cataiogaa fù rolEeruaoza deTuoiipriiMlegif ,175! .Del ben 
publicoè (lato famafebera,, bolla quale l'PopoUjianjricouercole^ 
ribellioni, tbid. Della Religione prefo da (^alogna, 193. Molti 11 
só l'eruici del pretéso della Jieiigione per ricopn're le>joro maluag* 
gica,i9{.Qnelloinolte volte è foio incerelfc prnprio,i99. . .• 
Pr>0ile£//,di Caculo^naroiHa prona della Tua nobiltà, 179 . Soo come.^ 
le cireg^e , che u danno à f'ac^inili-pcr qniycarli, che llanpo ,qoie' 
tt le li cogliono.ibid. Alcuni han m^llo lice Topra i priuil^; di ,Ca* 
caiogna cllciido aucécichiii7i.Chetnalletniere hà prel'o Catalogna 
perlaconferuaciooede'priuilegiMbul. Cornei Principi auuaglionll 
dell’occalìoneperleuarei priutiegij, 173,, Il Duca da Borgogna.^ 
vittoriolo gli courerma.à quei del Ganteu ,t74>La;cempei^aa^de' 
Minidri Regi) ncll'oiferuanaadi quei di Catalogna, 1,8 u>,(^(.inaii- 
cello de’priuiiegij molti incontrarpnoit. j>roprip' 

Qualche baca abufauan/ii priuilegij, Senza difcapitp;4«^uo< 
Catalogna far molti leruigt à S.M< l87., Alqunipoppl< llporupo 
appefial fianco colla Ipada , 19».. , . j , i- );> > ■ 

Il vaifalio che (ì rebelia coliegandofi con altri di 
lui più podcrofo perde la libertà,xo. Antico errore di coloro chc^ 
fi ribellano è flato fempre il renderfi facile la guerra , 104. feguei 
Solleuatione palliau col zelo della Repitb. 137. Catilina fomenta-; 
tia la fua congiura coll’appoggio di.Fracìa,i54<Niano fi ribelli dal 
fuo Principe,chs non crouafle qualche precedo honoraco,i69. Pr;e-r 
tedo di Catalogna per le Tue foUeuacioni,i7o.Ne’popoli touimcn-; 
tefoggcicidepelt tod ielfeguireil nraiJio della ribellione, & in^j^’ 

quela 
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^nétiiicKe lianirà grati priuilcgi) fuo) la politica UkUtU Impugtta^ 
rè'-ntlla diflubidieìiza per corgli-^phiiilegij » i 7 j. 1 ribelli fi fingo- 
■0 infermi per pigliar rifnedi),ir5- Colla mafiberadel publicobe' 
•e cuoprefi il vólto la ribellione, ibid.l pretefiiche fi pigliano nei* 
le ribellioni folo feruono d’apparenza, 176. Sepote(Tevcderfirin< 
tentione di quelli pretefli fi conofeerebbe, che rotti leno interefli 
particolari, ibid. Nelle ribellioni fi promette libertiicrollteue 
da’trìbuti , e poi non fe n’olTerva niente.177 Al fantafma della ti** 
beinone fe gli pongono membri pofiicci del ben publi(o,ibid.Qua- 
to falfe fono fiate le fperanze della quietezza,che fi promife Cacalo* 
gna, 1 78. Quei che fi ribellano non hanno a porfi felicità auanti gft 
ecchi,T7).e tSi. Affrettano pretefii di giufiitia,i96.Nelleribel)io* 
ni offendendoli Dio, s’imioca il fuo lauore chiudendo pretefii di 
Keligione, 198. Acchetcaca la ribellione v’han da quietar le caufe^ 
dc’lolleuamenti,tio. Manno da inanimarli i timori de’ribelli,che^ 
s’arrendono, iii.|Per difcolparfi fingono, che voleuano vccidergli, 
ibtd. Ancorché i Principi perdonano 1 nbelli,fi riferuano i capi delle 
ribellioniiaj7.* Così fece il Duci di Borgogna,ibid.Cosi Pópeoin 
Sicilia,ibiJ &i Romani in Puzzuoli,x3S.SiracRfa,i59.&inCatalo< 
fina, x4> -Credono che fornifea l'Imperio colla loro ribellione, 107.' 
Vanno fingendo perdite nella Monarchia per ingannare! PnpoLT, 
109- Qi^efio ingannò Filippo Macedone, e refiò difirutto,ibid-Quei 
di Capiia,ibid.e quei di Gerufalcmme contrai Romani, iio.Catalo* 
cna ancora incorfe in quello errore,iio. 1 folleuati di Catalogna^ 
nafero crudeltà fatte dall’clTercito Reale, 1 53.L0 fieffo finfero 1 fol* 
leuati di Gerufalcmme , ibid. In Catalogna fi pianie quando morì 
l’auttore delle fue difauenture ,134* I folleuati di Gerufalcmme^ 
chiamaronfi Zelami,i53 1 ribelli daano in mano del Principeica. 
pi della ribellione per placarlii,x39. 

^ Crefo diceua al Rè Ciro quantò le doléua di vedere il nimico cosi 
vicino al fuo Regno, 6. 1 Rè comandano ipopOli, e rinterclfe co* 
manda ì Rè,x8. Abbandonano quelli,che per la loro amiticia rimi* 
gono confumatirjO.& 87 .£ncmpiodiciò-ne’Romani, 88 . E ne’Car* 
taginefi,8p.ll RètH'Cafiigliafi toglieda proteggerHCatalant, 9 <h 
N on foccorrono altri Principi fenOn per propri intér<rfl'r.9s. Of^lì 
cornano oue furon maltrattati purché im)>orti Inro^ibid.Nitma cola 
riefee più diffìcile a’Rè quanto la rellitutione di qualche Stato . 

JU di ffégfù non può lafciar la guerra di Caralogna^ncorche fi auué* 
turigli altri Stati,' Non le ftà bene diflriigger Gàtafogila , si7-e 
ki9. Tutte le difpofitioni della guerra fallirono,infinche S. M. vfet 
In campagna, 99-Non hà fatto guerra in Càralogoa da Kè,nia da^ 
Padre,ioi. Poteuainpoco tempo difirtiggerCafa^ognadbid. Priw 
legge il Rè di Francia quando da rutti era abbandonato 1 1 S.Cofià. 
za di S.M. nell’inclemenzedellaguerra,ixt, Entra vittoriofo io_,| 
JLerida perdonando cutti,econfitmandoipriitilegi),i73,La tempe* 
f a»za>colla quale ì Rè d’Aragona hanno gouernato Cauk>gua,i85« 

,Mbi a de- 


Dk.ii- 


Tauola dctic ca£i pià notabdt 

dementa del Rè ailomigtiata à^tw^tidi 
I Rèdi Spagna haQmandWot àinue^analùmtwré^n.di SraAqpw^-ètf 
Ter pieco(ì,iii^fiegu«. 'Al’Kèdi-^a^a-Rpn le ftà là 

pace d'Icalia,%»$.£iperìeott> che dèlta (uà clemenzà ba dato in Ca>, 
nlogna,aj I. Lettera di S.M.. à Catalogna poi perdono genetai.V' •! 
ibid.Alcra del KèD.Gip: II- à BarccUoaa>»if. Il K,èi3.Pi«.^o caè 
me uii^ò tisrenguer^>litr^& altri rqJleMatiip BarqtllpiMA 
Kè N.S-àguila di Celare fierdona à tutti HHelli» «’i^an preip l'arqNl 
contratta];. Più pofionacol Rèi feruigi tHUTati di Cjatjùogiia^lie^ 
l'ofFefe peefehtL £ 4 d. • l r. - r.!’ • m.-! c i oi 

KHìgume col Tuo maeto cuopr«.si ’interelfi patttc.oiafi>Ì 9 Jj« tn^ 
Cacaiogaa diceiuno , ebe Iddio, o^aua miraAO'i.nei fepolcre di P4 
Carkbt^Q. 11 paetefto della Reiigiooè molte iiaae non èakrp cne^ 
ìntereiTe particolare. 199 ^ Gii EocitSafiici itaa tenuto molta colpa^ 
nelle fuenture.di Catalpgoai ibid. Molti Reiìgiolì co'lor.p lermoi^ 
inAammaroi>o ratcrciiiR)ento 4 «lpopoio,»o. 5 . 1 predicatori tal ùa? 
u fomentano imoutideoCLde popolacól tnifcliMr le cofe tempopajd 
colle f^c ne‘ien»oot ^ ibidetm.j Goltnanceìllo dellaJleligKme 90 ,* 
lierewitA £i romipera in Call^bia il gmraraento: della pai^q còl 
Morif'aoó.^ràGiuIfcppedèPangit twaè U vnndAA <UI Supcp ia^ 
Alcmagna>tbid>I KcUgioUehc irogiiQno intrpnwtierlidPllf <^afedi 
Stato reitano bruccameòte ingaonati da'feciUari,ip7;. Pr4:^con»» 
ClemeiKe,yccife.£nricoilURòdi Prancia>tp^T,.Alcunjt Rélki^ 
combaetcrao in Siptlidicrellarpai morti * %97- C^nhabitq.dÀ Rej& 
aiofo inquieuuaao. i popali t^UU.Fraopiai ferutdo^iqaiP^j^ 
uet'cagna, io 8 > Konoreuole principio di vio^r le leggionriltiapp à 
La cappa della Santità,ao 9 .ff(in.colore di ReJigipun Gto: ingapoa^. 
l'ImperadorTitodbid. \ ; 

RepMtea'Ai /•'ocidc rapprerenta i fpUeuainenci di Caj;alogaq,,jS'.I,aqif 
Aoibalciadori;,%bp i MioiAeÀ «pn.oflerHWiQ i Oipi.priniX«gij|ibidem^ 
per difènd-srli prende jllafiflyuibidf lpmpqlirChao,tfnuto, 1 ^ 5 .ii«:^^ 
ditBcii.menn. &'dccomòdfH 0 adoifer Rppub» 8 a. .LAJ,^ 4 b|](^(h 
Spa5U.è vrv.corpo cotanto pJlenuatOj, cb* vn dtfótpHie 5 

mata ^auemcoce*i t v ^i fopp mtilci.gi;ge«*.e.fi^e Re|^itD;pierchè 
quelle fono pin.diflcili d goùofna.rlÌR«», ?Npn.vied^ 4 Òj 9 ,più 
loleute*e capriccipfo di quedod’y.oa Rqpub, mal’ptujnatay$i,CXl>av 
todnbcil cofa Ha. cJie gli aoimich? n0{>iV4.iUnnpauneteai^j,^'acco> 
moUmo a'collumi d’vna Repubtica. 84 . chi fonda vna'Rèpub.no.'x 
gode il frutto d* quella, La Repub.di ,Veo« 4 ahà dttra^ 

perche, tifoe la metropoli in vn (ito pqlU fprte, i6. 
ai PacrJc.O d’vna Kepub. i \6. Solleiutiopi p 4 itiatq-cpj[^lp 
Repiib-if7. Andrea Oorù,acqla,nia:q Padre della raVfà p^ Mbgf 
Pòctnacta laiRcnt^.di Genoua|d?Ì,pÒt?r df ««o-lSc Cop,^ 

gli delia Ki«mp logliooo, ilare 1 J'uoi 

Patricii.par loro interelU patbcolari didonrero le ^io:ro 

Copie.ham)p di 5 irèrei C9auglieri deite Repub. in materie 

LaR.epui9i.de gU Achei diiknua da'faUeuamHut>i 16,8, ^r, 

Rò/; ■ 



T4ttda<ffoUcpoÌb ^aÌ!aò(abUD' 

^Uu9PO in ^iqUa 4 fopcoccerf l« CKi4i9<»|HBffe'i>ir3(Mciip4*' 
C9n»)'<<n}4ili8,^.ch4^i d4'’Mitnucùu Stttti 3 ('pec 
cot\9->fMfano luQiicÀpdxnm;^ 4*^ Mon49Tocó4<>4><J)(4iMKS-.Gii»> 

5 arca,^(x Faaao guerra 2 ’K.é coakwQ KEi99<9aieu«6iarreri^ 

srda loro-co{agiuila,(eeraoppo/la;UÌ9^pr^Ìfl «cilitàiU.Noa^i 
fieuiuualaioro f9pei;hi;icaiÌ’o/réquio., 4 .^ 1 ;honMlG'« ja. Nad* 
«lucro i>«r<iiArugginaéco dei Mk}mÌ0|it>i(£ AWModoaanai Saguaci-* 

S i.Jioj'o a(ni€i>(&. Q^ci4f)Treuericredeag>cher^ìiiiire UlMLonarchia 
t KpnMiio8.,Fing9uaae per^iiceìUei loro Scaferò per-firuilicar la^ 
i;it>cÌUQO«>ibi(l- Quando fencd>raua,ci)( i H,9maAÌ ibiliiro perduti ah 
l’hora rellauano con molta Forza j top. La lor Monarchia.il rinui'^ 
gprlnelle perdite ip^giori,ibi<l*HP4Xhr«Pfih <4Aco ntaMcldi GcPHr\i 
^mme,quaiuo.i cicu^tniiiif f-P \ 6 o. («anten^ 4 a! figliùoii c*4Uf« 
à Senatori Koipani loro Paditi» ^fh.CoI p^ete/tp'Ji toccorrorStuis 
Ila la Foggiogaro^,j^j,. Clea\e9za.(|c’.K.oBiaiii coViatita 34 .Spha» 
«idicro loccotro Saguntp pou haurebbono Iperimeatau ia guerra»# 
io. Italia, j.DiHr,uir«vo;la città «i’Aiiaoaa-ia in, Catalogna. che bora.* 
chiamali Mbnrtjfctt ^. .VccijferoJteccàtamila Cplciberi oclla battaglia 
d’Ampuria, ibid. li rjlpptfpxhe portarla» aÌ|eclpiaucCataIaa<e.r. 'c 
i^.C^hiamati da’.Qreciióeg^garoap-ia Grecia, .>v> ^ 

S 0 ^tuo le veniva fof^qtr4 «iXl^oiaBi ', Apnibale aou làrebbe palTaca 
in ltalù«i. o4<^U poft^^ Cartagionfa li.cpn/nditra co’tLomar 
ni.3. 1 Catalani sVnilconoa^g.u^a>iibÌd>jC 49 i}^ aani-Fù da’Kjiv» 
».^BÌ laf^u io ppcw4lP’C^ :i v i 

IFiuo Puc^a(r0<ldii>.^pia'4iuihopp!4liiial’rancia occupato- 
U. UatcheCato d» Saluzap^asoo^ ,, * i i. Cari# 

Vlil. prcFe le: gioie di Bi3A0aJi)pcheaf 4Ì Sdboia,^ impegnoiie./* 

i*» riTu. ì ,= :.:;t6nv'.; ..jl- ' 

lri/iio«eritr«>iutido(i iu-Colibrc vengono i Catalani ad oHerirfeli *coBr 
tra i Cartaginefi, 8, M«p?eBelh,battagjja qwtfa.Caz:tagiuefi s 
Cata)ani|to.lll Sepolcro dè gli Scipioni ft.t da prelTo Tarragona..!, 
M. Credendoli , che era morto Scipione i Catalani 11 folleuarono 
contrai Romani,i 4 .^L’h 900 reche iprtòake Donue Catalane. id; 
Conofceua la leggereacg, •pbcoVedele’FramehAóS. 

SirMcufmiocxorU da' Lacedemoni contra gli Aienc/ì , Viene abban.' 
donata da Agatocle, che palla in Africa à far guerra à Cartagine.# 
ibid, Quando gli Acenefì lafoccorfero penfarono di Foggiogarla.#», 
xé. Per placare i Romani dette loro i capi della ribellione , ajp. I 
patti. inuiatili da Marcello fon* limili à quelli del Rè à Catalogna, 
a4t-Ragionaniento de’Siracufani, 143. VnXolleuameuto fùcaufau*. 
della fua rouina , 144. 

i^lUuMwttnit fono proteso, che molti lì védicano de’loro aggrauii’ par- 
ticolari, 39, Dì quelli s’aiiualle in Catalogna il Deputato Claris 
per fuoi, intenti,! 41. In quei di Barcellona abbruggiarono le cafe.# 
di molti Minihri Regij, 147. Parallellodi quelli co’folleuamcati 
di Gcrnfalemme, ibii. Entrano i folleiuti nel Conuento de gli 
Aogioliyg; Yccidouo alcuut feruidori del Marchefe di Villahanca, 

ibid. 


TiuobtdeUcxòTe più ' iiAisibili . r 

ibid.' Nel Conattitio dì S Matròna vccìdono t 
^ono larMd mblUMìMiiridelKè'.eeliirpbkcano/ibtd. Ifolle^ 
•nainemi di BarccUona piè lagri^^h'i di quenfìGerufal^mim, 149Ì 
Yccidooo il Dottor BwartCohfiglieroje SideMote.tbid. Lo ftclTo 
uano al DoctorOlierao Sacerdoce,d€onfijgliéro,f ^b.VccidonO va 
Tcrao de Modeoefì lotto parola di pace» 11 r. Si paragona qfto co' 
foileuaci di Gerii làlemnie, ibid. 11 giorno del Corpus lì fanno gra 
aandcltà in Barcellona>f'5i.Kairembranòqiie(lLfolleDamentì • <]nei 
diGerufaleihine ne* giorni AzifOÌS''tbrdi 'Li;‘Ke0ub. d^ gffAdher 
ftruggeiufi co'lblleuainniti , i68^tVh«'folfetìaWcdtofola rbuiiiadf 
Siracula,a44. * - 1 Sw. * •- txir. : i j,. n , .iì,ì.ì fui 1 i 
SpagiMifKi NoncoMuienealRèp'er cohreruamento"dfSpa> 
gM diltragger Catalogna >'4. Pii» d'vna fiattfmtrùe, ehé la -Monar- 
chia di Spagna Qnaiidó lembri.tne la Aia Mondrchu»* 

A rìcrofii alrellremo allhora l'diiiiaaaaho'molcefbrze,i ■<>. Non vo- 
gliono a’FxanccA flar fuggctti gli-Spagnuolf. 1^4.11 vero Spagnuolo 
ison deiidera gli accr'eliriméri-de’neinici della Corona>(ao8. Hiudbl- 
cè'èil gonemo8pagniK>l<y> che’l'Fwtncefe/r4'j; VcdìRèdi Spagna^ 
ir«er^«j»4 hàHaprelTo il fepiokro dé gli Sci^ohì.1 << ’!”' ’ 

Valtcitn» <]uando I Arancefi voMèro-vlurparlaiOgantibròilo il Papa-»» 
ei- Kè Vie^dipoAtètanelleniàm del Papaia iltanza 

per l’ófleruattieltto del Dipòli tòj'yé.Viène il Rf kìFrancia in. che..» 

If amila a'Cataclici della Vaitelina> ibid. ^ •' '‘»uv‘r , iuliì i 
Vtnttt» bratna,che Tanni del Rè Fracefco nb^entrihò In Italia» 5. Pro^ 
Éwrò che Tcleteionedeintpueradoi-di CoèaiHihÒpblt cadeffe* iri vn -2 
Francete, perché Pana più lontan'ò"dàTùoi Stiti, Si c cotifema- 
ci, perche hd la l'uà Metropoli in Ittbaflalhfbftd^dtf. Hà procedutocé 
flemma nelle rifolutiopi della guerra attendendo ij benifìciodel 
po,»i ‘ 

Ztlénti 
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:mma nelle nlolutiopi della guerra attendendo ij benincio del ce* 
),ii6. S'èconferuata più colla pnidenzé,che colla forza,iiy.-> .• • 

10» chiamananAi folleuaci diCqtalognir^i'tf • ■ ^ 
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